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INTRODUZIONE 


I. 


Un  libro  autografo  di  Annibale  Caccavello 


Un  libro,  nel  quale  venissero  registrate  le  opere  prese  a 
fare  e  le  somme  ricevutene  in  compenso  ,  ha  dovuto  certa- 
mente trovar  posto  nell'officina  dell'  artista  di  ogni  tempo. 
E  molte  false  attribuzioni  non  si  sarebbero  fatte;  tanto  meno 
si  sarebbe  stancata  la  penna  dei  critici  ,  spesso  con  poco 
profitto  della  verità;  nè  l'accesa  fantasia  o  il  soverchio  zelo 
di  qualche  scrittore  .avrebbe  chiamati  alla  vita  artisti  non 
mai  esistiti,  se  frequenti  questi  registri  si  fossero  conser- 
vati quali  testimonianze  incontrastabili  dei  veri  autori  delle 
opere  d'arte.  Ma  sventuratamente  queste  lievi  scritture  non 
potevano,  come  il  marmo,  sfidare  il  lavorìo  deleterio  del  tem- 
po, ed  han  dovuto  subire  la  sorte  delle  cose  fragili,  sicché 
spesso  non  sono  sopravvissute  all'artista.  All'assenza  di  tali 
documenti  ha  dovuto  supplire  1'  opera  del  critico  e  dello  sto- 
riografo, i  quali ,  non  sempre  senza  preconcetti ,  non  tolle- 
rando che  un  lavoro  egregio  non  si  rannodi  ad  un'  egregia 
mano,  han  dovuto  mettersi  alla  ricerca  d'una  necessaria  fi- 
liazione. 

b 


Earissimo  esempio  di  siffatti  libri  è  questo  registro  di 
Annibale  Caccavello  cbe,  capitatomi  per  caso  fra  mano  0),  do 
a  luce  corredato  di  alcune  note  dichiarative  e  preceduto  da 
una  Introduzione.  In  essa  ho  riunito  con  ordine  la  sostanza 
di  quello  che  l'Autore  ha  scritto  alla  rinfusa  e  spesso  con 
quella  poca  chiarezza,  che  se  a  lui  era  sufficiente  per  la  in- 
telligenza delle  cose,  non  lo  è  del  pari  a  chi  ora  legge;  e  vi 
ho  aggiunto  quante  notizie  e  documenti  ho  potuto  racco- 
gliere intorno  a  lui  ed  alle  sue  opere,  in  uno  spazio  di  tempo 
abbastanza  limitato. 

Questo  libro  ,  al  quale  mi  pare  possa  ben  convenire  il 
nome  di  Diario  (poiché  1'  Artista  vi  registrava  giorno  per 
giorno  le  sue  notizie),  ha  una  duplice  importanza.  L'una,  ed  è 
la  precipua,  è  tutta  artistica  derivante  dalla  menzione,  che 
egli  vi  fa,  di  diversi  artisti  di  quel  tempo,  alcuni  già  noti 
altri  finora  sconosciuti  (2),  e  dalla  notizia  delle  proprie  opere 
il  cui  numero  ascende  a  cinquanta  circa,  come  a  suo  luogo 
sarà  dimostrato ,  mentre  finora  non  se  ne  potevano  docu- 
mentare che  dieci  soltanto  (3).  Di  minore  importanza  sono  il  ri- 


(1)  Ho  donato  questo  documento  alla  Società  di  Storia  Patria  di  Napoli,  per- 
chè resti  in  ogni  tempo  a  disposizione  degli  studiosi. 

(2)  Sono  ricordati  Giovanni  da  Nola,  Gio.  Domenico  e  Gio.  Tommaso  D'Au- 
ria,  Gio.  Antonio  di  Guido  di  Carrara,  Salvatore  Caccavello,  Aniello  Bifulco 
ed  altri;  oltre  ai  nomi  finora  ignoti  di  artisti  suoi  discepoli  o  che  lavoravano 
con  lui,  come  si  vedrà  in  seguito. 

(3)  Non  volendo  tener  conto  delle  opere  attribuite  a  questo  scultore  dal  De 
Dominici  e  da  altri,  senza  l'appoggio  dei  documenti,  prima  del  rinvenimento  di 
questo  Diario  non  potevasene  documentare  che  solo  questo  piccolo  numero.  Il 
Comra.  B.  Capasso  ne  aveva  documentate  due  (Cfr.  Archiv.  Stor.  Napolet. 
anno  V,  p.  176;  e  VI,  p.  537  e  seg.);  il  Cav.  G.  B.  D'Addosio  cinque  (Ori- 
gini etc.  della  S.  S.  Casa  dell'  Annunziata  di  Napoli,  Nap.  1883,  p.  68, 
84,  85,  114,  138,  231  e  232)  e  tre  il  principe  G.  Filangieri  (Documenti  per 
la  storia,  le  arti  e  le  industrie  delle  prov.  napol.,  IV,  p.  351,  352  e  366;  V, 
p.  71  e  72).  Ma  anche  da  questo  numero  limitato  di  opere  ,  a  voler  essere 
rigorosi,  dovremmo  sottrarne  due:  una  perchè  non  fu  eseguita  da  Annibale 
benché  si  fosse  obbligato  a  farla  (un  pulpito  nella  eh.  dell'Annunziata  di  Na- 
poli); l'altra  perchè  è  citata  dal  D'Addosio  in  base  all'autorità  dello  stesso  De 


cordo  dei  suoi  contratti  privati,  di  compra  o  vendita  di  censi 

0  altro;  l' accenno  a  persone  note  del  suo  tempo  C1);  la  no- 
tizia dei  prezzi  dei  viveri,  di  alcuni  oggetti  etc. 

Il  Diario  consta  di  129  fogli  di  carta  di  0.m  202  x  0.m 
138,  ed  è  legato  in  pergamena  (2).  Lo  stato  di  conservazione 
è  generalmente  buono  ad  eccezione  dei  fogli  1,  127,  128  e 
129,  che  sono  in  parte  forati  e  laceri.  La  scrittura  alquanto 
angolosa  varia  dal  tono  d' inchiostro  nerissimo  al  più  sbia- 
dito e  quasi  illegibile.  Mancano  costantemente  le  maiuscole 
ad  eccezione  dell'A  in  principio  di  paragrafo,  della  S  e  della 
J,  le  quali  sono  usate  in  principio  di  parola  quasi  sempre 
nella  forma  maiuscola.  L'ortografia  è  poco  corretta,  e  la  forma 
delle  parole  così  variabile  che,  per  salvare  l'estetica  tipogra- 
fica, sono  stato  costretto  ad  attenermi,  per  quanto,  è  stato  pos- 
sibile, ad  una  certa  unicità  di  forma,  nelle  parole  che  più  fre- 
quentemente s' incontrano.  Di  tanto  in  tanto  vi  sono  delle 
carte  volanti,  che  ho  registrate  con  questo  nome  in  apposita 
Appendice  al  Diario.  Esse  trattano  parimente  di  cose  artisti- 
che, e  talvolta  hanno  attinenza  con  lo  scritto  dei  fogli  tra 

1  quali  sono  collocate,  tal' altra  no.  Tutto  il  libro  è  compo- 
sto di  capitoletti  (§),  ai  quali ,  per  maggiore  facilità  nella 
citazione  dei  luoghi,  ho  dato  un  numero  progressivo  (1 — 760). 
Le  date  estreme  del  Diario  sono:  il  1  giugno  (?)  1546  e  la 


Dominici  ,  il  quale  però  in  questo  luogo  non  va  errato  (tomba  di  Lucrezia 
Caracciolo  nella  medesima  chiesa).  Di  queste  opere  quelle,  che  non  erano  state 
disperse  o  sottratte,  perirono  nel  famoso  incendio,  che  nella  notte  tra  il  24  ed  il 
25  gennaio  1757  distrusse  colla  chiesa  dell'  Annunziata  un  gran  numero  di 
pregiatissimo  opere  d'arte. 

(1)  Non  ò  privo  d'interesse  l'accenno  al  duca  di  Sessa  (D.  Hornando  di  Cor- 
dova) che  fa  fare  la  tomba  per  Lotrecco;  al  noto  poeta  napoletano  Berardino 
Kota;  al  giureconsulto  Ciò.  Angelo  Pisanello  ;  al  duca  d'  Alba  che  entra  in 
Napoli  come  Viceré,  ed  a  molti  dignitarii  e  signori  coi  quali  l'Artista  stava 
in  relazione. 

(2)  I  fogli  non  erano  numerati.  Li  ho  numerati  io  a  matita  da  un  lato  solo 
(1 — 129)  per  maggiore  chiarezza.  È  probabile  che  in  principio  del  libro  man- 
chi qualche  foglio. 
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fine  dell'anno  1567.  L'ordine  cronologico  però  non  è  seguito 
costantemente,  e,  se  non  vi  fossero  eccezioni,  il  trovare  tal- 
volta aggruppate  notizie  di  una  medesima  opera  o  affare 
con  date  diverse,  ci  farebbe  supporre  cbe  l'Artista  assegnasse 
fogli  determinati  a  ciascuna  cosa  ,  cbe  poi  riempiva  man 
mano  col  registrarvi  le  notizie.  Nella  prima  metà  del  Diario 
tengono  parte  principale  le  notizie  artistiche,  mentre  nella 
seconda  vi  sono  quasi  esclusivamente  quelle  degli  affari 
privati.  Di  molte  opere  si  hanno  ragguagli  completi,  essen- 
done indicato  il  sito  di  destinazione ,  il  committente  e  fi- 
nanco  il  prezzo  pattuito:  di  altre  invece  non  si  trova  cbe 
un  semplice  cenno,  talvolta  vaghissimo,  cbe  ne  rende  diffi- 
cile ogni  ricerca.  Ed  è  appunto  per  ciò  cbe,  per  quanto  mi 
sia  studiato,  non  ho  potuto  rintracciare  talune  opere  di  que- 
sto scultore  ,  come  non  ho  potuto  riunire  tanti  documenti 
da  poterne  tessere,  come  avrei  voluto,  una  completa  biogra- 
fia. Ma  ho  fidanza  cbe  qualcuno  della  valorosa  schiera  di 
ricercatori  delle  cose  patrie,  che  da  un  certo  tempo  in  qua  rende 
così  segnalato  contributo  alla  formazione  della  storia  dell'Arte 
nel  Napoletano,  farà  di  meglio,  mettendo  in  luce  altri  do-  > 
cumenti  cbe  valgano  a  maggiormente  illustrare  questo  scul- 
tore anche  troppo  dimenticato. 


II. 


Annibale  Caccavello  nei  suoi  tempi 


Una  trasformazione,  che  fin  dal  secolo  XIV  aveva  mostrato 
i  suoi  bagliori ,  nel  mezzo  del  XV  appariva  nel  pieno  suo 
splendore  tra  i  popoli  d'Italia.  Era  appunto  quell'  epoca,  che 
preparata  da  Dante  e  da  Giotto  O),  si  svolse  poi  gloriosa, 
auspice  la  Casa  Medicea,  per  finire  col  suo  più  alto  sosteni- 
tore, con  quel  Titano  dell'  Arte,  che  sentendola  mancare  con 
lui,  ebbe  un'idea  sublime ,  un'  ultima  idea  di  rimpianto;  e, 
sul  Partenone  collocando  il  Panteon  ,  compiva  S.  Pietro  di 
Roma  (2),  ultima  originalità  dell'  Architettura,  firma  di  un 
artista  gigante  a  pie  del  gigantesco  registro  di  pietra  che 
si  chiudeva 

Già  fin  dal  Trecento  il  sistema  collettivo,  che  è  una  delle 
caratteristiche  del  medioevo,  cominciava  ad  infievolire,  e  l'in- 
dividuo ,  che  nell'  arte  medioevale  era  stato  assorbito  dalla 
fratria,  veniva  a  delinearsi -con  tratti  di  carattere  perso- 


(1)  Lungo  tempo  già  la  Rinascenza  avea  atteso  alle  porte;  nelle  costruzioni 
romanze  del  XII  e  XIII  secolo  in  Toscana;  negli  affreschi  di  Giotto  o  della 
sua  scuola  s'incontrano  talvolta  delle  forme  di  dettaglio  di  una  purezza  quasi 
antica.  (Confr.  J.  Burckhardt,  Le  Cicerone.,  P.  II,  p.  82.  Trad.  di  A.  Ge- 
rard, Paris  1892). 

(2)  E  risaputo  come  la  costruzione  di  questo  meraviglioso  monumento  fosse 
contemporanea  a  22  Papi,  colla  direzione  di  13  architetti  ,  dal  Bramante  al 
Bernini.  A  Michelangelo  spetta  la  gloria  dell'ardita  costruzione  della  Cupola. 

(3)  V.  Hugo,  N.  D.  de  Paris,  liv.  V,  eh.  II. 
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naie.  Già  a  tutta  una  falange  di  Maestri  Comacini  si  co- 
minciava a  contrapporre  1'  uomo  solo ,  che ,  non  più  ligato 
dalle  pastoie  e  dagli  influssi  claustrali,  in  breve  spazio  di 
tempo  operava  quanto  le  collettività  non  avean  potuto  nel 
corso  di  secoli;  chè  in  quell'  organamento  troppo  grave  e 
troppo  intralciato  non  poteva  l'individuo  emergere  dalla  mol- 
titudine, nè  un  uomo  solo  parlare  ad  un'  epoca:  ma  era  l' epoca 
appunto  che  parlava  agli  uomini ,  perchè  essa  era  1'  archi- 
tetto e  gli  uomini  i  fabbri. 

Eesa  cosi  più  sciolta  l'Arte  dai  severi  vincoli  ieratici,  ab- 
bandonò i  caratteri  di  ogni  architettura  teocratica:  l'immuta- 
bilità, l'orrore  del  progresso,  la  conservazione  delle  linee  tra- 
dizionali ,  la  consacrazione  dei  tipi  primitivi  e  finalmente 
il  costante  piegarsi  dell'uomo  e  della  natura  alle  leggi  del 
simbolo.  Surse  un'arte  novella  che  tendeva  verso  un  ideale  tra- 
sformato, mentre  veniva  su  una  nuova  umanità,  con  anima 
ardente  e  curiosa,  innanzi  alla  quale  lo  sviluppo  delle  arti 
e  delle  scienze,  fino  allora  represso,  moveva  come  saetta  scoc- 
cata per  poi  mostrarsi ,  dice  il  Michelet ,  luminoso  di  un 
duplice  raggio:  d'antichità  e  d' italianità. 

Alla  gloriosa  Firenze,  Atene  d'Italia,  va  dato  il  vanto  di 
essere  stata  il  centro  dell'Arte  nel  nuovo  ciclo  che  vien  di- 
stinto col  nome  di  Binascimento.  E  poiché  in  ogni  periodo 
luminoso  di  questa  bisogna  cercare  un  mecenate  ed  un  arti- 
sta che  lo  incarnino ,  come  troviamo  Pericle  e  Fidia  nel 
tempo  glorioso  d'Atene,  Alessandro  e  Lisippo  nell'ellenistico, 
così  in  questo  dobbiamo  cercare  nel  vecchio  Cosimo  de'  Me- 
dici il  mecenate  e  1'  artista  nell'  immortale  Donatello;  alla 
guisa  stessa  che  più  tardi  troveremo  in  Eoma  la  figura  di 
Michelangelo  levarsi  quanto  altri  mai  sublime,  sotto  gli  au- 
spicii  di  Giovanni  de'  Medici,  che  assunto  nel  papato  il 
nome  di  Leone  X,  ne  insignì  il  suo  secolo. 

Donatello  adunque,  protagonista  di  questo  periodo,  fu  il 
primo  ad  incamminarsi  per  le  nuove  vie  dell'  Arte ,  benché 
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non  primo  per  età  tra  altri  grandi  artisti  del  suo  tempo 
Egli,  posto  tra  le  tradizioni  del  Cristianesimo  e  1'  arte  pa» 
gana  che  risorgeva,  seppe  con  tanta  maestria  conciliare  prin- 
cipii  che  parean  contraddirsi,  da  trionfare  di  quelle  difficoltà 
che  i  suoi  successori  non  ehbero  potenza  di  vincere  (2). 

Il  raggio  di  quell'astro  luminoso,  che  sorgeva  sulle  rive 
dell'Arno,  si  spandeva  nell'Italia, 

In  una  parte  più  e  meno  altrove. 

La  Lombardia,  Venezia  e  Eoma  accolsero  presto  quest'arte 
ch'emanava  da  Firenze,  l'assimilarono  a  sè,  e  le  diedero  cia- 
scuna un'  impronta  speciale ,  tutta  propria,  conveniente  al- 
l'indole del  popolo,  alla  natura  del  suolo  ed  alla  varietà  del 
mezzo.  Le  nostre  regioni  sentirono  anch'esse  l'influenza  di 
questo  nuovo  indirizzo  artistico  benché  si  debba  conve- 
nire che  1'  Arte  non  vi  pigliasse  mai  un'  impronta  locale , 
una  maniera  che  potesse  dirsi  propriamente  napoletana.  E 
la  ragione  di  ciò  dee  senza  dubbio  cercarsi  nel  frequente 
succedersi  di  dinastie  a  dinastie  straniere,  le  quali,  o  me- 
nando seco  ciascuna  proprii  artisti  o  chiamandone  da  altri 
paesi,  facevano  che  1'  Arte  pel  continuo  mutare  d' indirizzo 
non  poteva  seguire  sempre  un  corso  regolare,  un  procedere 


(1)  Di  età  maggiore  era  il  famoso  autore  della  seconda  porta  del  Battistero 
fiorentino,  Lorenzo  Ghiberti  ,  il  quale  era  nato  nel  1378  ,  mentre  Donatello 
nacque  verso  il  1386. 

(2)  C.  J.  Cavallucci,  Manuale  di  Storia  della  Scultura,  Loescher  1884, 
p.  284. 

(3)  È  colla  dinastia  aragonese  che  in  Napoli  succede  allo  stile  gotico  ,  in- 
trodottovi dalla  casa  d' Angiò  ,  quello  del  Einascimento.  Alfonso  d'Aragona 
chiamò  il  fiorentino  Giuliano  da  Maiano,  il  quale  verso  il  1484  costruì  Porta 
Capuana,  che  è  forse,  a  giudizio  del  Burckhardt  (0.  e,  II,  p.  107),  la  più  bella 
porta  di  tutto  il  Rinascimento. 

Il  milanese  Pietro  de  Martino  costruì  l'arco  trionfale  di  questo  re,  in  Ca- 
stelnuovo.  Alla  stessa  epoca  un  artista  napoletano,  Andrea  Ciccione  (vi  è  oggi 
chi  dubita  della  sua  esistenza:  il  citato  Burckhardt  l'ammette),  che  aveva  fino 
allora  lavorato  nello  stile  angioino  (moDum.  di  re  Ladislao  ,  in  S.  Giovanni 
a  Carbonara),  si  collegò  ugualmente  al  nuovo  stile. 
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costante  verso  una  meta  determinata,  come  avveniva  in  al- 
tre regioni  -non  così  travagliate  dalle  vicende  politiche.  E 
questa  sventura  massima  delle  estreme  terre  d'  Italia ,  pur 
troppo  improntata  con  segni  indelebili  su  un  popolo,  che  è 
forse  il  più  sventurato,  certamente  il  più  calunniato  di  tutta 
la  Penisola ,  si  è  creduto  ai  nostri  giorni  non  fosse  da  lui 
ricordata  abbastanza,  e  ben  otto  gigantesche  figure  marmoree 
registrano  sul  fronte  della  nostra  Eeggia  la  memoria  di  otto 
dinastie  che  lo  han  governato. 

Ma  non  perchè  l'Arte  non  assumesse  nel  Keame  di  Napoli 
una  fisonomia  sua  propria,  nè  raggiungesse  il  grado  di  perfe- 
zione toccato  in  altre  più  fortunate  parti  d'Italia,  si  dovrà  a 
questa  regione  negare  ogni  attitudine  all'Arte  fin  dai  più  re- 
moti tempi  0),  e  dimenticare  come  nelle  PugHe  l'architettura 
a  traverso  il  dominio  dei  Grreci,  dei  Normanni  e  dei  Sara- 
ceni, e  le  influenze  di  altre  regioni  italiane,  abbia  serbato 
sempre,  in  monumenti  di  qualche  rilievo,  una  impronta  che 
potremo  dire  locale;  alla  guisa  stessa  che  avvenne  in  Sicilia 
dove  nel  medioevo  quest'artej  benché  nata  e  fiorita  sotto  i  re 
normanni  ed  in  gran  parte  per  opera  di  quelli,  si  mantenne, 
opina  il  Boito,  architettura  siciliana  (2).  Nè  dovremo  can- 
cellare dalla  storia  o  staccarli  dalle  loro  egregie  opere  tanti 


(1)  Tra  gli  scritti  critici  sulla  storia  dell'arte  a  Napoli  tiene  senza  dubbio 
primissimo  luogo  un  lungo  articolo  del  signor  Gr.  Frizzori,  pubblicato  prima 
nell' Archivio  Storico  Italiano  (Serie  IV),  e  poi  ristampato  in  Milano  nel  1891 
in  un  volume  che  s'  intitola  :  Arte  italiana  del  Rinascimento  (pp.  1-93). 
Questo  articolo,  che  è  condotto  con  molta  dottrina  ed  accurata  critica  ,  svela 
però  talvolta  l'idea  preconcetta  di  voler  facilmente  demolire,  e  perciò  piglia 
posto  tra  gli  scritti  che  oggi  fanno,  per  così  dire,  reazione  alle  inesatte  as- 
serzioni di  antichi  e  recenti  scrittori  napoletani. 

(2)  Cfr.  Melani,  Archit.  Ital.,  P.  II,  p.61.  Quest'architettura,  contrasse- 
gnata col  nome  di  normanno-siciliana,  ha  un  carattere  suo  proprio.  Alcuni 
a  cagione  dell'  ogiva  (tolta  probabilmente  ai  Saraceni)  l'hanno  creduta  affine 
all'architettura  gotica,  senza  riflettere  come  qui  l'ogiva  non  ha  se  non  un  ca- 
rattere decorativo,  nè  tiene  nella  costruzione  quel  posto  importante ,  che  più 
tardi  piglierà  nel  nord,  come  risultante  delle  leggi  necessarie  alla  costruzione. 
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nomi  d'artisti  indigeni,  che  avrebbero  aggiunto  lustro  anche 
alle  terre  più  favorite  dal  dolce  lume  dell'Arte  l1). 

E  certo,  massime  nel  campo  della  scultura  ,  che  fitte  te- 
nebre involgono  i  tempi  più  remoti,  e  notizie  inesatte  ci 
vengon  fornite  dagli  scrittori  circa  quelli  più  vicini  a  noi, 
onde  a  buon  diritto  dice  il  Muntz  che  la  storia  di  quest'arte 
nel  Eeame  di  Napoli  manca  ancora  (2).  Grli  scrittori  della 
storia  generale  non  parlano  quasi  mai  di  cose  d'  arte;  gli 
autori  delle  numerose  guide ,  ad  eccezione  di  qualcuno ,  si 
danno  ben  poca  cura  di  fornirci  siffatte  notizie  ,  e  se  tal- 
volta lo  fanno,  le  loro  asserzioni,  piuttosto  che  esser  fondate 
su  documenti ,  lo  sono  sull'  autorità  di  due  scrittori:  Gior- 
gio Vasari  e  Bernardo  De  Dominici  (3).  A.  questo  la  cri- 


(1)  Per  alcuni  artisti  meridionali  di  tempi  remoti  cfr.  N.  Earaglia,  Le  Me- 
morie degli  Artisti  Napolet.,  nell'Archiv.  Star.  Napol.,  armo  Vili,  p.  260 
e  seg.  —  Filangieri,  Docum.  etc,  voi.  V,  p.  XVI.  —  Lombardi,  Serie  dei 
Vescovi  ed  Arcivescovi  baresi,  p.  26. —  Perkins,  Les  sculpteurs  italiens ,  trad. 
di  Oh.  Ph.  Haussoullier,  voi.  II,  p.  34,  36  e  57. 

(2)  Eugenio  Muntz,  L'Arte  italiana  nel  Quattrocento,  trad.  di  A.  Luzio 
e  G-.  Carotti,  Milano  1894,  p.  566. 

(3)  G-.  Vasari,  pittore  ed  architetto  aretino  del  Cinquecento,  scrisse  le  Vite 
dei  più  eccellenti  Pittori  ,  Scultori  ed  Architetti  ;  B.  De  Dominici  napole- 
tano scrisse  le  Vite  dei  Pittori,  Scultori  ed  Architetti  Napoletani ,  stam- 
pate la  prima  volta  nel  1742.  Oltre  di  questi  due  non  troviamo  Chi  ci  forni- 
sca ,  di  proposito  ed  ampiamente ,  le  notizie  dell'  arte  in  Napoli.  Il  Villani 
ed  il  Summonte  danno  semplicemente  dei  lumi  sui  monumenti.  L'Engenio  ed 
il  De  Lellis,  nella  Napoli  Sacra,  hanno  somma  cura  delle  epigrafi  e  ci  danno 
notizie  sulla  fondazione  delle  chiese,  è  sulle  reliquie  che  esse  contengono,  ma  poco 
si  curano  delle  notizie  artistiche:  così  pure  il  De  Stefano.  Il  Milizia,  che  ha 
scritto  le  Memorie  degli  Architetti  antichi  e  moderni,  si  perde  nello  sfoggio  di 
erudizione  con  poco  profitto  della  storia  dell'arte.  Il  Can.  Celano  nelle  sue  Dieci 
Giornate  è  abbastanza  avaro  di  notizie  artistiche:  meno  avaro,  ma  meno  esatto, 
è  il  Chiarini  che  vi  fa  le  Giunte.  Il  Galanti  nell'accurato  lavoro  Napoli  e 
Contorni  fa  un  novero  degli  artisti  napoletani,  ma  anche  queste  sono  notizie 
insufficienti.  Il  Romanelli,  troppo  propenso  a  lodare  ogni  cosa  e  trovarla  ma- 
gnifica, finisce  per  cadere  nell'esagerato  nella  sua  Napoli  Antica  e  Moderna. 

E  queste  ed  altre  poche  (più  o  meno  esatte)  erano  le  fonti  per  attingere  le 
notizie  dell'  arte ,  prima  che  una  nuova  corrente  di  scrittori  cominciasse  uno 
studio  serio  sui  documenti.  (V.  nota  2,  alla  pag.  seg.). 

c 
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tica  vieta  di  prestar  fede ,  perchè  facile  a  foggiar  fole:  al- 
l'altro va  anche  creduto  con  riserva,  non  tanto  per  la  mala 
fede,  di  cui  è  stato  fin  troppo  tacciato,  quanto  per  essere  poco  o 
male  informato  di  alcune  cose  di  qui,  come  lo  è  stato  tal- 
volta anche  di  quelle  della  sua  Toscana  C1). 

Ma  da  qualche  decennio  una  corrente  di  serii  ricercatori 
dei  documenti,  conservati  negli  archivi,  si  fa  strada  con  molto 
profitto  della  storia,  e  sbuggiarda  ogni  giorno  le  troppo  fa- 
cili asserzioni  di  parecchi  scrittori,  gittando  solide  basi  alla 
formazione  della  nostra  storia  dell'Arte  (2). 


(1)  Gli  scrittori  napoletani,  fino  al  principe  di  Satriano,  hanno  voluto  ve- 
dere costantemente  nel  Vasari  della  cattiveria  e  della  mala  fede,  con  cui  cer- 
cava di  abbassare  tutto  quello  che  non  fosse  fatto  in  Toscana  o  da  toscani. 
A  me  però  sembra  che  in  tutto  questo  vi  sia  della  esagerazione,  della  quale 
anche  più  degli  altri  è  colpevole  il  De  Dominici.  E  chi  voglia  convincersi  di  ciò 
legga  ad  esempio  il  luogo,  in  cui  l'aretino  parla  di  Girolamo  Santacroce  scultore 
napolitano  ,  ove  dice:  «  E  certo  se  Girolamo  vivea  ,  si  sperava  che  si  come 
avea  nella  sua  professione  avanzati  tutti  quelli  della  sua  patria,  così  avesse 
a  superare  tutti  gli  artefici  del  tempo  suo  ».  {Le  vite  età.  ediz.  Sansoni ,  V  , 
p.  95).  E  uopo  ammettere  piuttosto  che  quello  che  si  attribuisce  a  mala  fede 
al  Vasari,  debba  invece  attribuirsi  ad  ignoranza  o  ad  inesatta  notizia  dei 
fatti.  Dagli  studi  critici  del  eh.  Prof.  G.  Milanesi  si  vede  come  il  Biografo, 
ritenuto  finora  quale  Vangelo  di  verità ,  non  sia  esente  da  pecche  ,  asserendo 
della  sua  stessa  Toscana  spesso  notizie  inesatte,  come  quando  assegna  a  Ni- 
cola Pisano  la  fondazione  di  S.  Giovanni  in  Siena,  fondato  dopo  il  1300,  vale 
a  dire  varii  anni  dopo  la  morte  del  preteso  fondatore.  (Confr.  Note  e  Commenti 
alle  citate  Vite  del  Vasari,  ediz.  cit.  Voi.  I,  p.  303). 

(2)  Per  la  storia  dell'  Arte  nell'  Italia  Meridionale  sono  da  consultarsi  le 
seguenti  Opere:  L'interessante  e  preziosa  lettera  di  P.  Summonte  a  M.  A.  Mi- 
chiel  (1524)  nelle  Memorie  dell'  Istituto  Veneto,  1860,  pag.  411-417.  —  H. 
W.  Schulz,  Denkmiiler  der  Kunst  dea  Mittelalters  in  Unter  Italien,  Dre- 
sda, 1860.  —  L'opera  del  Duca  di  Luynes  sui  Monumenti  Normanni  e  Sve- 
vi.  —  Le  opere'  di  Gkììnow.  —  Le  Storie  del  Cavalcaseli^  e  Growe  .  —  G. 
Di  Marzo,  Delle  Belle  Arti  in  Sicilia,  Palermo,  1858-1864;  e  I  Gagini  del 
medesimo,  Palermo,  1880-1884.  —  H.  Janitschek,  La  Peinture  panormi- 
taine  à  l'époque  de  la  Renaissance  {Repertorium  fiir  Kunst-Wissenschaft, 
1876  pag.  353  sgg.).  —  G.  Erizzoni,  Napoli  nei  suoi  rapporti  coll'arte  del 
Rinascimento,  Firenze  1888  (estr.  dell'  Archivio  Storico  Italiano  (serie  III.) 
e  poi  ristampato  in  Milano  1891  in  un  volume  del  titolo:  Arte  Italiana  del 
Rinascimento,  pag.  1-93.). — V.  Bindi,  Artisti  Abbruzzesi ,  Napoli  1883.— 
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Lo  stile  del  Rinascimento  che,  come  si  è  detto,  in  breve 
tempo  si  era  sparso  per  tutta  Italia  ed  aveva  tentato  anche 
di  passare  le  Alpi,  ma  .con  poco  successo  W,  nell'ultimo  de- 
cennio del  XV  secolo  si  preparava  ad  un'  entrata  ,  che  po- 
tremmo dire  ufficiale,  nel  regno  di  Francia  (2).  Carlo  Vili, 


Archivio  Storico  per  le  Province  Napoletane  (Docum.  pubblicati  dal  Ca- 
passo,  N.  Barone,  N.  Faraglia  ed  altri).  —  Confi',  la  Chronique  des  arts 
(dicembre  1887,  gennaio  1888)  e  l'articolo  di  De  Fabriczy  nel  Repertorium, 
1888,  pag.  200-203.  —  E.  Muntz,  L'Arte  Italiana  nel  Quattrocento,  Milano 
1894,  pag.  99-116  e  156.  —  G.  Filangieri,  Documenti  per  la  storia,  le  arti 
e  le  industrie  delle  Provincie  Napoletane.  Napoli  1883-1891.  —  Fonte  di  inte- 
ressanti notizie  artistiche  è  il  periodico  Napoli  Nobilissima.  Notevole  la  pub- 
blicazione, in  corso  di  stampa,  &  Arte  in  Puglia  nel  Medio  Evo  e  nel  Ri- 
nascimento etc,  Bari,  E.  Bambocci  editore. 

(1)  Fin  dal  regno  di  Carlo  VII  e  di  Luigi  XI  la  Francia  aveva  debolmente 
sentita  l'influenza  dell'  arte  italiana.  (Cfr.  E.  Cocrajod,  La  Sculplure  fran- 
cese avant  la  Renaissance  classique.  Paris  1891). 

(2)  L'opinione  accettata  da  tutti,  ebe  lo  stile  del  Rinascimento  fosse  stato  im- 
portato dall'Italia  in  Francia,  è  ora  combattuta  da  una  nuova  corrente  che  si 
sforza  a  dimostrare  come  questa  nazione  sia  pervenuta  alla  Renaissance  per 
una  «  evoluzione  logica  e  naturale  »  (v.  G-aston  Cougny,  L'art  moderne  (La 
Renaissance)  Paris,  1895.  p.  188,  n.  1).  Senza  qui  entrare  in  argomenti  che 
potrebbero  opporsi  alle  pretese  di  coloro  che  con  stiracchiature  credono  salvare 
l'onore  della  Renaissance,  fin  troppo  leso,  a  loro  credere,  dagli  scrittori  ante- 
cedenti; voglio  soltanto  richiamare  l'attenzione  di  chi  legge  su  di  un  punto 
che,  ben  considerato,  non  può  non  mostrare  l'inconcludenza  dell'ammettere  che 
in  Italia  ed  in  Francia  si  sieno  svolte  parallelamente  le  fasi  artistiche,  in  modo 
che  ciascuna  delle  due  nazioni  sia  per  suo  conto  pervenuta  a  quella  meta.  Il 
punto,  che  per  me  ha  un  interesse  sommo,  è  lo  stato  affatto  diverso  in  cui  l'Arte 
si  trovava  in  queste  nazioni  prima  del  Einascimento.  E  ben  noto  lo  svolgi- 
mento glorioso  che  ha  avuto  in  Francia  l'arto  che  vi  precedette  quella  della 
Renaissance,  la  gotica;  e  come,  nelle  sue  stupende  Cattedrali,  mostri  ancora 
1'  opera  di  molte  generazioni  di  artisti,  i  quali  nella  manifestazione  di  quello 
stile  architettonico  mostrarono  di  avere  intesa  tutta  la  potenza  delle  sue  leggi 
statiche,  rendendo  del  tutto  nazionale  quella  foggia,  sotto  cui  l'Arte  poco  suscetti- 
bile ad  influenze  straniere,  fioriva  e  viveva  di  quella  forte  vita  a  troncare  la  quale 
hanno  incontrato  non  pochi  ostacoli  i  fautori  del  nuovo  stile.  Non  cosi  possia- 
mo affermare  dell'Italia,  ove  1'  architettura  possiamo  dire  che  non  abbia  mai 
cangiato  radicalmente  di  stile,  ma  che  nel  fondo  essa  sia  sempre  rimasta  quella 
del  Colosseo.  Al  Colosseo  erano  succedute  le  fabbriche  romanze  che,  quantun- 
que la  loro  architettura  pigliasse  tante  diverse  denominazioni  da  sembrare  di 


che  nel  1495  era  venuto  alla  conquista  del  Bearne  di  Na- 
poli, preso  dal  fascino  delle  nuove  forme  dell'  Arte,  dopo  il 
breve  regno,  condusse  seco  oltr'Alpi  artisti  italiani  e  parti- 
colarmente da  Napoli,  «  i  quali  dovevano  far  rivivere  sotto 
il  cielo  di  Francia  le  maraviglie  che  il  monarca  aveva 


altrettante  diverse  origini,  erano  pur  sempre  le  eredi  di  quello  stile  che  avea 
a  base  l'arco  a  tutto  centro.  All'architettura  romanza  successe  quella  del  Ri- 
nascimento, che  non  è  altro  se  non  la  restaurazione  dell'architettura  che  ave- 
va elevato  le  ardite  volte  delle  Terme  di  Caracalla.  L'arco  acuto,  che  ha  avuto 
così  gran  parte  nello  stile  gotico,  sia  esso  nato  nell'  Inghilterra  come  vuole  il 
Milnek;  in  Germania  come  attesta  il  Viebeking;  in  Francia  o  pure  da  noi  come 
altri  vuol  provare  (Cfr.  Melani  op.  cit.,  P.  II.  p.  90-92),  certamente  nella  sua 
sostituzione  all'  arco  tondo,  nell'  architettura  romanza,  ha  attecchito  relativa- 
mente poco  in  Italia  evi  rappresenta  quasi  una  breve  parentesi  nello  svolgi- 
mento di  un'  architettura  che  viene  da  Roma  e  tende  a  Roma.  E  meno  ancora 
dell'  arco  acuto  fu  accettato  in  Italia  il  complesso  di  quelle  forme  peregrine 
originali,  dotate  di  leggi  statiche  tutte  proprie  e  d'ornamenti  sia  raccolti  nel- 
1'  oriente,  sia  imitati  dai  giganteschi  boschi  del  nord,  che,  sotto  il  nome  di  ar- 
chitettura gotica,  hanno  in  altre  terre  formata  tutta  una  storia  gloriosa  dell'Arte. 

In  Italia  il  gotico  fu  in  rapida  guisa  trasformato  secondo  i  principii  del  mez- 
zogiorno, e  difatti  nella  Penisola  non  si  contano  molti  edifizi  che  come  il  Duo- 
mo di  Milano  abbiano  insieme  all'  ogiva  gli  altri  caratteri  architettonici  di 
quello  stile,  le  cui  forme  non  sono  state  intese  nella  nostra  patria  che  come 
elementi  di  semplice  decorazione.  Il  Burckhardt  acutamente  osserva  (Op.  cit. 
p.  45)  che  gli  elementi  di  quello  stile  «  non  sono  né  saranno  mai  in  Italia 
che  degli  ornamenti  e  delle  figure,  poiché  ad  essi  quivi  manca  la  base  della 
quale  sarebbero  la  risultante  e  l'espressione  ».  Intanto  era  troppo  sparso  per  tutta 
Europa  lo  stile  gotico  perchè  non  giungesse  anche  da  noi,  ma  fu  molto  fredda 
1'  accoglienza  che  l' Italia  gli  fece,  e  se  ne  accettò  talvolta  le  forme  esterne, 
non  temo  di  affermare  che  la  struttura  interna  e  la  statica  di  queir  architet- 
tura non  fu  mai  intesa  dagl'  italiani.  / 

In  Italia  al  Rinascimento  era  spianata  la  via  e  non  dovea  stentare  a  mo- 
strarsi come  in  Erancia  ove  un'  architettura  nazionale,  come  ho  detto,  regi- 
strava tutta  la  storia  di  quel  popolo,  che  1'  avea  portata  in  così  alto  grado. 
Bisogna  quindi  essere  ben  cauti  a  noverare  come  gotiche  quelle  fabbriche  ita- 
liane che  ne  hanno  qualche  superficiale  od  esterna  parvenza ,  come  ha  fatto 
con  criterii  troppo  larghi  qualche  scrittore  ,  a  cui  basta  un'  ogiva  per  fargli 
vedere  dell'architettura  gotica  (Cfr.  C.  Enlart,  Origines  Franqaises  de  l'Ar- 
chitecture  Gothique  en  Italie,  Paris,  Thorin  et  fils,  1894);  mentre  è  noto  che 
1'  ogiva  si  trova  in  fiore  fin  dal  XII  secolo  in  Sicilia;  ed  al  contrario  esistono 
opere  che  hanno  i  caratteri  del  gotico  senza  però  avere  1'  ogiva. 
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ammirato  in  questa  città,  in  Firenze  ed  in  Milano  0)  ».  E 
fu  con  1'  architettura  che  questo  nuovo  stile  vi  cominciò  a 
dare  i  suoi  primi  passi,  nella  costruzione  del  castello  d'Am- 
boise,  malgrado  1'  ostacolo  opposto  dai  fautori  dell'  arte  an- 
tica, la  quale  visse  fino  a  quando  la  colonia  di  artisti  ita- 
liani, stabiliti  a  Fontainebleau ,  non  s' impose  di  pòi  nella 
metà  del  XVI  secolo  (2). 

Ma  quando  re  Carlo  rivalicava  le  Alpi,  seguito  dagli  ar- 
tisti italiani,  aveva  appena  quattro  lustri  quel  gran  Genio 
che  ebbe  nelle  mani  i  destini  della  scultura  (3);  che  secondando 
le  tendenze  dellArte,  consistenti  appunto  in  una  reazione  al- 
lo stile  antico,  in  una  contrapposizione  della  curva  alla  retta, 
dell'orizzontale  alla  verticale,  del  moto  alla  calma  classica; 
in  poco  egli  solo  dovea  farle  percorrere  tutto  il  gran  tratto 
che  la  separava  dalla  sua  meta  fatale  :  eppure  egli  che  ne 
aveva  elevato  il  livello  tanto  che  la  si  credeva  capace  di 
rappresentare  ogni  cosa,  la  lasciava  dietro  a  sè  esaurita. 

Quando  Michelangelo  nasceva  all'  arte  non  erano  ancora 
spente  le  buone  tradizioni  della  scultura  fiorentina,  ben- 
ché Firenze  allora  potea  vantarsi  più  dei  suoi  pittori  che 
degli  scultori.  Intanto  un  nuovo  centro  si  preparava  allo 


(1)  A.  De  Champeaux,  Le  Meublé.  Paris,  Quintin.  T.  I,  p.  125.  —  G.  Cou- 
gny,  O.  c,  p.  20,  n.  I. 

(2)  L'indirizzo  dato  da  Carlo  fu  seguito  dal  successore  Luigi  XII  che  segna 
r  epoca  di  transizione  tra  lo  stile  gotico  e  quello  del  Rinascimento.  Questo, 
raggiunta  la  sua  fase  più  splendida  sotto  il  regno  di  Francesco  I,  diventa  più 
freddo  con  Enrico  II;  e  col  successore  Francesco  II  comincia  ad  inoltrarsi  in 
Una  rapida  caduta,  in  guisa  che,  reso  da  costui  troppo  geometrico,  diventa  grave 
nelle  chiese  di  Luigi  XIII,  monotono  nelle  caserme  di  Luigi  XIV,  per  poi  ca- 
dere nelle  goffe  chicorées  et  vermicelles  ,  dice  1'  Hugo,  di  Luigi  XV,  mentre 
cade  colla  testa  di  Luigi  XVI  l'ultima  idea  di  uno  stile  decorativo. 

(3)  Michelangelo  Buonarroti  nacque  nel  castello  di  Caprese  presso  Firenze  ai 
6  marzo  1475.  Morì  ai  18  febbraio  1564.  Cfr.  Condivi  (Roma,  1553;  ristamp. 
a  Firenze  1746),  Vasari,  Duppa  (Londra  1807  e  1816)  Piacenza  (Torino,  1812), 
Quatremère-de-Quency  (1835),  Nagler  (ted.;  1836),  Giudici  (1844),  Gotti 
(Firenze  1875,  2  voi.),  Grimm  (5."  ediz.  1880)  Springer  (2."  ed.  1883).  Leg. 
Rime  e  Lettere  in  Collez.  Diamante,  del  Barbèra, 
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svolgimento  dell'arte  del  Einascimento,  che  spostandosi  da 
Firenze  a  Eoma,  compiva  una  fase  e  ne  inaugurava  un'altra 
più  breve  ma  del  pari  gloriosa,  il  Cinquecento  O).  Eoma  ove 
il  Papato  aveva  raggiunto  una  grandezza  insuperabile  ,  ri- 
chiamava ora  l'Arte  mentre  questa  abbandonava  Firenze  che 
aveva  perduta  la  sua  libertà ,  e  vi  cercava  grandiosi  orna- 
menti: la  voleva  grande  pari  a  sè.  Ed  alla  realtà  della  vita, 
che  era  lo  spirito  della  scultura  del  XV  secolo,  espressa  ora 
con  grazia,  ora  con  violenza,  talvolta  nella  fine  osservanza 
delle  leggi  più  alte  dello  stile,  talvolta  nella  più  completa 
indipendenza,  bisognava  il  raggio  della  grandezza  (2),  e  niuno 
più  di  Michelangelo  potea  dare  all'Arte  la  grandezza  perchè 
niuno  fu  più  grande  di  lui  (3).  Egli  che  superiore  ad  ogni 
influenza  aveva  saputo  insorgere  contro  l' uggioso  precetti- 
smo,  che  riducendo  l'arte  a  dottrina,  tarpava  le  ali  al  genio, 
risultò  originalissimo,  ancora  più  originale  di  quel  Lisippo 
che  portò  una  vera  rivoluzione  artistica  nella  Grecia  ,  col 


(1)  È  utile,  massime  nell'Architettura,  distinguere  nel  periodo  detto  Eina- 
scimento, due  stadi.  Il  primo,  che  può  esser  chiamato  l'epoca  delle  ricerche, 
va  dal  Quattrocento  fino  circa  al  primo  ventennio  del  Cinquecento  ,  ed  è  ge- 
neralmente distinto  col  nome  di  Rinascimento,  o  come  dicono  gli  stranieri,  con 
quello  dei  Precursori  del  Rinascimento.  Il  secondo,  che  va  più  o  meno  fino 
alla  seconda  metà  del  XVI  secolo,  vien  denominato  generalmente  Cinquecento 
o  secondo  altri,  Alto  Rinascimento.  (Cfr.  Cavallucci,  Man.  di  Stor.  della 
Scult.,  p.  284;  Melami,  Architettura  Ital.,  P.  II,  pp.  134-135.  Hoepli  1887; 
Burckhardt,  0.  e,  p.  82). 

(2)  Burckhardt,  0.  e,  P.  II,  p.  427. 

(3)  Il  Dupré  parlando  di  Michelangelo  e  dei  suoi  concetti  cosi  si  esprimeva: 
«  Quanto  a  me,  questo  solo  dirò;  che  la  generazione  la  quale  possa  fissare  gli 
occhi  della  mente  nelle  profondità  Michelangiolesche,  forse  non  è  ancor  nata. 
Ciascuno  spinge  lo  sguardo  secondo  le  proprie  forze.  Il  Buonarroti  con  po- 
tenza maravigliosa  fissò  il  suo  nella  eterna  luce,  ne  rapì  una  favilla  e  la  tra- 
sfuse nelle  sue  opere  immortali.  Gli  stolti  e  gli  invidiosi,  serrati  in  milizia  vana 
e  superba,  rinnovarono  in  lui  il  supplizio  di  Promèteo;  ma  il  suo  cuore  ogni 
giorno  rivive  per  chi  ha  in  sè  ciò  che  non  muore,  la  divina  scintilla  del  bello 
in  unione  del  bene.  I  maligni  non  possono  sopportarlo;  che  l'aquila  figge  si- 
cura e  gioiosa  lo  sguardo  nel  sole  ,  mentre  le  nottole  ne  restano  accecate  ». 
(Cfr.  Cavallucci,  0.  e,  p.  343). 
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rimettere  in  sede  il  doricismo  che  era  stato  scalzato  dall'io- 
nicismo  fidiaco. 

In  questo  immane  Colosso  dell'Arte,  che  fu  chiamato  uomo 
di  quattr'  alme  a  cagione  delle  molteplici  sue  attitudini  , 
benché  egli  non  si  riconoscesse  che  la  qualità  di  scultore 
dobbiamo  seguire  tutta  una  evoluzione  rapidissima  dell'  Arte 
che  egli  lasciava  ai  successori  ben  diversa  da  quella  che 
aveva  ricevuto  dagli  artisti  anteriori,  introducendo  o  quasi 
giustificando  in  precedenza  lo  stile  barocco  (2). 

Maestro  per  eccellenza  nella  scultura,  che  egli  chiamava 
«  la  prima  tra  le  arti  »  è  in  essa  appunto  che  ci  lascia  stu- 
diare tutte  le  fasi  della  evoluzione  artistica,  cbe  si  compiva 
nella  sua  gran  mente. 

Le  opere  giovanili,  alla  cui  serie  potrebbe  esser  termine 
il  David,  benché  lascino  intravvedere  delle  tendenze  diverse, 
pure  presentano  un  trattamento  dolce  ed  un  principio  del- 
lo stile  antico,  a  cui  restano  fedeli,  vale  a  dire,  l'uguaglianza 
delle  forme  umane  nella  vita  e  nel  modellato;  ma  presto 
queste  note  scompaiono  ed  egli  va  oltre;  egli  che  era  desti- 
nato ad  essere  individualissimo  nell'  arte. 

«  Se  Michelangelo  —  osserva  il  Boito  (3)  —  si  fosse  co- 
stantemente fermato  al  bello  naturale  dei  suoi  anni  gio- 
vanili, egli  non  avrebbe  raggiunto  il  suo  fine:  e  noi  avremmo 
avuto  molte  opere  stupende  come  il  Bacco  o  come  il  David, 
ma  non  avremmo  avuta  la  somma  gloria  singolare  dell'arte 
italiana:  Michelangelo  ».  Egli,  che  era  entrato  in  un'  oppo- 
sizione assoluta  alla  scultura  fiorentina,  procedeva  a  passi  gi- 
ganteschi verso  il  suo  ideale,  tendendo  di  continuo  a  nuove 


(1)  Egli  ha  detto  una  volta  che  non  era  pittore;  un'altra  che  l'architettura 
non  era  il  suo  mestiere,  ma  si  è  sempre  riconosciuto  come  scultore:  fece  sforzi 
inauditi  per  divenire  maestro  in  quest'arte.  (Burckhardt,  0.  c„  P.  II,  p.  450). 

(2)  Burckhardt,  0.  e,  P.  II,  p.  247. 

(3)  Boito,  Leonardo,  Michelangelo,  Andrea  Palladio.  Studi  Artistici,  2." 
ediz.  Hoepli  editore. 
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trovate  e  più  grandiose;  cercava  il  sovrumano  non  già,  come 
si  era  fatto  pel  passato,  nella  espressione  sublime,  della  testa, 
o  nell'atteggiamento  di  grandezza,  o  in  quello  di  somma  tran- 
quillità ,  come  avea  fatto  Fidia  nel  suo  Zeus  ,  il  quale  in- 
cuteva terrore  perchè  sapeva  ciascuno  che  al  solo  suo  cenno 
tremava  1'  Olimpo;  ma  Michelangelo  cercava  il  sovrumano 
nell'eccesso  di  potenza  dato  a  certe  forme  del  corpo  W.  Cer- 
tamente lo  studio  dell'anatomia,  al  quale,  egli  dice  di  avere 
impiegato  hen  dodici  anni,  ha  avuto  molta  parte  nel  fargli 
esprimere  nelle  opere  tutta  quella  vita  e  quello  sviluppo 
muscolare,  che  talvolta  pare  esagerato;  ma  fu  la  pittura  della 
Cappella  Sistina,  la  quale  poi  influì  su  Michelangiolo  in  mo- 
do da  fargli  raggiungere  quella  maniera  cui  fu  dato  il  no- 
me di  terribile  (2),  e  che  tocca  nel  Mose  il  suo  massimo  pun- 
to ascendente.  In  quella  egli  si  mostra,  quanto  niun  arti- 
sta lo  fu  mai,  tormentato  dalla  brama  di  rappresentare  la 
figura  umana  ,  il  nudo  in  ispecie  ,  in  tutte  le  azioni  com- 
patibili con  le  leggi  dello  stile;  mostrandosi  l'opposto  degli 
antichi ,  che  maturavano  lentamente  un  motivo  ed  impie- 
gavano cinque  secoli  per  compierne  1'  esecuzione  (3).  Ma  il 
Buonarroti  cerca  sempre  nuovi  motivi ,  nè  limitano  la  sua 
fantasia  il  mito  o  la  storia  d'  una  figura  che  egli  dee  rap- 
presentare: l'ispirazione  non  la  cava  dal  personaggio  ma  da 
sè  stesso;  e  la  sua  meta  è  creare  una  umanità  diversa  dalla 
nostra  ,  tutto  un  popolo  di  uomini  tormentati  nel  più  alto 
grado  dalle  passioni,  ed  improntati  di  una  volontà  cui  pare 
non  vi  sia  ostacolo,  il  corpo  dei  quali  ha  raggiunto  il  mas- 
simo grado  del  suo  sviluppo  muscolare  ;  nulla  importa  se 
sia  quello  d' un  atleta  o  d'  una  sibilla. 

Questo  artista,  osserva  il  citato  Burckhardt  (4),  vuol  essere 


(1)  Burckhardt,  0.  e,  P.  II,  p.  454. 

(2)  J.  Cavallucci,  0.  e,  p.  342. 

(3)  Burckhardt,  0.  e,  P.  II,  p.  453. 

(4)  Burckhardt,  0.  e,  P.  II,  p.  454. 


misurato,  non  sull'antichità  nè  sull'arte  del  XV  secolo,  ma 
su  sè  stesso.  Non  bisogna  cercare  in  lui  delicatezza  di  par- 
ticolari, nè  eleganza  tranquilla,  nè  grazia  che  attrae:  il  tratta- 
mento grandioso  delle  superficie  supplisce  in  lui  al  dettaglio; 
i  grandi  contrasti,  i  movimenti  potenti  sono  i  suoi  motivi. 
Di  là  viene  anche  il  carattere  incompleto  delle  sue  opere. 

La  rivoluzione  nell'Arte,  a  cui  non  fu  uopo  nè  lungo  sta- 
dio di  tempo,  nè  più  generazioni,  ma  un  uomo  solo,  esercitò 
la  sua  influenza  su  tutti  i  contemporanei.  Niuno  dei  com- 
pagni d'  arte  del  Buonarroti  fu  così  fermo  da  resistere  al- 
l' azione  di  lui;  ed  il  fascino  ne  fu  così  grande  che  imita- 
rono la  maniera  michelangiolesca  anche  i  suoi  nemici  i1).  Ma 
il  periodo  della  ricerca  era  chiuso,  nè  vi  era  più  campo  per 
conquistarsi  con  nuovi  tentativi  quella  nota  originale,  quella 
personalità  che,  essendo  stata  il  carattere  dei  tre  ultimi  se- 
coli che  precedettero,  era  apparsa,  con  Michelangelo,  sotto  la 
forma  di  una  potenza  creatrice  senza  limiti.  L'Arte  doveva 
cadere,  e  cadde  !  Anche  un  genio  pari  al  Buonarroti  non  avreb- 
be, dopo  di  lui ,  potuto  sostenerla.  Essa  era  esaurita  :  quel 
titanico  sforzo  1'  avea  consumata,  e  non  potea  più  riaversi, 
a  meno  che  non  tornasse  indietro. 

Apostoli  della  maniera  michelangiolesca,  i  discepoli  di  lui 
recarono  nelle  diverse  parti  d'  Italia  quello  stile.  Da  per 
tutto  sursero  imitatori  di  quel  Maestro ,  i  quali  dovevano 
poi  rendere  1'  Arte  manierata,  come  avean  fatto  nel  campo 
delle  lettere  gli  imitatori  del  Petrarca. 

In  Napoli  frattanto  era  andata  formandosi  una  scuola,  che 
nel  sedicesimo  secolo  contava  degli  artisti  di  nome  ,  quali 
il  Mediano,  il  Santacroce,  il  d'  Auria,  il  Caccavello  e  tutta 
una  serie  di  scultori  di  minore  importanza,  fino  a  Cosimo 


(1)  Baccio  Bandinelli,  nemico  eli  Michelangelo,  imitò  la  maniera  di  lui,  ed  eb- 
be smania  di  mostrare  le  sue  cognizioni  anatomiche.  (Cavallucci,  O.c,  p.  348). 

d 
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Pansaga  che ,  al  tempo  del  Bernini  ,  non  rinnegava  ancora 
del  tutto  la  maniera  della  vecchia  epoca  C1).  A  questa  scuola 
si  deve  se  la  scultura,  nel  detto  secolo,  fosse  rappresentata 
nella  nostra  città  meglio  che  le  altre  arti  (2) ,  ed  in  parti- 
colare a  Giovanni  da  Nola  (3) ,  il  quale ,  più  che  un  capo- 
scuola, è  addirittura  1'  espressione  di  tutto  quel  gruppo  di 
scultori,  che  nelle  loro  numerosissime  opere  (quasi  tutte  re- 
ligiose e  funebri  nelle  chiese  di  Napoli)  segnano  1'  epoca  di 
transizione  tra  lo  stile  della  Einascenza  ed  il  Barocco  (4);  e 
vengono  talvolta  tutti  compresi  nel  solo  nome  del  Nolano  (5), 
il  quale  è  la  mente  di  quella  scuola,  che  egli  guida,  secondo 
è  volere  del  tempo,  pel  suo  cammino  fatale,  che  ha  per  punto 
di  partenza  il  Cinquecento  e  per  meta  il  Seicento.  Però  le 
prime  opere  del  Mediano  sono  ispirate  ancora  negli  ideali 
del  passato;  nè  ciò  dee  maravigliare  quando  si  pon  mente  che 
nella  prima  metà  del  XVI  secolo  ancora  duravano  le  idee 
ispiratrici  della  cultura  dei  tempi  aragonesi,  mentre  già  un 


(1)  Burckhardt,  0.  e,  V.  II,  p.  154. 

(2)  Cfr.  G.  Frizzoni,  Arte  Italiana  del  Binascim.  Milano  1891,  p.  83. — 
Arch.  Stor.  Nap.,  ann.  V,  p.  646. 

(3)  Denominato  così  dalla  sua  patria.  Il  suo  cognome,  asserisce  il  De  Do- 
minici (  Vite  etc,  ediz.  del  1844,  T.  II,  p.  6(J)  era  Mariliauo,  come  egli  legge 
in  un  istrum.  di  Not.  Ciro  de  Mari,  ed  alterato  poi  si  disse  Merliano.  D'  e- 
gregio  prof.  N.  Faraglia  legge  invece  Miriliano  in  un  documento  (Cfr.  N.  Fa- 
eaglia,  G.  Miriliano  ed  i  monum.  di  Jacobo,  Ascanio  e  Sigismondo  San- 
severino,  nell'  Arch.  Stor.  Nap.,  anno  V,  p.  637,  nota  1).  Generalmente  è 
chiamato  dagli  scrittori  Merliano;  ma  la  denominazione  la  più  comune  fin  dai 
suoi  tempi  è  quella  di  Giovanni  da  Nola.  Cos'i  pure  lo  ricorda  il  Caccavello 
nel  Diario  (§  13). 

(4)  Negli  intagli  di  straordinaria  ricchezza,  che  il  Merliano  fece  nella  sa- 
grestia dell'Annunziata,  il  Burckhardt  vede,  più  che  in  altre  opere  di  que- 
sto artista,  il  passaggio  al  barocco.  (0.  c.,  P.  II,  p.  174). 

C5)  I  nostri  scrittori  hanno  attribuito  a  Giovanni  da  Nola  tale  una  quan- 
tità di  opere,  che  non  avrebbe  potuto  certamente  compiere  nel  corso  delia  sua 
vita,  per  quanto  fosse  stata  lunga  e  laboriosa.  Dobbiamo  sotto  il  suo  nome  spes- 
so intendere  gli  artisti  della  sua  scuola  ;  mentre  gli  scrittori  preferiscono  at- 
tribuire al  maestro  le  opere  dei  discepoli,  forse  per  dare  a  quelle  importanza 
maggiore,  se  non  vogliamo  credere  che  sia  per  ignoranza  dei  veri  autori. 
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gran  turbamento  avveniva  nello  spirito  degli  uomini  W;  ed 
egli  scolpiva  soggetti  di  stile  classico  (2),  e  ancora  nel  1536 
non  s'  allontanava  troppo  dalle  severe  leggi  architettoniche 
dell'  Alto  Binascimento  nella  costruzione  del  leggiadro  altare 
della  cappella  di  Mons.  Arcella  in  S.  Domenico  (3).  Ma  il  suo 
gusto  architettonico,  per  l'influenza  del  tempo,  andò  degene- 
rando fino  alla  tomba  di  D.  Pietro  di  Toledo  in  S.  Giacomo 
degli  Spagnuoli,  la  quale  benché  «  condotta  con  molta  dili- 
genza »  come  dice  il  Vasari  (4),  e  forse  non  mancante  di  leg- 
giadri dettagli,  e  di  accurata  esecuzione,  non  è  certo  d'  in- 
venzione molto  felice,  come  l'han  creduta  i  nostri  scrittori  (5), 
e  lascia  scorgere  un  certo  spazio  di  tempo  che  la  separa  dal 
menzionato  altare  Arcella  (6),  il  quale  è  senza  dubbio,  come 


(1)  Cfr.  Earaglia,  O.  e,  p.  646. 

(2)  Si  ha  notizia  di  una  sua  Medea  (Earaglia,  l.  e). 

(3)  Quest'altare,  che  tutti  concordemente  attribuiscono  al  Nolano,  e  che  pre- 
senta, nelle  sue  3culture,  molta  affinità  con  I  altro  fatto  anche  da  lui  in  Mon- 
teoliveto,  nella  nota  gara  col  Santacroce  (Vasari,  V,  pp.  94-95),  è  una  inven- 
zione di  ordine  dorico-romauo,  costituita  da  due  colonne  con  la  loro  trabeazione 
e  fastigio,  sorretta  da  alto  basamento,  dal  mezzo  del  quale  sporge  la  mensa. 
Al  di  sopra  di  questa,  una  nicchia  di  marmo  nero  contiene  una  Nostra  Donna  col 
Putto,  di  molto  buon  lavoro,  ai  cui  lati,  fuori  della  nicchia,  si  veggono  le  sta- 
tue del  Precursore  e  di  S.  Giovanni  Evangelista.  Sulla  nicchia  è  una  tabella 
sorretta  per  le  anse  da  due  angeli,  nella  quale  si  legge:  Cheisti  D.  O.  M.  Geni- 
trici |  Eabius  Arcella  Antistes  |  Lubens  struxit  |  Ac  pie  dicavit  |  Theo- 
GONiae  an.  M.  D.  XXXVI.  Nel  timpano  del  frontone  si  vede  la  figura  dell'E- 
terno Padre  agitarsi  tra  le  nubi.  Tengono  il  luogo  di  acroterii  tre  putti  alati, 
in  atto  di  reggere  una  lunga  benda,  che  piove  d'ambo  i  lati  del  fastigio.  Molto 
accurati  ne  sono  i  dettagli  ,  e  la  decorazione,  massime  nei  rabeschi  del  terzo 
inferiore  delle  colonne,  è  trattata  con  somma  diligenza. 

(4)  Vasari,  0.  e,  V,  p.  96. 

(5)  Gli  scrittori  napoletani  ne  hanno  fatto  delle  lodi  esagerate  :  (Cfr.  spe- 
cialmente il  Celano,  IV,  p.  878)  ma  il  giudizio  della  critica  recente  è  al- 
quanto severo  ;  cfr.  Burckhardt  {Ber  Cicerone,  6.  ediz.,  Leipzig,  1893,  P. 
II,  p.  454),  e  Eiuzzoni  (0.  e,  pp.  86-88),  i  quali  vorrebbero  finanche  che 
quest'opera  fosse  piuttosto  che  di  Giovanni,  della  sua  scuola;  non  negando  il 
Frizzoni  al  Nolano  una  «  qualche  parte  nella  direzione  ».  Ma  ciò  non  consta  ! 

(6)  Questo  altare,  come  si  vede  dalla  epigrafe  riportata  di  sopra  nella  nota  3, 
porta  la  data  del  1536.  S'ignora  in  che  tempo  fosse  cominciata  e  compiuta  la 
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gusto,  uno  dei  migliori  prodotti  del  Merliano  e  di  tutta  la 
sua  scuola;  ed  intanto  è  relativamente  poco  noto  e  poco  con- 
siderato. 

Di  questo  artista  abbiamo  scarsissime  notizie  certe;  a  meno 
che  non  vogliamo  accettare  tutte  quelle  cbe  ci  dà  il  De  Do- 
minici nell'ampia  biografia  di  lui  (II,  pp.  25-73).  licitato 
autore  lo  crede  nato  nel  1478  (p.  26):  il  Vasari,  dicendo  cbe 
«  morì  di  anni  settanta  e  fu  sotterrato  in  Napoli  1'  anno 
1558  C1)  »  lo  suppone  nato  circa  dieci  anni  dopo;  sicché  non 
avrebbe  avuto  più  che  dodici  anni  nel  1500,  quando  lavo- 
rava, in  qualità  di  alunno  (alupnus)  col  suo  maestro  Pietro 
Belverte  da  Bergamo,  alle  imposte  di  legno  della  porta  mag- 
giore della  chiesa  dell'Annunziata  (2).  Ma  se  è  ammissibile 
che  a  dodici  anni  lavorasse  alle  sopradette  porte  col  Bel- 
verte, bisogna  escludere,  volendo  stare  a  quel  che  dice  il  Va- 
sari, l' opinione  del  commentatore  delle  opere  di  lui,  che  lo 
ritiene  discepolo  del  napolitano  Angelo  Agnello  Fiore  (3),  poi- 
ché questo  scultore  morì  verso  il  1500  (4).  Certo  che  Gio- 
vanni ebbe  lunga  vita  ,  e  se  non  giunse  all'  ottantunesimo 
anno,  come  vuole  il  De  Dominici  (5),  morì  senza  dubbio  molto 
vecchio,  come  siamo  indotti  a  credere,  e  per  l'autorità  del  ci- 
tato biografo  aretino,  e  per  altri  fatti. 


tomba  del  Toledo.  Il  Croce  nel  suo  erudito  articolo  su  quest'opera  {Mem.  de- 
gli Spagnuoli  nella  città  di  Nap.,  in  Napoli  Nobilissima,  Voi.  Ili,  p.  123) 
considerate  alcune  ragioni  che  indurrebbero  a  credere ,  che  detta  opera  fosse 
stata  già  cominciata  nel  1539,  conchiude  che  ciò  è  poco  probabile,  tanto  più 
che  i  bassirilievi  laterali  si  riferiscono  in  parte  a  fatti  posteriormente  avve- 
nuti. Chi  osserva  attentamente  le  due  opere  si  convince  come  tra  esse  corrano  più 
di  tre  anni;  rappresentando  la  tomba  del  Viceré  il  gusto  di  un  tempo  posteriore. 

(1)  Le  Vite,  V,  p.  96. 

(2)  Notamenti  A;  Archiv.  dell'Annunziata  di  Nap.,  fol.  181;  presso  D'Ad- 
dosio,  0.  e,  p.  65. 

(3)  Cfr.  Le  Vite,  V,  p.  94,  nota  3,  ediz.  cit. 

(4)  Cavallucci  ,  0.  e,  p.  313.  Alcuni  ritengono,  ma  senza  nessun  fonda- 
mento, che  il  Nolano  abbia  avuto  a  maestro  anche  Michelangelo. 

(5)  0.  c.,  II,  p.  69. 
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La  scuola  di  Giovanni  da  Nola,  ed  egli  stesso,  sono  con  una 
certa  severità  giudicati  dall'autore  del  Cicerone  (*),  il  quale  pe- 
rò, benché  trovi  questi  scultori,  compreso  il  maestro,  «  di  me- 
rito secondario  »  pure  non  nega  che  «  come  decoratori,  sia 
che  subiscano  o  no  l'influenza  straniera,  meritano  sempre  la 
stima  dei  buoni  giudici,  poiché  nelle  loro  opere  l'unione  del- 
l'architettura e  dell'ornamentazione  figurata  è  felice  e  sicura, 
anche  quando  le  figure  son  mediocri  e  di  poco  valore  »  (2). 
Il  vero  merito  adunque  che  trova  in  questa  scuola  1'  illu- 
stre autore  (e  pare  che  abbia  pienamente  ragione)  è  lo  svi- 
luppo dell'elemento  decorativo;  ed  infatti  non  solo  nelle  opere 
del  Merliano,  ma  anche  in  quelle  dei  suoi  discepoli,  la  deco- 
razione è  trattata  con  molta  accuratezza,  ed  i  dettagli  del- 
l'ornato sono  eseguiti  con  molta  precisione.  Principalissimo 
e  caratteristico  elemento  decorativo  di  tutta  questa  scuola 
sono  i  trofei  d'armi,  d'arnesi  da  guerra  e  talvolta  anche  d'i- 
strumenti  musicali  (3),  i  quali  erano  tornati  in  uso  nel  Cin- 
quecento insieme  a  tutti  gli  altri  elementi  di  decorazione 
dello  stile  classico,  ed  il  Merliano  ne  aveva  già  nel  1535,  in 
modo  stupendo,  ornato  l'arco  di  Porta  Capuana  nell'occasione 


(1)  «  Giovanni  non  ha  personalmente ,  per  quanto  interprete  del  vero  ,  un 
sentimento  della  vita  nè  molto  profondo  nè  molto  penetrante;  egli  non  ha  gran 
consapevolezza  delle  leggi  e  dei  limiti  dell'arte  sua;  ma  l'elevatezza  dell'  am- 
biente lo  innalza  al  di  sopra  del  livello  ordinario,  ed  i  suoi  tentativi  di  nuovi 
motivi  danno  alle  sue  tombe  un'apparenza  originale  ».  (0.  e,  p.  449).  Que- 
sto giudizio  è  pienamente  accettato  dal  Frizzoni  (0.  e,  p.  83).  Già  il  Va- 
sari aveva  giudicato  le  opere  del  Nolano  eseguite  «  con  non  molto  disegno  » 
benché  non  negasse  a  lui  il  merito  d'essere  «  assai  pratico  scultore  »  come  ap- 
parisce «  in  molte  opere  fatte  in  Napoli  con  buona  pratica  »  (V,  p.  96). 

(2)  Burckhardt,  0.  e,  P.  II,  p.  154. 

(3)  Questi  ultimi  si  osservano  nelle  tombe  della  capp.  Palmieri  in  S.  Lo- 
renzo fatte  dal  Caccavello.  E  pare  che  a  questi  istrumenti  musicali  il  barone 
di  Latronico  tenesse  molto,  poiché  nel  suo  testamento  specifica  quali  doves- 
sero essere  (Protoc.  di  Not.  Gio.  Ant.  Busso  di  Nap,,  ann.  1565  a  car.  244, 
Arch.  Not.  di  Napoli). 


—  XXX  — 


del  trionfale  ingresso  di  Carlo  V  (*).  E  tanto  egli  che  la 
sua  scuola  non  abbandonarono  più  questa  foggia  di  decora- 
zione, che  si  addiceva  non  poco  alle  tombe,  cbe  immortala- 
vano l'aristocrazia  guerriera  di  quel  tempo  (2),  nel  quale,  es- 
sendo l'ambiente  tutto  pregno  di  spirito  bellicoso,  non  tro- 
vavansi  questi  ornamenti  sdicevoli  neppure  ai  monumenti 
religiosi  o  alle  tombe  di  quei  pochi  cbe  non  aveano  cinta  la 
spada;  sicché  tutta  un'  infinità  di  targhe,  di  lance,  di  loriche 
scolpite  in  gruppi,  con  molta  maestrìa,  in  parecchi  ingressi  di 
cappelle  ed  in  un  gran  numero  di  tombe,  caratterizzano,  nelle 
chiese  napoletane,  i  prodotti  della  scuola  del  Mediano,  non 
che  il  gusto  del  tempo. 

Quasi  tutti  i  monumenti,  che  ci  rimangono  di  lui  e  dei 
suoi  discepoli,  sono  funebri  o  religiosi;  perchè  quando  Napoli 
cadde  sotto  la  mala  signorìa  di  Spagna ,  mancato  quasi  il 
sentimento  d' ogni  civile  virtù,  1'  Arte  si  rifugiò  nelle  chie- 
se (3).  Ed  in  quelle  fabbriche,  che  sono  state  in  ogni  tempo 
le  più  fedeli  confidenti  e  l'asilo  più  sicuro  di  essa,  vediamo 
fiorire  e  volgere  al  tramonto  la  scuola  del  Merliano,  in  due 
generi  di  monumenti  pii:  le  tombe  e  gli  altari.  E  possiamo 
seguire,  per  una  serie  non  interrotta  di  esemplari,  la  trasfor- 
mazione che  si  va  operando  man  mano  neìT  Arte  ,  mentre 
volge  a  decadenza  perchè  avida  delle  nuove  forme  ,  di  cui 
ebber  tanta  vaghezza  i  seguaci  del  gran  Michelangelo,  che 
dovevano  presto  ingenerare  1'  espansione  inconsulta  e  sbri- 
gliata che  formò  poi  il  carattere  dello  stile  del  XVII  se- 
colo (*). 

Il  motivo  dell'altare  con  soprastante  tavola  marmorea  scol- 


(1)  Frizzoni,  0.  e,  p.  84.  Porta  Capuana  era  stata  già  fabbricata  da  Giu- 
liano da  Maiano  verso  il  1484,  come  si  è  già  detto  (p.  XV,  nota  3.):  il  No- 
lano la  rivestì  di  magnifiche  sculture. 

(2)  Burckhardt,  0.  e,  P.  II,  p.  155. 

(3)  Cfr.  N.  Faraglia,  l.  e. 

(4)  Cfr.  Filangieri,  Docwn.,  II,  p.  292. 
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pita  (Cona),  che  troviamo  nella  prima  metà  del  Cinquecento 
usato  spesso  e  con  buon  risultato  nelle  nostre  chiese,  viene 
gradatamente  ad  essere  sostituito  (fino  a  poi  scomparire  del 
tutto)  dall'  altro  motivo  più  ricco,  e  di  maggiore  effetto,  che 
è  quello  dell'  altare  che  ha  nel  mezzo  una  grande  nicchia 
contenente  una  statua  di  tutto  tondo,  ed  ai  lati  altre  scul- 
ture, che  trovan  posto  talvolta  in  minori  nicchie  corrispon- 
denti C1);  mentre  intorno  colonne  ed  altri  elementi  di  ordi- 
ne classico  formano  una  leggiadra  edicola.  La  nicchia  è  ri- 
vestita di  marmo  nero  d'ordinario,  ma  qualche  volta  anche 
rosso  (2)  ;  ed  è  bellissimo  lo  stacco  della  statua  di  bianco 
marmo  su  quel  fondo  scuro,  che  diventa  maggiormente  pro- 
fondo a  causa  della  sua  superficie  concava  E  qui  comin- 
cia a  vedersi  come  la  scultura  non  si  accontenti  più  dei 
miti  e  delicati  effetti  del  bianco  su  bianco,  ricavati  sempli- 
cemente dalla  luce  e  dalle  ombre,  ma  cerchi  effetti  pittorici, 
che  essa  vuol  trarre  dalle  masse  e  non  più  dai  dettagli,  che 
imprende  a  trattare  come  un  organismo  di  pura  apparenza. 
E  son  questi  i  primi  tentativi  di  quella  policromìa  nei  mo- 
numenti, che  generò  bellissimi  effetti  fin  quando  fu  usata  con 
gusto  e  con  parsimonia;  ma  che  divenne  poi,  per  l'uso  smo- 
dato che  se  ne  fece,  grave  e  disarmonica. 
Lo  stile  sepolcrale  anche  subì  delle  successive  modifìca- 


(1)  Questo  motivo  fu  anche  usato  in  monumenti  sepolcrali,  e  possiamo  ve- 
derne dei  buoni  esempi  nelle  tombe  di  Galeazzo  e  Nicolò  Antonio  Caracciolo 
di  Vico,  in  S.  Giovanni  a  Carbonara.  Le  nicchie  con  le  statue  sono  molto  usate 
anche  nel  Quattrocento,  e  nei  primi  decennii  del  secolo  XVI,  e  le  troviamo  spesso 
come  ornamento  dei  pilastri  che  sostengono  l'arco,  nel  cui  vano  sta  un  sar- 
cofago, o  pure  una  porta. 

(2)  Cfr.  Diario,  §  125. 

(3)  I  migliori  esempi  di  questi  altari  si  veggono  in  S.  Domenico  (Capp.  Ar- 
cella,  ultima  a  sin.);  in  S.  Anna  dei  Lombardi,  (ai  lati  della  porta  princip.);  in 
S.  Lorenzo  (Capp.  Eocco,  4a  a  destra,  rimarchevole  per  la  delicatezza  ed  il  brio 
dell'  ornamentazione);  in  S.  Giov.  a  Carbonara  ed  in  altre  chiese.  Il  Cacca- 
vello  ne  avea  lavorato  uno  nella  chiesa  dell'Annunziata  (v.  Diar.,  §  125  e 
segg.). 
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zioni.  L'  antico  motivo  del  morto  disteso,  con  le  mani  giunte, 
sul  sarcofago  scomparve  del  tutto  ,  come  era  già  andato  in 
disuso  il  motivo,  frequentissimo  nel  XV  secolo  e  nel  prin- 
cipio del  XVI,  dell'edicola  formata  da  pilastri  sorreggenti 
la  trabeazione  o  pure  un  arco,  nel  cui  vano  stava  il  sarco- 
fago, ad  imitazione  del  baldacchino  nelle  tombe  angioine. 

Ora  la  effigie  del  defunto  comincia  a  scuotersi;  apre  gli 
occhi;  leva  la  testa,  sorreggendola  col  braccio  C1);  si  poggia 
sul  fianco  ;  s'  inginocchia  in  atto  pio ,  e  finalmente  si  leva 
in  piedi  sull'  arca,  che  alla  sua  volta,  da  parallelepipeda 
che  era,  ha  assunto  forme  variate,  più  svelte;  e  la  sua  super- 
ficie è  venuta  ad  esser  terminata  da  numerose  modanature, 
in  guisa  che  il  suo  profilo  è  risultato  ricco  di  combinazioni 
di  linee  generalmente  curve,  che  annunziano  la  vicinanza 
di  uno  stile  che  rifugge  dalla  linea  diritta. 

Il  rappresentare  le  figure  nelle  attitudini  della  vita  fece  che 
l'insieme  dell'ordine  decorativo  dovette  modificarsi.  Si  sentì 
il  bisogno  di  accompagnare  la  figura  stante,  con  altre  più 
piccole  collocate  ai  lati  su  pilastrelli ,  rappresentanti  putti 
o  paggi,  in  atto  di  tenere  qualche  cosa,  che  alludesse  alle 
qualità  del  sepolto,  come  un  morione  se  era  uomo  d'  armi, 
un  libro  se  letterato  o  giureconsulto  (2).  La  figura  rappre- 
sentante il  morto  si  collocò  addirittura  in  una  nicchia  che 
fu  di  poi  una  perfetta  edicola,  formata  da  colonne  soste- 
nenti un  fastigio:  e  questo  poi  fu  un  motivo  comunissimo 
nel  Seicento,  e  del  quale  troviamo  ottimi  esempii  in  alcune 
opere  del  Naccherino  (3). 


(1)  Questo  atteggiamento  si  vede  in  modo  stupendo  espresso  nella  figura  di 
Antonia  Gaudino,  sulla  sua  tomba  in  S.  Chiara:  opera  attribuita  a  Giovanni 
da  Nola,  che  avrebbe  scolpita  in  questa  una  delle  sue  migliori  statue.  Ha 
tanto  bene  illustrata  questa  tomba  l'egregio  Prof.  C.  Ricci,  in  Nap .  Nobilis- 
sima, Voi.  I,  pp.  83-85. 

(2)  Vedi  la  tomba  di  Gio.  Angelo  Pisanello  in  S.  Lorenzo:  un'  altra  senza 
epigrafe  in  una  camera  attigua  alla  sagrestia  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli. 

(3)  Le  opere  di  questo  eccellente  scultore  sono  state  illustrate  dal  mio  egre- 
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I  ritratti  nei  mausolei,  sieno  statue  intere,  busti  o  me- 
daglioni ,  in  quelli  meno  fastosi  ,  formano  al  dire  del  Bur- 
ckhardt O),  nelle  nostre  chiese,  tutto  un  popolo  in  marmo  di 
guerrieri  e  d'uomini  di  Stato  che  sono  un  vero  tesoro,  e  sol- 
tanto Venezia  può  forse  vantarne  uno  simile. 

Giovanni  da  Nola  ebbe  senza  dubbio  molti  discepoli  (2) , 
perchè  l'indirizzo  della  sua  scuola  si  osserva  in  Napoli  su 
larga  scala:  e  se  essi  non  furono  tutti  discepoli  nel  senso  re- 
strittivo della  parola,  vale  a  dire  che  studiarono  nella  sua 
officina  o  si  giovarono  del  suo  consiglio,  furono  per  altro 
imitatori  del  suo  stile  e  lavorarono  con  gli  stessi  criterii. 
Tra  questi  è  appunto  Girolamo  Santacroce  che,  quantunque 
non  fosse  mai  stato  discepolo  del  Nolano  ma  invece  suo  te- 
muto rivale  (3)  ;  lavorava  nondimeno  in  guisa  così  confor- 
me alla  maniera  di  lui,  che  riesce  talvolta  difficile  potev  giu- 
dicare di  quale  dei  due  artisti  sia  una  data  opera. 

Giustamente  osserva  il  Frizzoni  come  riesca  interessante 
il  confronto  dei  due  pregevoli  altari  a  fianco  all'  ingresso 
principale  della  chiesa  di  Monteoliveto ,  fatti  a  gara  da 


gio  amico  A.  Maresca,  in  un  accurato  studio  Sulla  vita  e.  sulle  opere  di  Mi- 
chelamjelo  Naccherino  (Nap.,  Giannini,  1890),  e  dipoi  in  alcuni  articoli  molto 
interessanti:  Le  sculture  di  M.  Naccherino  in  Napoli,  in  Nap.  Nobilissima, 
Voi.  IV.,  Fase.  V-VI1. 

(1)  0.  e,  p.  450. 

(2)  Il  De  Dominici  nella  vita  di  Giovanni  da  Nola,  dopo  aver  nominato  tra 
i  discepoli  di  lui,  nella  scultura,  in  primo  luogo  il  d'Auria,  poi  il  Caccavello  e 
Pietro  Parada,  soggiunge  «  oltre  a  moltissimi  mediocri  »  tra  i  quali  ricorda 
«un  tal  Nicola  Napolitano».  (Vite,  II,  p.  70). 

(3)  Il  De  Dominici  (II,  p.  144)  ci  dice  che  Giovanni  da  Nola  avea  tentato  di 
averlo  nella  sua  scuola,  avendone  conosciuto  l'ingegno  non  comune  e  temen- 
dolo come  rivale.  Ed  il  Vasari  aveva  già  scritto  del  Santacroce  che  «  ancorché 
in  Napoli  l'osse  tenuto  scultore  maraviglioso  e  di  tutti  migliore  Giovanni  da 
Nola,  egli  nondimeno  lavorò,  mentre  Giovanni  visse,  a  sua  concorrenza,  ancor- 
ché Giovanni  fusse  già  vecchio  ed  avesse  in  quella  città,  dove  molto  si  costu- 
ma fare  le  cappelle  e  le  tavole  di  marmo,  lavorato  moltissime  cose  ».  (O.  e, 
V,  p.  94). 

e 
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Giovanni  da  Nola  e  dal  Santacroce  «  sopra  ciascuno  dei 
quali  sorge  un  bel  gruppo  di  Madonna  col  Bambino  ,  en- 
trambi di  nobili  espressioni  e  di  regolari  ed  eleganti  linee, 
sì  che  lo  spettatore  può  rimanere  realmente  in  dubbio  a 
quale  de'  due  sia  da  accordare  la  palma  f1)  ».  Ma  la  pre- 
matura morte  del  Santacroce  e  le  opere  che  ci  ha  lasciate 
ci  fanno  riconoscere  come  sieno  ben  meritate  le  lodi  che  fa 
il  Vasari  di  questo  artista,  col  dire  che  se  fosse  vissuto  più 
lungamente,  come  aveva  già  avanzati  tutti  quelli  della  sua 
patria,  così  avrebbe  superati  «  tutti  gli  artefici  del  tempo 
suo  (2)  ».  Ma  a  soli  trentacinque  anni,  nel  1537  la  morte 
lo  rapì  alle  sue  opere  stupende ,  e  questo  epigramma  ,  che 


(1)  Frizzoni,  0.  e,  p.  86;  ed  il  Burckhardt  dice  che  questi  altari  «non 
si  potrebbero  quasi  distinguere  per  lo  stile»  (0.  e,  P.  II,  p.  449).  Ma  al- 
l'occhio, che  attentamente  osservi  le  due  pregevoli  opere,  non  isfuggirà  come 
i  putti  dell'  altare  fatto  dal  Santacroce  sieno  condotti  con  maggior  disegno  di 
quelli  dell'  altare  di  Giovanni  Merliano.  I  putti  si  osservano  quasi  costante- 
mente nelle  opere  del  Nolano,  e  dei  suoi  discepoli  ;  e  formano  una  delle  note 
più  visibili  di  tutta  quella  scuola,  che  nelle  tombe  li  collocò  abitualmente 
su  pilastrelli  ai  lati  dell'arca,  in  modo  simmetrico,  mentre  con  libertà  mag- 
giore prima  erano  stati  posti  presso  1'  effìgie  del  defunto  in  pietosi  atteggia- 
menti. V.  tomba  di  G-.  B.  del  Doce  0519)  e  di  Leon.  Tomacello  (1529)  in 
S.  Domenico:  altro  esempio  nel  Museo  Campano  in  Capua. 

(2)  Vasari,  0.  e,  V,  p.  95. 

(3)  Cfr.  Vasari,  l.  c.  —  Sarebbe  nato  «  circa  l'anno  1502  »  come  dice  il  De 
Dominici  (II,  p.  141),  o  precisamente  ih  questo  anno  secondo  opina  lo  Stan- 
zioni  (?)  citato  dal  detto  Biografo  (l.c).  Nella  nota  2  a  p.  95  del  V  voi.  del  Va- 
sari (citata  ediz.  Sansoni)  troviamo  scritto  che  il  De  Dominici  dica  questo  scul- 
tore morto  nel  1532.  È  vero  che  questo  Biografo  scriva  in  un  punto  (II,  p.  153): 
«  Passò  dopo  a  miglior  vita  nel  1532,  ancorché  nel  suo  sepolcro  sia  notato 
1530  »;  ma  egli  in  quel  luogo  riferisce  le  parole  del  D'Engenio,  che  alludono 
alla  morte  non  del  Santacroce  ma  del  poeta  Sannazzaro  ,  a  cui  questo  artista 
aveva  fatto  il  sepolcro,  non  completandone  però  alcune  statue  a  causa  della  sua 
prematura  morte.  Si  riscontri  il  D'Engenio  a  p.  664.  D'illustre  commenta- 
tore sarà  stato  tratto  in  inganno  dalla  poca  chiarezza  di  quel  luogo,  ove  pare 
alla  prima  che  quelle  parole  debbano  riferirsi  a!  Santacroce.  Il  Dk  Dominici 
invece  credo  che  pensi  come  il  Vasari  circa  l'epoca  della  morte  di  questo  ar- 
tista, perchè  cita  le  problematiche  Memorie  dello  Stanzioni  (II,  p.  160)  ove  si 
dice  che  morì  appunto  nel  1537. 
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somiglia  a  quello  fatto  dal  Bembo  a  Raffaello,  fu  scritto  di 
poi  per  magnificare  il  suo  merito: 

«  1/  empia  morte  schernita 
De  '1  Santa  Croce  in  le  sue  statue  eterne, 
Per  non  farle  più  eterne, 
Tolse  in  un  punto  a  loro  e  a  lui  la  vita  (1)  ». 

I  più  noti  e  valenti  discepoli  del  Merliano  furono  Gio. 
Domenico  d'  Auria  ed  Annibale  Caccavello  (2),  i  quali  spesso 
lavoravano  in  società  ;  ed  a  giudicare  dalle  notizie  che  ab- 
biamo dal  Diario,  dovevano  stare  in  perfetto  accordo  ed  in 
continue  relazioni  tra  loro,  benché  il  De  Dominici  ce  li  de- 
scriva divisi  da  un  odio  formidabile  e  lavoranti  in  conti- 
nua concorrenza.  La  causa  di  tutto  ciò  veniva,  asserisce  il 
Biografo,  dal  carattere  invidioso  e  collerico  del  Caccavello, 
che  mal  vedeva  la  valentìa  del  d' Auria  e  forse  la  superiorità 
di  lui,  «  per  la  qual  cosa  di  giorno  in  giorno  avanzandosi 
più  la  mala  voglia  di  Annibale  ed  essendo  per  avventura 
toccato  a  Domenico  alcun  lavoro  da  lui  preteso,  scoppiò  in 
fine  ad  appalesarsi  apertamente  nemico  di  quello  ».  Ma  non 
è  questo  tutto:  soggiunge  l'autore  che  Annibale  era  giunto 
a  tanta  audacia,  che  «  uscì  apertamente  in  campo  a  conten- 
der con  la  già  cresciuta  fama  del  suo  maestro  Giovanni  », 
il  quale  prudentemente  «  senza  punto  mostrargli  alcuna  con- 
trarietà ovvero  alcun  malo  animo,  gli  portava  avanti  sola- 


(1)  Questo  epigramma  è  riportato  nella  prima  ediz.  del  De  Dominici,  ed  jh 
nota  alle  Vite  del  Vasari,  ediz.  Sansoni,  V,  p.  95,  nota  2. 

(••2)  Questo  scultore  era  molto  stimato  ai  suoi  tempi.  Nell'istrumcnto  di  con- 
venzione tra  lui  ed  i  Maestri  dell'Annunziata,  per  fare  dei  lavori  nella  cap- 
pella del  barone  di  Latronico,  Palmieri,  in  S.  Lorenzo  Maggiore,  leggiamo  que- 
ste parole:  «  Perquircrunt  cura  maxima  diligenti»  prò  invenire  scultorem  ha- 
bilem,  idoneum  et  perfectum  ad  facieudam  cappellani  predictam  et  tandem  ha- 
buerunt  notitiam  de  dicto  Annibale  et  de  ejus  idonejtato  et  perfectione  a  plu- 
ribus  personis,  et  singulariter  a  d.no  berardino  rota  etc.  »,  (Protoc.  di  Not.  Gio, 
Antonio  Eusso  di  Nap.,  ami.  1565,  a  car.  244;  Arch.  Not.  di  Nap.). 
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mente  per  concorrente  nell'  emulazione  Domenico  condisce- 
polo suo  stesso,  e  con  l'opere  di  costui  abbattea  bene  spesso 
l'alterigia  del  Caccavello  (J)  ». 

E  mentre  il  Biografo  racconta  tutto  questo  ammasso  di 
falsità,  che  i  documenti  sbuggiardano  ,  ricorre  di  tanto  in 
tanto  ad  attingere  alle  Memorie  di  Massimo  Stanzioni ,  e 
quivi  come  Antèo  ripiglia  nuovo  vigore  per  abbandonarsi 
a  quella  poetica  narrazione,  che,  se  è  scusabile  altrove  a  causa 
del  soverchio  amor  patrio  ,  non  merita  qui  la  stessa  atte- 
nuante. Non  abbiamo  ragioni  per  credere  che  Annibale  stesse 
in  cattivi  rapporti  col  Nolano  (2),  ed  abbiamo  moltissimi 
dati  per  ritenere  fermamente  che  i  due  discepoli  migliori  di 
questo  vivessero  e  lavorassero  in  perfetto  accordo,  ed  oserei 
dire,  che  non  mai  due  artisti  furono  in  così  strette  relazioni  e 
lavorarono  tanto  spesso  insieme  (3).  In  seguito  dimostrerò  come 
di  circa  cinquanta  opere  accertate  del  Caccavello,  non  meno 
di  nove  sono  lavorate  in  società  col  d'  Auria ,  il  cui  nome 
ricorre  ben  49  volte  nell'autografo  che  do  a  luce,  ove  ap- 
pare chiaramente  in  quale  stretta  relazione  fossero  i  due 
discepoli  di  Giovanni  da  Nola,  e  come  concorressero  insieme 
ad  ornare  le  nostre  chiese  di  leggiadre  opere,  che  sventura- 
tamente in  gran  parte  sono  scomparse. 


(1)  Cfr.  De  Dominici,  0.  e,  II,  pp.  224  e  295. 

(2)  Il  Caccavello  ai  22  di  uov.  1544  sottoscrive  come  testimone  una  ricevu- 
ta che  fa  G-iov.  da  Nola  riguardante  i  sepolcri  dei  Sanscverino.  (V.  Fakaglia, 
Giovanni  Mirillano  ed  i  monumenti  dei  Sanseverino;  in  Ardi.  Stor.  Nap., 
ami.  V,  p.  659). 

(3)  Ai  14  maggio  1563  (?)  Annibale  vende  un  censo  al  d'  Auria  per  prezzo 
di  due.  116  j  che  egli  aveva  da  lui  comprato  ai  22  aprile  1561.  (V.  Diar.  , 
§  502  e  709).  Per  i  lavori  fatti  insieme  v.  i  Cap.  seguenti. 
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HI. 

La  Famiglia  Cacca  vello 


«  Annibale  Caccavelle)  era  probabilmente  nativo  o  almeno 
oriundo  di  Massa  Lubrense  ,  ove  un  tal  cognome  tuttora 
esiste».  Così  scriveva  l'illustre  Comm.  B.  Capasso ,  negli 
Appunti  per  la  Storia  delle  Arti  a  Napoli  0);  e  dopo  di  lui 
il  principe  Gaetano  Filangieri  nel  suo  IV  volume  dei  Do- 
cumenti (p.  369,  nota  1)  accennava  anche  alla  possibilità  che 
1'  Artista  fosse  di  famiglia  massese  o  che  avesse  idea  di  stabi- 
lirsi in  quella  città.  Ma  alcune  pergamene  trovate  poi  da  me 
nel  1891  nell'Archivio  del  Pio  Monte  dei  Poveri  in  Massa,  e 
comunicate  al  predetto  principe  (2),  sarebbero  state  sufficienti 
a  dimostrare  la  patria  della  famiglia  di  Annibale  e  le  sue 
strette  relazioni  con  la  detta  città,  se  anche  non  fosse  ve- 
nuto a  giorno  il  prezioso  scritto  di  lui,  che  ci  fornisce  tanti 
altri  importanti  particolari 


(1)  In  Ardi.  Stor.  Nap.,  anno  VI,  p.  539. 

(2)  Sono  sette  istrumenti  con  le  seguenti  date:  27  ott.  1541.  —  4  die.  1544. — 
13  marzo  1564.  —  24  nov.  1567.  —  9  aprile  1579.  —  2  marzo  1587.  —  5  giugno 
1590.  (Vedi  Docum.,  V,  pp.  70-72). 

(3)  Dobbiamo  però  ritenere  che  Annibale  fosse  nato  in  Napoli  perchè,  oltre 
all'esser  sempre  detto  nei  docum.  de  Neapoli,  apprendiamo  dal  Dk  Dominici 
che  suo  padre  viveva  in  questa  città  e  trafficava  marmi  (  Vite,  II,  p.  223),  ed 
egli  nel  1560  era  uno  dei  Maestri  del  menzionato  Pio  Monte  dei  Poveri  di 
Massa  (residente  in  Napoli  come  dirò  più  giù),  trovandosi  tra  le  Regole  di  que- 
sta pia  istituzione  che  i  Maestri  fossero  in  mimerò  di  quattro:  il  sindaco  prò 
tempore  di  quella  città,  e  tre  individui  non  massosi  ma  originarli  di  Massa 
ed  abitanti  in  Napoli. 
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La  famiglia  Caccavelle)  (J)  è  tra  le  antiche  massesi,  e  nel- 
la seconda  metà  del  XV  secolo  la  troviamo  in  quella  città 
abitante  nel  casale  detto  Morta  (2),  divisa  in  tre  diverse  case, 
i  cui  Pater familias  erano  un  Mastro  Macteo,  un  Notarlo  Ca- 
rolo ed  un  Mastro  Gola  (3). 

Ed  anche  nel  secolo  dopo  essa  seguitava  ad  abitare  in  quel 
casale  di  Massa,  mentre  Annibale  vivea  a  Napoli  ed  esercita- 


ci) Troviamo  nei  documenti  scritto  in  diversi  modi  questo  cognome:  Qacca- 
villo,  Caccaviello ,  Carcaviello,  Qachabello,  ed  anche  talvolta,  per  inesat- 
tezza di  scrittura,  Carzabillo.  Nel  Diario  leggiamo  ordinariamente  Caccavello, 
e  qualche  volta  Caccavillo. 

(2)  Questo  nome  deriva  prohabilmente  dalla  grande  quantità  di  mortelle  che 
stavano  un  tempo  in  questo  luogo.  (Cfr.  Persico,  Descrittione  della  Città  di 
Massa  Lubrense,  Nap.  1646). 

(3)  (V.  Fuochi  di  Massa  Lubrense  (voi.  XII).  Numeraz.  del  1489,  fol. 
1137  a  t.°;  Gr.  Archiv.  di  Stato  di  Napoli). 

In  Casale  Morte. 


a)    Mastro  macteo  caccavello  .  an.  50 

Ventura  uxor  »  32 

Antonino  »  10 

Jacobo  »  9 

Antonella  »    14  filij 


b)    Notario  carolo  caccavello   »  40 

Elena  uxor   »  36 

Alfonso   »  14  Ncap. 

Angelillo   »  3 

Viola   »  13 

Gentilesca   »  10 

Augustinella   »  5  filij 

Suprana  soror   »  25 


c)    Mastro  cola  caccavello   »  30 

Gentilesca  uxor   »  25 

Marco   »      7  filius  ex  alia  uxoro 

Paulo   »  3 

Petro  vincentio   men.  1 

Jesomina.   an.  4 

Diana   »     3  filij 
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va  1'  arte  dello  scultore  O),  essendo  in  continue  relazioni  con 


(1)  (V.  Fuochi  cil.,  Numerazioni  ami.  1545-1561). 

(1545).  In  Casale  Morte. 


a) 

128. 

Andreas  caccavellus 

a. 

:35 

loysius  fr. 

a. 

25 

andriana  sor. 

a. 

24 

*>) 

1 89. 

m. 

Bcrardinus  caccavellus 

a. 

50 

nastasia  uxor 

a. 

40 

latobellns  (sic)  filius 

a. 

15 

petrus  paulus  filius 

a. 

^  5 

m.  petrus  nicolaus  filius 

a. 

1 

m.  ventura  filia 

a. 

13 

m.  carmosina  filia 

a. 

7; 

4  ! 

m.  vincentia  filia 

a. 

antonella  filia 

c> 

190. 

m. 

Antonius  caccavellus 

a. 

28 

marchisella  uxor 

a. 

25 

lconardus  filius 

a. 

6 

191. 

m. 

Caesar  caccavellus 

a. 

25 

pentclla  uxor 

a. 

20 

Scipio  filius 

a. 

2 

m.  julius  fra  ter 

a. 

8 

joannes  patruus 

a. 

60 

e)  192.  Ottavianus  patruus 


,  Neap. 


XMj. 


fol.  12. 


in  posse  Turcarum. 

nupta  cum  pascarel  lo  de  martino. 

fol.  12. 


in  posse  Turcarum  ab  anu.  6. 

habitat  Neap. 

a.  38  vadit  hinc  inde  ad  aliena  serviti» 
et  non  possidet  in  dieta  civitatc. 


a)  Nella  successiva  nuineraz.  del  15P1  troviamo  che  questi  tre  individui  abitano  di  nuovo 

in  Massa,  ma  nel  casale  di  Strigliano  (fol.  20.  t  ,  num.  222). 

b)  Nella  numera/,  del  suddetto  anno  mancano  petrus  nicolaus,  e  ventura,  oltre  ad  al- 

lobcllus  ed  antonella,  la  cui  assenza  è  giustificata  (fol.  13.  t.,  num.  140). 

c)  Nella  citata  uumeraz.  del  1561  costui  era  morto  perchè  marchisella  è  riportata  co- 

me relieta  q.m  Antonii  caccabelli  (fol.  15,  num.  141).  Essa  era  di  famiglia  Paste- 
lla. (Vedi  Diar.,  §  654). 
ti)  Muore  prima  del  1561  perche  sua  moglie  e  riportata  come  vedova  Tanto  11  figlio  sci- 
pio  Come  altri  due  Jac.  Anellus  e  Ferdinandus,  che  avevano  il  primo  5  anni  ed 
il  secondo  7  nel  1561,  sono  segnati  negli  aggravii  come  in  potere  dei  Turchi  (fui. 
16  ,  t.  num.  159). 

e)  Nella  numeraz.  del  1561  lo  troviamo  col  num.  174  (fol.  16  t.)  con  l'età  segnata  di  a. 
53  e  con  lo  scritto  a  margine:  In  vel.  num.  192.  Tutto  questo  mostra  che  sia  lo  stesso 


quella  città  0),  nel  cui  tenimento  possedeva  terre  e  case.  Da  un 
istrumento  di  Not.  Gr.  Antonio  Maistri  (Protoc.  ann.  1553-54 
a  car.  84)  conservato  nell'Archivio  Notarile  di  Napoli,  e  pub- 
blicato dal  Filangieri  (Docum.  etc,  IV,  p.  369),  si  fa  menzio- 
ne di  una  casa  sita  nel  luogo  detto  G-uaramno,  che  Annibale 
censisce  da  Filionna  Cacace  (2)  di  Massa  e  dai  figli  Grio. 
Vincenzo  e  Nicola  Ambrogio  Vinaccia  (che  era  suo  garzone), 
il  dì  8  dicembre  1553,  prestando  alla  suddetta  nel  mede- 
simo giorno  la  somma  di  ducati  venti  con  istrumento  di 
Not.  Gagliardo  CannabaTo  (cfr.  Biar.,  §  9,  650,  651).  Altre 
case  con  certe  terre  possedeva  nel  casale  detto  Pastena  ,  le 
quali  gli  erano  state  vendute  da  un  tale  messer  Colanello 
Simone  (3),  e  fin  dall'anno  1560  messer  Geronimo  de  Perso 


/)  791  Loysius  caccavellus  a.  25  fol.  47. 

individuo:  intanto  negli  aggravìi  di  questo  anno  (fol.  10  t.)  si  legge  con  lo  stesso 
numero  174:  «  —  Ottavianus  caccavellus  —  dissero  che  fu  preso  dai  Turchi  al  tempo 
della  invasione  con  tucta  sua  famiglia  et  Ile  robbe  se  possedeno  per  Ber.  caocavello 
suo  fratello  ». 

f)  Nel  1561  lo  troviamo  col  n.  797  (fol.  66  t.). 


(1)  Ai  16  settembre  1562  compra  da  quella  Università  un  censo  di  annui 
due.  18  pel  prezzo  di  due.  200  con  istrum.  di  Not.  Gagliardo  Cannabaro.  (Cfr. 
Biar.,  §  551,  552,  644,  654  a  657,  690)  e  nel  1562  ne  compra  un  altro  dalla 
stessa  Università  di  annui  due.  27  pel  prezzo  di  due.  800,  con  istrumenti  del  2 
maggio  e  4  giugno  di  detto  Not.  Cannabaro  e  di  Not.  Gio.  Francesco  de  Au- 
gnilo. (Cfr.  Biar.,  §  551,  552,  644,  654  a  657,  688).  Frequentissimi  sono  i  co- 
gnomi di  famiglie  massesi  che  si  trovano  nel  Biario,  come  de  Martino,  Boz- 
zaotra,  de  Perso,  Simone,  Ametrano,  Fontana,  Anubula,  Leparulo,  Cangiano, 
de  Pastena,  Scoppa,  Vinaccia,  Vicedomino  ed  altri. 

(2)  Erroneamente  il  principe  Filangieri  nel  riportare,  nel  citato  loco,  il  do- 
cumento scrive  Filomena  in  luogo  di  Filionna,  che  è  il  nome  di  costei,  còme 
è  scritto  non  solo  nell'istrumento  originale  ma  quanto  anche  nel  Biario  (§  9). 
Così  va  anche  errato  alla  p.  71  del  voi.  V,  ove  leggiamo  Capecc  per  Cacace, 
ed  il  detto  istrumento  con  la  data  del  1554  in  luogo  del  1553. 

(3)  Da  questo  stesso  individuo  ai  22  giugno  1553  gli  era  stato  fatto  un  censo 
di  due.  165  «  sopra  certe  terre  ed  una  casa  sita  in  Massa  ».  (Cfr.  Biar.,  §  8, 
741  a  743). 
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caìdararo  le  teneva  censite  per  annui  due.  18  0).  Anche  di 
un'  altra  terra  dell'  estensione  di  otto  moggia,  situata  pure 
nel  territorio  di  Massa  Lubrense  e  tenuta  infitto  nell'anno  1551 
da  un  tale  Ferrante  de  Martino  della  stessa  città,  l'Autore 
ci  dà  frequenti  notizie  (2);  così  di  altre  terre  ancora,  sulle 
quali  è  un  censo  di  annui  due.  9  ,  si  fa  menzione  in  uno 
istrumento  di  Not.  Gr.  Cannabaro  del  14  ottobre  1552  (3). 

Anche  prima  del  rinvenimento  del  Diario  di  Annibale  Cac- 
.  cavello  si  avevano  notizie  di  altri  individui  di  questa  fa  - 
miglia, e  segnatamente  di  un  Salvatore  noto  come  marmo- 
raio  W-  Di  un  Antonio  e  di  un  Berardino  suo  erede  ci  aveva 
dato  notizia  il  D'Addosio  (5).  Il  Capasso  (6)  aveva  menzio- 
nato un  tal  Giovanni,  che  era  probabilmente  anch' egli  mar- 
moraio,  perchè  gli  vien  data  da  Annibale  la  denominazione 
di  Maestro  (7).  Un  Nardo  era  anche  ricordato  dal  D'  Addo- 


(1)  Vedi  Diar.,  §  663,  681,  682,  721. 

(2)  Vedi  Diar.,  §  5,  695,  712,  732,  733,  735,  736. 
(3;  Vedi  Diar.,  §  7,  712,  732,  734,  737. 

(4)  Cfr.  D'  Addosio  ,  Origina  età.  della  R.  S.  Casa  dell'1  Annunziata  di 
Napoli,  pp.  84,  86,  104,  105,  178;  B.  Capasso,  Appunti  per  la  Storia  delle 
Arti  a  Napoli,  in  Arehiv.  Stor.  Nap.,  anno  VI,  p.  538;  G-.  Filangieri, 
Docum.,  IV,  pp.  356,  362,  364,  365;  V,  p.  72.  —  Nel  Diario  è  menzionato 
molto  spesso.  Parlerò  di  lui  in  seguito  quando  tratterò  dei  discepoli  di  An- 
nibale Caccavello  (Capo  IV). 

(5)  D'Addosio,  0.  e,  p.  198.  Vedi  pure  Capasso,  0.  e,  p.  539;  Filan- 
gieri, 0.  e,  IV,  pp.  356,  366;  V,  p.  72. 

Da  una  annotazione  del  Libro  Maggiore  della  S.  Casa  dell'Annunziata  dell'an- 
no 1543  (fol.  248),  pubblicata  dall'egregio  Cav.  D'Addosio  (0.  e,  p.  198),  ap- 
prendiamo come  costui  pagasse  il  censo  di  due.  2  annui  all'Annunziata  per  la 
cappella  gentilizia,  che  la  sua  famiglia  aveva  nella  chiesa  della  Pace  (secondo 
dirò  più  giù),  e  come  debba  ritenersi  morto  poco  prima  dell'anno  1545,  giac- 
ché ai  15  agosto  di  questo  anno  Berardino  Caccavello,  erede  di  esso  q.m  Anto- 
nio, è  chiamato  a  pagare  detto  censo.  Berardino  è  ricordato  da  Annibale  (Diar., 
§  2  e  741).  Egli  possedeva  due  case  site  di  fronte  alla  fontana  grande  dell'An- 
nunziata. Ctr.  Capasso  0.  c.,  p.  539. 

(6)  Capasso,  l.  e.  Vedi  pure  Filangieri,  0.  e,  IV,  p.  366. 

(7)  Vedi  Diar.,  §  81  e  324. 

/ 
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sio  (*);  ed  erano  noti  un  Ottaviano  ed  un  Giulio  come  fra- 
telli del  cennato  Berardino  (2).  Un  Michele  Giovanni  si 
trovava  menzionato  in  un  istrumento  del  9  aprile  1579, 
conservato  nell'Archivio  del  Pio  Monte  dei  Poveri  in  Massa 
Lubrense 

Oltre  a  questi ,  che  sono  in  massima  parte  ricordati  nel 
Diario,  ve  n'  è  uno  finora  ignorato;  un  marmoraio,  cioè,  a 
nome  Disiato  che  troviamo  molto  spesso  nominato  da  Anni- 
bale, ed  era  suo  fratello  (4)  e  discepolo. 

Di  tutti  gli  individui  della  famiglia  Caccavello  finora 
noti  non  sappiamo  il  vincolo  di  parentela  con  Annibale,  ad 
eccezione  di  questo  Disiato  e  di  Michele  Giovanni  che  era 
1'  unico  figlio  dell'  Artista. 

Annibale,  ci  dice  il  De  Dominici,  nacque  «  da  un  Giovan 
Battista  che  aveva  la  sopraintendenza  a  coloro  che  i  marmi 
lavoravano,  o  che  avesse  l'incombenze  di  quelli  far  venir  da 
Carrara  (5)  ». 

E  molto  probabile  che  il  Biografo  dica  il  vero  circa  la  pro- 
fessione che  esercitava  il  padre  di  Annibale;  mentre  dobbiamo 
ritenere  che  anche  costui  trafficasse  marmi,  come  ci  inducono 
a  credere  le  frequenti  notizie  che  egli  ci  dà  dei  marmi  che 
faceva  venire  da  Carrara,  dei  loro  prezzi,  dei  padroni  di  nave 
con  i  quali  stipulava  contratti  pel  trasporto  di  essi,  delle  let- 
tere che  egli  riceveva  o  mandava  in  quella  città,  e  finalmente 
di  coloro  che  glieli  vendevano  (6).  Lo  stesso  Biografo  ne  segna 


(1)  D'Addosio,  O.  c,  p.  158. 

(2)  Cfr.  Istrumento  del  26  ottobre  1541  di  Notar  Gr.  C.  de  Turri  (Protoc.  an. 
1540-43  a  car.  196;  Areh.  Not.  di  Nap.).  Vedi  pure  Fuochi  cit.,  a  p.  XXXIX,  e 
Diar.,%%. 

(3)  Il  sunto  di  questo  istrumento  fu  comunicato  da  me  al  principe  Filan- 
gieri e  fu  da  lui  stampato  nel  voi .  V  dei  Docum.  a  p.  72. 

(4)  Vedi  JJiar.,  §  70. 

(5)  De  Dominici,  0.  e,  II,  p.  223. 

(6)  V.  Diar.,  §  13,  38,  238,  240,  241,  249,  261,  348,  349,  351  a  353,  363, 
455,  495,  497,  542,  636. 
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la  nascita  intorno  all'anno  1515:  né  pare  improbabile  questa 
data,  come  è  certamente  erronea  quella  che  assegna  alla  sua 
morte,  vale  a  dire  circa  l'anno  1596,  la  quale  data  egli  dice 
che  accorda  con  quella  (anche  meno  verosimile)  che  ne  dà  lo 
Stanzioni,  il  quale  asserisce  che  Annibale  Caccavello  «  campò 
vecchio  insino  circa  il  1600  (')  ».  Per  giustificare  poi  questa 
mancanza  di  precisione  dello  Stanzioni  nell' assegnare  l'epoca 
della  morte  del  Caccavello,  il  De  Dominici  dice  che  lo  scrit- 
tore delle  Memorie  ne'  tempi  che  morì  Annibale  «  essendo 
giovanetto,  andava  a  scuola  delle  lettere;  e  perciò  forse  n'ebbe 
nello  scrivere  una  indistinta  memoria  (2)  ».  Però  l'errore  dello 
Stanzioni  (se  pur  vale  la  pena  di  occuparsi  del  contestato  suo 
scritto  OD)  non  che  quello  del  De  Dominici  e  di  altri  che 
prolungano  di  parecchi  anni  la  vita  di  Annibale,  potrebbe  in 
certo  modo  andare  spiegato,  poiché  un  Annibale  Caccavello 
viveva  in  fatti  a  Napoli  negli  ultimi  anni  del  XVI  secolo 
ed  era  parente  dello  scultore  omonimo.  Di  lui  troviamo  spesso 
menzione  nelle  carte  conservate  nell'Archivio  del  Pio  Monte 
de'  Poveri  di  Massa  Lubrense  (che  ereditò  dall'Annibale  ar- 
tista, come  tra  poco  sarà  detto),  ove  spesso  si  legge  come  il 
Monte  venisse  in  soccorso  del  parente  di  lui,  perchè  mancava 
di  mezzi  W.  E  nel  Libro  di  Conclusioni  non  meno  del  Monte 
di  Massa  che  delle  sue  Confidenze,  ann.  1584-99,  a  fol.  101  , 
leggiamo  nella  Conclusione  del  3  agosto  1591  ,  che  «  essen- 
do Aniballo  Caccaviello,  parente  del  q.m  magnifico  Aniballo 
Caccaviello,  carcerato  in  le  carcere  del  miragliato  ....  si  con- 
clude di  spendere  quello  che  si  dovrà  per  liberarlo,  pel  de- 
coro della  famiglia  (6)  ».  Quindi  non  è  improbabile  che  la 


(1)  De  Dominici,  O.  c,  II,  pp.  231-232. 

(2)  De  Dominici,  l.  c. 

(3)  Vedi  Paeaglia,  Le  Memorie  degli  artisti  napol.  etc.  in  Arch.  Stor. 
Nap.,  VII,  pp.  329-364. 

(4)  Vedi  nel  detto  Archivio  Libro  giornale  d'Introito  ed  Esito  così  del 
Monte  di  Massa  che  delle  sue  Confidenze.  Ann.  1576-1599. 

(5)  V.  Lib.  Giorn.  cit.  p.  284  a  t.°  288  a  t.°. 
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memoria  di  quest'  altro  Annibale,  vissuto  fino  a  molti  anni 
dopo  la  morte  dello  scultore,  abbia  tratto  in  errore  1'  autore 
delle  Memorie  e  gli  altri. 

Il  discepolo  del  Nolano  mi  par  quasi  certo  cbe  morisse  verso 
il  1570,  e  di  fatto  il  suo  ultimo  testamento  porta  la  data  del  22 
di  marzo  di  questo  anno  W.  Un'altra  ragione  per  crederlo  morto 
circa  quest'epoca  è  cbe  Salvatore  Caccavello  suo  discepolo  ai  7 
agosto  1573  si  obbliga  di  fare  il  pulpito  nella  cbiesa  del- 
l'Annunziata (2),  mentre  già  si  era  obbligato  a  farlo  Anni- 
bale nel  5  gennaio  1563  Oltre  a  ciò  non  troviamo  nel 
Diario  notizie  cbe  oltrepassino  l'anno  1567,  il  quale  è  ter- 
mine del  suo  periodo  di  lavorazione  finora  accertato. 

Le  disposizioni  testamentarie  di  Annibale  si  trovano  re- 
gistrate in  un  grosso  volume  dell'  Archivio  del  Pio  Monte, 
che  ba  il  titolo  di  Libro  Maggiore  della  Eredità  del  q.m  Annibale 
Caccaviello,  dal  1724  al  1796,  nel  quale  in  principio  si  legge: 

«  .  .  . .  Annibale  avendo  sotto  li  22  marzo  dell'anno  1570 
fatto  1'  ultimo  suo  Testamento  per  mano  di  Not.  Gagliardo 
Cannavale  (Cannabaro)  W  ,  istituì  erede  universale  il  m.° 
Michele  Giovanni  Caccaviello  suo  figlio,  al  quale  sostituì  li 


(1)  Pel  testamento  di  Annibale  v.  più  giù.  —  Il  Comm.  Capasso  aveva  già 
portato  il  termine  della  vita  dell'Artista  a  prima  dell'anno  1578  (La  fontana 
dei  quattro  del  Molo  di  Nap.  ,  Ricordi  Storici,  in  Ardi.  Stor.  Nap.,  V, 
p.  177.  Un  istrumento  dell' Archiv.  del  Pio  Monte  di  Massa  da  me  comuni- 
cato al  principe  Filangieri,  e  pubblicato  nel  voi.  V  dei  Docum.  (p.  72)  raffor- 
zava l'opinione  dell'illustre  Capasso.  Eccone  il  contenuto:  9  aprile  1579,  Bar- 
tolomeo De  Crescentio  fa  vendita  d'  annui  due.  6.  4.  10  per  capitale  di  due. 
83.  3  al  M.°  Michele  Caccavello  di  Napoli  «  filio  et  lierede  del  quondam  Ani- 
baie  Caccavello  de  Neap.  »  con  l'assegnamento  sopra  certe  case  site  nella  strada 
detta  del  Lavinaro  al  vicolo  detto  della  Jojema  (Istrum.  di  Not.  Gius.  d'Au- 
tonio  di  Nap.). 

(2)  Notamenti  O.  fol.  73,  e  D.  idi.,  190,  nell'Arch.  dell'Annunziata;  presso 
D'Addosio.  0.  e,  pp.  84,  85. 

(3)  V.  D'Addosio,  O.  e,  p.  84 — 88.  —  Filangieri,  Docum,  IV,  pp.  365, 
371;  V  pp.  71  72. 

(4)  Neil'  Arch.  Notarile  di  Napoli  non  esiste  il  detto  testamento  :  si  con- 
servano di  questo  notaro  soltanto  le  Schede  degli  anni  1543-1566. 
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suoi  figli  legitiini  e  naturali,  et  in  mancanza  di  questi  il 
Pio  Monte  di  Massa  .Lubrense  (*)  che  gravò,  nel  caso  si  fusse 
verificata  la  sustituzione  al  suo  beneficio,  di  dovere  ogni  tre 
anni  finiti  in  perpetimm  a  dover  pagare  per  maritaggi  d'una 
fanciulla  più  propinqua  della  linea  d'esso  Testatore,  D.  200, 
e  non  essendovi  in  ogni  tre  anni  fanciulle  da  maritare,  ma 
vi  fusse  stata  doppo  il  corso  d'  anni  sei ,  il  maritaggio  si 
fusse  augmentato  alla  somma  di  D.  400,  e  se  tampoco  fra 
detto  spazio  di  tempo  vi  fusse  stata  figliuola  da  maritare 
e  fosse  occorso  il  maritaggio  fra  lo  spazio  di  9  anni  conti- 


ci) Questo  Monte  fu  fondato  in  Napoli  nel  1554  da  varii  cittadini  massosi 
a  fine  di  soccorrere  ai  poveri  della  città  di  Massa,  sia  che  vivessero  in  que- 
sta città,  sia  che  abitassero  in  Napoli.  Venivano  chiamati  Confratri  tutti  i 
cittadini  massesi  residenti  in  Napoli,  i  quali  avevano  cura  di  far  prosperare 
quest'opera,  e  scorrevano  a  vicenda,  con  lo  scopo  di  questuare  e  di  recar  soc- 
corsi, la  città  di  Napoli,  la  quale  essi  tenevano  divisa  in  tre  quartieri,  cioè: 
Orefici,  Mercato  e  Porto,  essendo  aggregata  a  ciascuno  di  questi  quartieri 
tutta  la  parte  della  rimanente  città  e  dei  borghi,  che  vi  corrispondeva  in  li- 
nea diritta.  Tenevano  la  direzione  del  Monte  quattro  Maestri:  tre  originarii 
di  Massa  abitanti  in  Napoli,  ed  il  Sindaco  prò  tempore  di  quella  città;  e  si 
congregavano  tutte  le  domeniche  nella  chiesa  di  S.  Pietro  ad  Emelia  (detta 
di  poi  S.  Pietro  in  Vinculis),  prima  che  avessero  una  propria  sede.  I  Maestri 
prima  erano  eletti  ogni  anno  nella  seconda  settimana  di  quatragesima ,  ma 
dal  1596  in  poi  fu  fissata  per  la  loro  elezione  il  giorno  della  Epifania,  alle  ore 
19.  Sarebbe  troppo  lungo,  benché  non  privo  d'interesse,  il  riferire  qui  tutto 
il  cerimoniale  di  questa  elezione  ,  come  si  trova  scritto  nei  libri  del  Monte; 
dirò  soltanto  che  i  Maestri  erano  eletti  per  votazione  ed  ai  votanti  si  davano 
fave  et  topini  con  advertirlj  che  la  fava  sera  affirmativa  et  lo  lopino  ne- 
gativo. (Vedi  Lib.  di  Conclusioni  non  meno  del  Monte  di  Massa  che  delle 
sue  Confidenze.  A.  1584-1599,  tal.  173-174;  Arch.  del  P.  M.  in  Massa). 

Anche  Annibale  fu  Maestro  e  Tesoriere  di  questo  Monte  nell'anno  1560;  e 
leggiamo  in  un  altro  Registro  nel  detto  archivio,  come  egli  in  quest'anno  de- 
caduto dalla  carica,  dava  i  conti  al  successore  M.  Scipione  Eontana  con  istru- 
meuto  dei  notali  Eranc.  Morbilli  e  Bartolomeo  Tizzano  :  «  Et  visto  suo  jn- 
troito  et  exito  si  è  ritrovato  lo  jntroito  ducati  quaranta  otto  et  grana  sette 
et  mezo  et  lo  exito  ducati  nove  tarj  uno  et  grana  quattordici.  Il  quale  exito  ca- 
vato da  ditto  jntroito  restaro  jn  suo  potere  et  se  ritrovarno  due.  trenta  otto 
tari  tre  et  grana  xiij  quali  due.  :i8-3-13  x/%  consiglio  al  ditto  m.°  Scipione 
novo  Thesoriero  et  Maestro  ».  (Lib.  dell'  Introito  ed  Esito  fatto  nell'  anno 
1562-63  da  Marco  Cangiano  Maestro  e  Tesoriero  del  Monte  di  Massa). 
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nui,  in  tal  caso  l'augmento  del  maritaggio  fosse  stato  sino 
alla  somma  de  D.  seicento,  et  elassi  li  suddetti  anni  nove, 
non  si  fusse  di  vantaggio  ecceduto  ,  ma  dato  principio  di 
nuovo  dalli  3  anni  insirto  alli  9,  nel  modo  et  ordine  su- 
detto  in  perpetuum;  gravò  parimente  il  detto  Monte  a  dover 
pagare  D.  diece  l'anno  per  la  scuola  de'  fanciulli  più  pro- 
pinqui della  linea  ,  seu  casata  d'  esso  Testatore  dal  dì ,  che 
la  principiavano  insino  all'età  d'anni  13,  e  volendo  segui- 
tare lo  studio  se  li  fussero  pagati  altri  D.  30  1'  anno  per 
lo  spatio  d'  anni  3  ,  et  a  tempo  del  dottorato  selli  fussero 
pagati  prò  una  vice  D.  60  (*).  Per  morte  di  detto  m.°  Mi- 
chele Giovanni  sotto  li  28  maggio  1583  senza  figli,  si  ve- 
rificò il  caso  della  sostituzione  a  beneficio  del  Monte  quale 
però  ne  fu  dichiarato  erede  sotto  li  15  marzo  1586,  a  cag- 
gione  di  ritrovarsi  1'  averi  ereditarli  sequestrati  ad  istanza 
del  Eeg.  Fisco  per  li  debiti  contratti  dal  detto  Michele  Gio- 
vanni col  medesimo  per  causa  di  plegiarie.  Pervennero  con 
detta  eredità  Due.  tremila  novecento  trenta  quattro,  tari  3.10, 
et  per  essi  annui  315  tari  4.7  (2)  ». 


(1)  Tre  figli  di  un  Nardo  Caccavello,  il  cui  nome  si  trovava  in  una  epigrafe 
nella  eh.  dell'Annunziata,  come  dirò  più  giù,  dovettero  essere  i  primi  a  go- 
dere di  questi  sussidii.  Difatti  uno  a  nome  Giulio  Cesare,  avendo  compiuto  il 
tredicesimo  anno  nel  dì  20  novembre  1591 ,  riceveva  nel  gennaio  del  seguente 
anno  gli  ultimi  due.  8.5  ad  complimento  della  sovvenzione  di  tutti  gli  anni 
decorsi  (v.  Libro  giornale  d'Introito  ed  Esito  così  del  Monte  di  Massa  che 
delle  sue  Confidenze  ,  dal  1576  al  1599,  fol.  73;  Arch.  del  Pio  Monte  in 
Massa).  Un  altro  figlio,  Muzio,  fu  ugualmente  sussidiato  per  lo  studio  (Lib. 
cit.,  fol.  300  a  t.°,  319  a  t.°,  343  a  t.°,  e  362  a  t.°).  E  più  tardi  il  sacerdote 
Giovan  Paolo  lo  era  per  lo  studio  della  filosofia,  e  poi  nel  1596  riceveva  i 
60  ducati  pel  dottorato  (Lib.  cit.,  fol.  296  a  t.°,  e  303). 

In  altro  Eegistro  si  ha  notizia  di  una  sovvenzione  data  nel  1726  ad  un 
Alessandro  Caccavello,  figlio  di  Antonio,  «  per  lo  terzo  anno  della  scola  di  esso, 
secondo  il  disposto  di  Annibale  Caccaviello  »  (Lib.  Giornale  d'Inlr.  ed  Esito 
cosi  del  fio  Monte  che  de  le  sue  Confidenze.  Ann.  1726-1736;  ivi). 

(2)  Nei  due  seguenti  istrurnenti,  scritti  su  pergamena  e  conservati  nell'Ar- 
chivio del  Pio  Monte,  si  tratta  di  questa  eredità: 

a)  Istrumento  di  Not.  Gio.  Berardino  Frecentesio  di  Nap.,  2  marzo  1587:  Con- 


—  xLvn  — 


Michele  Giovanni  fu  dunque  1'  unico  figlio  di  Annibale; 
l'unico  almeno  che  sopravvisse  a  lui  e  che  fin  dal  gennaio 
del  1560  (data  in  cui  esso  Michele  vien  ricordato  per  la 
prima  volta  nel  Diario),  era  per  certo  il  solo  vivente,  perchè 
Annibale  molto  spesso  parlando  di  lui  dice  semplicemente 
mio  figlio  0),  tacendone  il  nome  che  in  molti  altri  luoghi 
esprime  (2).  Se  poi  costui  avesse  avuto  fratelli,  i  quali  forse 
morirono  di  tenera  età,  è  cosa  che  ignoriamo,  non  trovando 
veruno  indizio  che  lo  lasci  supporre.  Il  Cav.  D'Addosio  (3)  ha 
creduto  che  fossero  figli  di  Annibale  il  marmoraio  Salvatore 
ed  il  Nardo  menzionato  di  già  (v.  pag.  XLII).  Anche  il  prin- 
cipe Filangieri  lo  ha  creduto  riguardo  a  Salvatore  W;  ma  dai 
mentovati  documenti  appare  chiaro  che  nè  il  Nardo,  il  quale 
pose  una  epigrafe  nella  chiesa  dell'  Annunziata  ricordando 
il  sepolcro  di  Annibale  (5),  nè  l'artista  Salvatore,  che  eseguì 
opere  prese  a  fare  da  esso  Annibale  (6),  furono  suoi  figli; 
bensì  Michele  che  era  ben  lungi  dall'essere  un  artista,  ed  era 
certamente  uno  sfaccendato,  amante  forse  del  cavalcare  (7)  e 
del  darsi  bel  tempo,  cercando  il  modo  di  spendere  quello  che 


cessione  enfiteutica  fatta  dai  Signori  Governatori  del  Pio  Monte  di  Massa  a 
Pietro  Paolo  de  Marino,  di  un  pezzo  di  territorio  sito  in  Massa  nel  luogo  detto 
a  Bagnulo,  ad  annuo  canone  di  due.  2,  alla  Confidenza  di  Annibale  Cacca- 
vello. 

b)  Istrum.  di  Not.  Vinc.  Tizzano,  5  giugno  1590:  Istrum.  di  transazione  col 
quale  Pierantonio  e  Cesare  della  Martina  si  obbligano  di  pagare  in  benefizio 
del  Pio  Monte  di  Massa,  erede  del  q.m  Annibale  Caccavelle*  ,  annui  due.  9.3 
per  capitale  di  due.  120. 

(1)  Diar.,  §  571,  592,  600,  602,  614,  673,  704,  721. 

(2)  Diar.,  §  496,  593,  611,  626,  627,  630. 

(3)  D'Addosio,  O.  e.,  pp.,  84  e  158. 

(4)  Filangieri,  Docum.,  V,  p.  72. 

(5)  Vedi  più  giù. 

(6)  Salvatore  Caccavello  eseguì  il  pulpito  nella  chiesa  dell'Annunziata,  preso 
a  fare  qualche  tempo  prima  da  Annibale. 

(7)  Più  volte  nel  Diario  troviamo  menzione  di  cavalli  comperati  da  Anni- 
bale; e  tra  questi  un  baio  del  prezzo  di  cento  ducati  per  Michele  suo  figlio. 
(Vedi  §  582,  586  e  630). 
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suo  padre  si  acquistava  col  lavoro.  Più  volte  Annibale  re- 
gistra delle  somme  per  obbligazioni  contratte  da  suo  figlio , 
le  quali  egli  pagò  certamente  con  la  speranza  (comune  a  molti 
padri  dei  nostri  giorni),  cbe  il  magnifico  Michele  si  fosse  ravve- 
duto; ma  dovette  andar  molto  delusa  la  speranza  del  povero 
Artista,  perchè  Michele  in  luogo  di  ravvedersi  andò  tanto  ol- 
tre, che,  dopo  la  morte  del  padre,  avendo  ridotta  alla  povertà 
sua  madre  Eleonora  de  Magistro  O),  ed  avendo  contratte  molte 
obbligazioni  col  E,  Fisco ,  senza  potere  a  quelle  soddisfare, 
fu  messo  in  carcere  ove  ammalò  e  morì  il  28  di  maggio 
1583.  Ed  il  Pio  Monte,  che  più  volte  era  venuto  in  suo  soc- 
corso mentre  era  infermo  nel  carcere  (2),  nello  stesso  dì  della 
morte,  ne  curò  1'  interro  a  sue  spese;  e  benché  fossero  state 
abbastanza  modeste  le  esequie,  non  manca  d'interesse  la  se- 
guente Lista  delle  spese  che  fece  il  Monte ,  dalla  quale  pos- 
siamo avere  un'esatta  notizia  del  rito  di  quel  tempo  e  dei 
prezzi  che  occorrevano  a  compiere  senza  pompa  una  funebre 
cerimonia  : 

«  Lista  di  tutto  quello  si  è  speso  nel  funderale  di  Michel  Gio:  Cac- 
cavelle), delle  robbe  del  quale  il  monte  ne  resta  herede.  Sono: 
Adì  detto  e  fu  a  28  maggio  (1583). 

In  primis:  alla  parrocchia  di  santo  Thomase  Due.  2.  2.  13 
Alli  preiti  de  san.a  m.a  del  rito  (3).    .   .   .  Due.  1.  — . — 


(1)  De  Magistro  o  de  Maistri  è  cognome  di  famiglia  massese.  Il  Pio  Monte 
la  soccorre  parecchie  volte:  <  Et  adì  31  d.°  (ottob.  1580)  a  mad.a  Dianora  de 
maistro  moglie  del  q.m  Aniballe  Caccaviello  carlini  cinque  »  {Lib.  Giorn.  d'In- 
troito ed  Es.  così  del  Monte  che  delle  sue  Con/.,  a.  1576-1599,  fol.  153). 
Nell'anno  1583  più  volte  riceve  dei  soccorsi:  così  ai  6  febb.  grana  50;  ai  4 
aprile  «  a  Dianora  de  Magistro ,  moglie  del  q.m  Annibale  Caccaviello  car- 
lini 5  »  ed  ai  24  die.  alla  stessa  «  madre  di  Michele  Gio.  Caccavello  due.  1.0.0  ». 
(V.  Libro  della  Admin.  del  m.co  Marco  di  Aveta  Maestro  e  Thesorero 
del  Monte  etc,  anno  1583f  fol.  16,  17  e  26). 

(2)  Ai  18  maggio  1583  «  a  Dianora  de  Magistro  per  lo  figlio  presone  et  jnfer- 
mo  carlini  dieci  ».  (Lib.  dell'  Admin.  di  M.  di  Aveta  cit.,  fol.  18,  ed  altrove). 

(3)  S.  Maria  di  Loreto. 


—  XLIX  — 


Per  lo  alloghiero  della  Corte  et  bara .    .    .   Due.  0.  3.  10 

Per  vinti  quattro  preiti  agionti  Due.  2.  — .  — 

Per  il  tavuto  Due.  0.  3.  — 

Per  li  scrivani  della  Vic.a  et  della  Sum.a  che 
pigliorno  la  jnformatione  della  sua  morte  à  fine 

di  posserlo  cacciare  dalle  Carcere  Due  0.  2.  10 

Al  bastaso  della  Corte,  che  saglì  il  corpo  dalle 

Carcere  Due  0.  0.  10 

Alli  preiti  della  nunciata  che  fecero  la  ora- 

tione,  et  per  sonatura  di  Canpana  Due.  2.  2.  10 

Alli  preiti  che  scesero  dentro  la  fossa  per 

sepellirlo    .    .    .  ■  Due.  0.1.  — 

A  duj  preiti  che  hanno  havuto  penziero  della 

Esequia  Due.  0.  2.  — 

Allo  Jacono  della  Cappella  del  monte,  et  per 
le  cose  che  posse  jn  ordine  jn  detta  Cappella.    Due.  0.  0.  10 
Per  le  Candele  che  serverò  à  fare  la  oratione 

alla  adnunciata  Due.  0.  1.  17  y2 

Alli  bastasi  che  hebbero  penziero  della  Exequia, 

et  che  portorno  la  bara  Due.  0.  4.  — 

Per  li  chiovi  del  tavuto  Due.  0.  0.  2 

Per  D.n0  Fran.c0  parrocchiano  della  Cappella 
del  monte  che  chiamo  li  preitj  per  fare  la  ora- 
tione jn  detta  Cappella  Due.  0.  2.  10 

Per  un  preite  che  li  recordo  l'anima.    .    .    Due.  0.  1.  10 
Per  quattro  jntorciette  che  serverono  in  la 

jnfermana  Due.  0.  0.  18 

Per  doie  altre  jntorciette  Due.  0.  0.  6 

Per  uno  preite  che  servio  nila  esequia  .    .    Due.  0.  1.  — 
Per  lo  sfrido  di  trenta  jntorcie  et  per  lo  al- 
loghiero di  esse  locate  dal  m.no  Fran.co  de 
Vivo  Due.  1.  1.  12  Vt 


{Libro  della  Administr atione  del  Mag.co  Marco  di  Aveta  Ma- 
stro Thes.ro  nel  anno  1583,  fol.  19-20;  Arch.  del  Pio  Monte  in 
Massa  Lubrense)  ». 

Dopo  la  morte  di  Michele  Caccavello,  il  Pio  Monte  pagò 
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un  vitalizio  di  due.  5  mensili  alla  madre  di  lui ,  della 
quale  troviamo  notizie  nei  Libri  fino  al  maggio  del  1588  (1). 

Il  Monte,  come  è  stato  già  detto  a  pag.  XLVI,  non  renne  nel 
possesso  della  eredità  di  Annibale  ohe  tre  anni  dopo  la  morte 
di  Michele,  vale  a  dire  nel  1586  (2),  dopo  lunghe  liti  (3)  ca- 
gionate dalle  obbligazioni  contratte  da  costui,  per  le  quali 
fu  fatta  la  revocatione  della  donatione  fattagli  dal  padre  (4). 


(1)  Troviamo  le  seguenti  tre  annotazioni  nel  Lib.  Giorn.  d'Introito  ed  Es. 
così  del  Monte  che  delle  sue  Confici.,  a.  1576-1599,  a  fol.  201,  219  e  238: 

«  Et  adì  10  detto  (maggio  1586)  Due.  7  manualmente  pagati  alla  M.ca  Dia- 
nora  de  Magistro  moglie  del  q.m  Aniballo  Caccaviello,  quali  se  li  sono  pagatj 
per  j strumento  pub. co  fatto  per  m.°  di  Not.  Gio:  Angelo  Positano,  perlo  quale 
se  è  deelarato  per  essa  Dianora  che  sono  ad  complimento  di  Due.  168.  4.  2:  at- 
teso li  altrj  li  ha  exattj  da  diversi  debitori  della  heredità  di  detto  Caccaviello, 
et  esserno  in  parte  di  Due.  180,  che  se  li  deveno  per  tre  annate  feniende  ali i 
28  del  presente,  corno  per  detto  j strumento  appare». 

«c  Et  adì  7  detto  (settembre  1587)  Due.  20  manualmente  al  M.co  Giulio  Cim- 
balo  procuratore  ad  exigendum  della  M.ca  Dianora  de  Magistro  moglie  del  q.m 
Aniballo  Caccaviello  sin  comò  ha  fatto  costar  per  precura  et  fede  de  vita,  et 
detti  Due.  20  se  li  sono  pagati  per  quattro  mesate  fenite  alli  28  di  Agosto 
1587,  sincomo  ha  deelarato  per  jnstrum.  publico  fatto  per  m.°  di  Not.  Lucio 
Ferravo,  nello  quale  jnstrumento  declarò  esser  sodisfatto  per  il  passato». 

«  Et  adì  10  detto  (maggio  1588)  Due.  20  al  M.co  Giulio  Cesare  Cimbalo  pro- 
curatore ad  exigendum  de  la  M.ca  Dianora  de  Magistro  per  quattro  mesate  fenite 
alli  28  di  Xbre  1587  per  li  annuj  Due.  60,  che  se  li  devono  ejus  vita  durante 
delli  quali  Due.  20  esso  M.co  Giulio  Cesare  ne  ha  fatto  jnstrumento  di  re- 
cevuta  per  m.°  di  Notar  Gio:  Battista  de  Leonardis  adetto  dì  nel  quale  esso 
si  è  obbligato  etìam  p.  p.°  nomfi  alla  restituzione  di  detti  D.  20  sempre  che 
apparesse  essa  Dianora  non  esser  viva  sino  al  p.tto  dì,  oltra  la  fede  produtta, 
et  del  p.tto  ne  appare  notamento  in  dorso  del  mandato  ». 

(2)  Molte  notizie  di  questa  eredità  si  trovano  registrate  nel  Libro  dal  titolo: 
Patrimonio  o'  sia  Platea  del  Pio  Monte  de'  Poveri  di  Massa,  e  delle  Fa- 
miglie die  da  esso  si  amministrano;  nell'Archiv.  di  detto  Monte. 

(8)  Nei  Libri  del  Monte  si  fa  spesso  cenno  di  queste  liti;  così  nel  Lib. 
della  Admin.  di  M.  di  Aveta,  nell'a.  1583,  a  fol.  27:  «  Ai  3  febbraio  1584 
Due.  uno  al  rationale  della  E.  Camera  della  Summaria  per  pagarlo  di  quello 
se  li  deverà  per  fare  la  rellatione  della  Causa  delli  Caco  avelli  ».  Ed  al  fol. 
preced.  si  legge  come  ai  14  die.  1583  si  sieno  pagati  carlini  nove  «  per  stipu- 
lare le  cautele  '  della  heredità  del  q.m  Annibale  Caccaviello  ». 

(4)  Nel  citato  Lib.  dell' Adm.  di  M.  di  Aveta,  a  fol.  23  e  36  si  parla  di 
questa  revocatione,  per  avere  una  copia  della  quale  il  Monte  paga  nell'otto- 


11  Capasso  O)  ci  dice  che  Annibale  Caccavelle»  abitava 
nella  strada  dell'Annunziata,  strada  ove  nel  secolo  XVI  erano 
stabiliti  i  marmorai  (2);  e  cita  un  istrumento  del  27  novem- 
bre 1550  di  Not.  Grio.  Antonio  Angrisani,  nel  quale  si  parla 
di  due  case  di  Berardino  Caccavello  simul  coniunte ,  site  in 
frontespitio  della  fontana  grande  dell'  Annunziata  ,  dove  già 
avevano  abitato  Antonino ,  Annibale  ed  un  Giovanni  Cacca- 
vello  (3).  A  conferma  di  ciò  vengono  due  pergamene  conser- 
vate nel  citato  Archivio  del  Pio  Monte.  La  prima  contiene 
un  istrumento  .di  Not.  Giulio  Cesare  de  Turri  stipulato  il 
26  ottobre  1541  in  Massa,  nel  casale  di  Morta  (4),  ove  si 
dice  che  «  Berardino,  Ottaviano  e  Giulio  Caccabelli  della  città 
di  Massa  vendono  ad  Annibale  Caccabello  una  casa  di  di- 
versi membri  inferiori  e  superiori ,  sita  in  Napoli  nella 
strada  dell'  Annunciata  per  prezzo  di  due.  200  ;  sottoposta 
detta  casa  all'  annuo  censo  di  carlini  30  dovuti  al  Mona- 
stero di  S.  Sebastiano  ». 

L'altra  pergamena  contiene  un  istrumento  di  Not.  Ga- 
gliardo Cannabaro  in  data  del  4  dicembre  1544  ,  col  quale 
il  detto  Berardino  vende  ad  Annibale  un'  altra  casa  di  di- 
versi membri  sita  nella  stessa  strada,  per  due.  400;  franca 
la  detta  casa  d'ogni  peso,  a  riserba  del  censo  d'  annui  due.  7 
dovuti  prò  rata  al  Monastero  di  S.  Sebastiano  (5)  ed  al  Mo- 
nastero dell'  Egiziaca.  Queste  case  erano  prima  possedute 


bre  del  1583  ducati  6  al  m.co  Fabio  Scoppa,  e  carlini  2  al  Conservatore  delle 
Scritture  della  Annunciata  «  per  cercatura  et  copia  della  revocatone  della  do- 
natione  fatta  à  Michel  Gio:  Caccaviello  ». 

(1)  Appunti  cit.  in  Ardi.  Stor.  Nap.,  anno  VI,  p.  539. 

(2)  Leggiamo  in  D'Addosio  (O.  e,  p.  63)'  che  la  strada,  che  dalla  Egiziaca 
menava  a  S.  Pietro  ad  Aram,  sulla  quale  stava  la  chiesa  dell'  Annunziata, 
era  chiamata  in  quel  tempo  strada  de'  Marmorari. 

(3)  Vedi  p.  XLII. 

(4)  Ove  abitava  Berardino  ed  i  suoi  fratelli. 

(5)  Cfr.  Diar.,  §  203. 


—  LII  — 


da  quell'Antonino  Caccavello  C1)  (già  menzionato  a  pag.  XLI) 
del  quale  il  detto  Berardino  fu  erede;  ed  essendo  enfìteuti- 
che  del  suddetto  Monastero  di  S.  M.  Egiziaca  a  Forcella,  in- 
torno all'  anno  1578,  in  virtù  del  diritto  di  Congrua,  erano 
dimandate  da  esso  contiguo  Monastero  per  la  sua  amplia- 
zione  (2). 

La  famiglia  Caccavello  ebbe  la  sua  cappella  gentilizia 
nella  chiesa  della  Pace  (3).  E  troviamo  che  Berardino  Cac- 
cavello «  herede  del  q.ra  maestro  Antonino  Caccavello  deve 
dare  ai  15  agosto  1545  ducati  dui  per  lo  censo  de  dicto 
anno,  sì  corno  pare  a  libro  de  detta  Disciplina  de  la  Pace, 
et  sono  per  la  cappella  che  tene  dentro  ditta  ecclesia  de  la 
Pace,  come  pare  per  pubblico  istrumento  (4)  >*  ;  nella  quale 


(1)  V.  Scritture  del  Mon.  di  S,  Sebastiano,  tra  le  carte  dei  Mon.  Soppr., 
Voi.  XXXV,  fol.  116;  G.  Arch.  di  Stato  di  Nap. 

(2)  Cfr.  Capasso,  O.  c,  p.  540. 

(3)  «  Appresso  l'Annunziata  —  dice  I'Engenio — è  un  cortile  con  molti  edi- 
fici.),  e  chiesa  sotto  titolo  di  Santa  Maria  della  Pace  (p.  416)  »  ,  la  quale,  ci 
narra  il  Summonte,  fu  edificata  da  Alfonso  I  d'  Aragona  nel  1442,  dopo  che 
ebhe  ridotto  in  quiete  il  Regno,  ponendo  fine  ad  una  lunga  guerra,  e  la  de- 
dicò <  alla  gloriosa  Vergine  Madre  di  Dio  sotto  il  titolo  di  S."  Maria  della 
Pace  ».  (Hist.  della  Cit.  e  Regno  di  Nap.,  Nap.  1749,  T.  IV,  p.  7).  Il  Mi- 
nieri  Ricci  {Alcuni  fatti  di  Alfonso  I  d'Arag.  dal  15  aprile  1437  al 
31  maggio  1458,  Nap.  1881,  fol.  37)  ricorda  una  solenne  festa  annuale  che 
il  detto  re  istituì  in  commemorazione  della  presa  di  Napoli  ,  che  egli  aveva 
fatta  ai  2  giugno  1442,  ed  una  processione  che  andava  dal  Duomo  fino  a  que- 
sta chiesa  (Cedola  4,  ann.  1441,  fol.  240).  Essa  con  privilegio  di  re  l'errante 
I  ai  18  di  agosto  1469  fu  incorporata  con  tutti  i  suoi  beni  alla  S.  Casa  del- 
l'Annunziata (D'Addosio,  0.  e,  p.  190);  e  ciò  fu  confermato  di  poi  nel  1546  con 
Bolla  di  Paolo  III  (D'Engenio,  0.  e,  p.  146).  Parte  di  questa  chiesa  nel  1598  fu 
occupata  dalla  costruzione  della  cappella  detta  del  Tesoro  (D'Addosio,  O.  c, 
p.  189)  mentre  oggi  non  se  ne  veggono  che  pochi  avanzi  nel  giardino  del  pio 
luogo  (0.  e,  p.  192).  In  detta  chiesa  vi  furono,  oltre  la  cappella  dei  Cacca- 
velli,  anche  quella  del  pittore  Tesauro,  ed  una  appartenente  a  Lazzaro  Seba- 
stiano. 

(4)  V.  Libro  Maggiore  dell'  anno  1553,  fol.  248;  Arch.  dell'Annunziata; 
presso  D'Addosio,  0.  e,  p.  198. 


—  LUI  — 


chiesa  fu  concessa  ad  Annibale  una  sepoltura  dai  Governa- 
tori dell'Annunziata  ai  17  di  marzo  1562  (*). 

Morto  Annibale  ed  il  figlio  Michele,  la  cappella  passò  in 
potere  del  Pio  Monte  ,  come  parte  della  eredità  di  quello, 
ed  i  Maestri  della  pia  istituzione,  non  sappiamo  se  per  vo- 
lontà del  testatore  o  per  loro  iniziativa,  deliberarono  di  or- 
nare la  Cappella  dei  Caccavella  con  opere  di  marmo  e  con 
pitture;  commettendo  quelle  nel  1587  ai  noti  marmorai  Sci- 
pione Galluccio,  e  Fabio  Manzone  di  Napoli  (2),  per  prezzo 
di  cento  ducati,  come  si  trova  registrato  con  diverse  anno- 
tazioni in  un  Libro  del  Pio  Monte  (3);  mentre  più  tardi, 


(1)  Notamenti  C,  fol.  45;  ivi  p.  157. 

(2)  Il  primo  è  noto  per  essersi  obbligato,  insieme  ad  altri  scultori,  a  fare 
un  tabernacolo  per  conservare  le  reliquie  nella  eh.  dell'Annunziata,  nel  mese 
di  giugno  del  1598  {Notamenti  L,  fol.  275;  Arch.  dell'Annunziata;  v.  D'Ad- 
dosio,  0.  e,  p.  169):  l'altro  è  ricordato  dal  Filangieri  (Docum.,  VI,  p.  101) 
come  testimone  al  testamento  di  mastro  Tommaso  della  Monica. 

(3)  Vedi  Libro  Giornale  d''  Introito  ed  Esito  così  del  Monte  di  Massa 
che  delle  sue  Confidenze,  ann.  1576-99: 

(fol.  221)  «  Et  adì  detto  (30  ott.  1587)  D.  25  per  il  banco  delli  Incura- 
bili ali i  nob:  fabio  sanzone  (sic)  et  Scipione  gallo  (sic):  dissero  se  li  pagano 
anticipatamente  in  conto  delli  D.  100  —  promesseli  per  questo  monte  per  la 
Cappella  di  marmore  bianco  che  hanno  da  fare  dentro  la  pace  della  nunciata 
di  Nap.,  quale  Cappella  fu  et  è  della  heredità  del  q.m  Aniballo  Caccavello,  del 
quale  questo  monte  ne  è  herede  ,  et  se  li  pagano  in  virtù  dello  Instrumento 
con  loro  fatto  per  m.°  di  Not.  Gio:  Angelo  positano  al  quale  se  habbia  rella- 
tione. 

(Jol.  222)  «  Et  adi  4  detto  ciò  è  di  Xbre  1587  — -  D.  5  per  jl  banco  di 
olgiato  alli  nob:  fabio  manzone,  et  scip.  galluccio:  dissero  ad  complimento  di 
D.  30,  che  seli  pagano  jnconto  della  Cappella  di  marmore  che  sono  obbligatj 
fare  dentro  la  pace  di  Nap.  quale  fu  del  q.m  Aniballo  Caccavello  ». 

(fol.  223)  «  Et  adì  23  detto  (decembre  1587)  D.  5  —  per  il  banco  di  ol- 
giato al  m.co  scip. ne  galluccio  :  disse  in  cunto  della  Cappella  che  fa  dentro 
la  pace  quale  fu  del  q.m  Aniballo  Caccavello,  et  si  fa  tanto  per  esso  quanto 
per  fabio  manzone  di  marmore  ». 

(fol.  227,  t.)  «  Et  adì  13  detto  (febraro  1588)  D.  5  a  M.r  Scip.ne  Galluc- 
cio ad  complimento  delli  quali  por  il  banco  di  olgiato  disse  pagare  D.  1.  2.  17 
et  esserno  ad  complimento  di  D.  55,  et  in  conto  della  Cappella  di  marmore 
che  fa  tanto  esso  quanto  fabio  manzone,  dentro  la  pace  atteso  li  altri  li  hanno 
recevuti  in  più  partite  ». 


—  LIV  — 

nel  1590,  convenivano  col  noto  pittore  fiammingo  Cornelio 
Smet  alias  Ferraro  C1)  per  la  dipintura  di  una  Cona  con  i 
seguenti  patti  : 

«  Et  adi  xj  detto  (Gennaro  1590)  D.  15.  contanti  al  m.co 
Cornelio  smbet  alias  ferraro,  li  quali  sono  stati  pagati  in 
parte  di  D.  40  —  promesseli  per  questo  Monte  per  lo  preczo 
di  una  cona  che  per  esso  si  farà  alla  pace,  nella  Cappella 
di  Caccaviello  ;  quale  cona  mediante  lustramento  fatto  per 
Not.e  Ciò.  Angelo  positano  ha  promesso  farla  co  le  figure 
della  Madonna  e  di  S.  Michele  arcangelo  et  san  Gio.  Bat- 
tista, di  colore  fino  con  conditione  che  jl  manto  della  Ma- 
donna sia  di  colore  azuro  ultra  marino,  et  detta  cona  se 
debbia  fare  ad  spese  sue  et  fra  termine  di  tre  mesi  nume- 
randi  dalli  2  del  presente,  al  quale  dì  si  fé  lo  Instrum.  nel 
quale  fu  per  decto  Cornelio  declarato  bavere  ricevuto  detti 
D.  15  per  olgiati,  et  poi  li  foro  pagati  contanti  adì  xj  di 
Gen.  1590,  delli  quali  ne  ha  fatto  atto  pub.  in  cur.a  di  Not. 
Vino,  brandolino  per  mano  di  Not.  Ambrosio  Caulino;  et  li 


(fol.  228,  t.)  «  Et  adì  23  detto  (marzo  1588)  D.  13  ad  uno  m.ro  frabica- 
tore  per  ponere  parte  dela  Cappella  di  marmore  bianco  dentro  la  pace,  quale 
è  del  q.m  Aniballo  Caccaviello  ». 

(fol.  228,  t.)  «  Et  adì  detto  (23  marzo  1588)  D.  2  a  M.r  Scipione  Galluc- 
cio  in  conto  di  detta  Cappella  ». 

(fol.  228,  t.)  «  Et  adì  ultimo  detto  (marzo  1588)  D.  8  per  il  banco  di  ol- 
giato  a  M.r  Scipione  Gralluecio  et  a  M.r  Eabio  Manzone:  dissero  ad  complimento 
di  D.  65,  atteso  li  altri  li  banno  exatti  in  più  partite  et  esserno  in  conto  di 
D.  100,  per  la  Cappella  di  marmore  che  fanno  dentro  la  pace  ». 

(fol.  238)  «  Et  adì  13  detto  (aprile  1588)  D.  5  —  manualmente  alli  nob: 
fabio  manzone  et  a'  Scipione  Gralluccio,  delli  quali  ne  ha  fatto  polisa  jndorso 
del  mandato  dicendosi  esserno  ad  complimento  di  D.  settanta,  et  jn  conto  per 
la  Cappella  di  marmore  sita  alla  pace  ». 

(fol.  242)  «  Et  steli  detto  (3  sett.  1588)  carlini  cinque  per  spese  della  Cap- 
pella della  pace  di  Caccaviello  ». 

(1)  Questo  pittore  è  noto  per  aver  dipinto  molte  Come  in  Napoli  ed  in  altri 
luoghi  del  Napoletano.  Nei  Documenti  del  Eilangieei  si  trovano  registrate 
diverse  delle  opere  che  piglia  a  fare  fino  a  tutto  l'anno  1589.  (Cfr.  voi.  Ili, 
pp.  204,  205;  e  VI,  pp.  450-454). 


restanti  D.  vinti  cinque  li  sono  stati  promessi  ciò  è  D.  10, 
alla  mita  del  opra,  et  li  restanti  alla  fine  di  detta  opra  U)  ». 

La  pittura  dovette  essere  eseguita  e  messa  a  posto  con 
alquanto  ritardo,  perchè  si  legge  nel  Libro  del  Monte  (2)  ohe 
ai  20  di  agosto  1790  si  pagarono  i  15  ducati  «  ad  m.r  Corne- 
lio sbet  (sic)  pittore,  ad  complimento  di  Due.  40,  per  la  Cona 
per  esso  fatta  et  posta  nella  Cappella  del  q.m  mag.00  Aniballo 
Caccaviello,  delli  yuali  ne  ha  quietato  questo  Monte  etiam 
cassandoli  lo  Instrum.  fatto  per  mano  de  Not.  Grio.  Angelo 
positano  ». 

Intanto,  come  già  è  stato  detto  (v.  p.  LII,  nota  3),  la  chie- 
sa della  Pace  nel  1598  fu  in  parte  demolita,  per  dar  luogo 
alla  edificazione  della  grande  cappella  attigua  alla  chiesa  del- 
l'Annunziata, che  si  chiama  il  Tesoro;  la  quale  si  trova  dalla 
parte  della  sagrestia  di  questa  chiesa,  e  tuttora  si  ammira, 
essendo  sfuggita  alle  fiamme  che  nel  1757  distrussero  1'  an- 
tica chiesa  dell'Annunziata:  ed  appunto  in  questa  parte,  che 
fu  demolita,  dobbiamo  ritenere  che  stesse  la  cappella  della 
famiglia  Caccavello,  con  la  sepoltura  concessa  ad  Annibale 
nel  1562.  Inducono  a  credere  così  alcune  parole  contenute 
nella  epigrafe,  che  Nardo  Caccavello  pose  nel  1618  nel  pavi- 
mento di  detta  chiesa  dell'Annunziata,  e  propriamente  innanzi 
alla  sagrestia  C3) ,  nella  quale  epigrafe  si  accennava  alla  se- 
poltura della  famiglia  Caccavello  concessa  ad  Annibale,  che 
esso  Nardo  ebbe  licenza  di  trasferire  nella  chiesa  principale, 
mentre  una  volta  stava  presso  la  cappella  dei  corpi  santi,  vale  a 
dire  la  cappella  del  Tesoro;  dove  appunto,  come  apprendiamo 
dal  D'  Engenio  (4),  nel  1598  furono  collocati  otto  corpi  di 


(1)  V.  Lib.  Giorn.  eh.,  fol.  264,  t. 

(2)  V.  Lib.  Giorn.  cit.,  fol.  275. 

(3)  D'Addosio,  0.  e,  p.  156. 

(4)  Napoli  Sacra,  p.  400. 


santi  rinvenuti  nella  città  di  Lesina,  oltre  a  parecchie  al- 
tre reliquie. 

Questa  è  1'  epigrafe  che  pose  Nardo,  la  quale  non  esiste 
più,  ma  ci  vien  conservata  dal  Persico  (O  e  dal  D' Aloe  (2): 

ANNIBALIS  .  CACCA  VELLI  .  SEPULCHRUM 
QUOD  .  OLIM  .  PROPE  .  SACELLUM  .  SANTORUM  .  CORPORUM  .  EXTITERAT 
SACRI  .  HUIUS  .  ARCIXENODOCHEII  .  PRAEFECTORUH  .  PERMISSU 
NARDUS  .  CACCA VELLUS 
HIC  .  SUIS  .  TANDEM  .  AC  .  SUORUM  .  CONDENDIS  .  OSSIBUS 
P  .  ANNO  .  D  .  MDCXVIII 


(1)  Descrittione  della  Città  di  Massa  Lubrense. 

(2)  Tesoro  Lapidario  Napoletano,  p.  194. 
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IV. 

Discepoli  di  Annibale  Caccavello  ed  altri  Artisti 
menzionati  nel  diario 

Il  De  Dominici,  nella  vita  di  Annibale  Caccavello,  dice  che 
molti  furono  i  discepoli  di  lui  «  ma  da  noi  ignorati  per  non 
aver  notizia  nè  de'  loro  nomi,  nè  qual'  opera  fosse  da  que- 
sto o  da  quello  artefice  lavorata  »,  e  conchiude  affermando 
che  «  altro  non  resta  che  di  far  menzione  di  Michelagnolo 
Naccarino,  il  quale  dicesi  di  sua  scuola  C1)  ». 

Diversi  autori  compreso  il  Chiarini  hanno  pure  creduto  che 
costui  avesse  appresa  l'arte  dal  Caccavello  (2);  ma  quanto  ciò 
sia  erroneo,  oltre  all'apparire  apertamente  dal  confronto  delle 
opere  del  Naccherino  e  di  quelle  del  suo  preteso  maestro,  è 
stato  ben  dimostrato  dal  Maresca  (3)  ;  il  quale  rileva  pari- 
mente l'altro  errore  del  Biografo  nel  credere  napolitano  que- 
sto artista ,  benché  già  il  d'  Engenio  lo  avesse  chiamato  a 
buon  diritto  eccellentissimo  scultore  fiorentino  (4).  Senza  dub- 
bio egli  apprese  l'arte  in  Firenze,  e  dobbiamo  ritenere  che 
pervenne  a  tanta  eccellenza  per  V  indirizzo  che  ebbe  dal 


(1)  De  Dominici,  Vite,  II,  p.  232. 

(2)  Carlo  Celano,  Notizie  del  bello  eie.  della  Città  di  Nap.  con  aggiunte 
di  G.  Batt.  Chiakini,  Nap.,  1856,  T.  II,  p.  220. 

(3)  Lavoro  cit.  Sulla  vita  e  le  opere  di  Michelangelo  Naccherino. 

(4)  D'  Engenio,  Napoli  Sacra,  p.  519. 

h 
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Giambologna,  alla  cui  scuola  era  rimasto  per  ben  dieci  anni, 
come  appare  da  un  prezioso  documento  pubblicato  dal  pro- 
fessore Luigi  Amabile  O). 

Il  Caccavello  intanto  nel  suo  Diario  cita  parecchi  nomi 
di  artefici  che  lavoravano,  secondo  la  loro  valentia,  alle  di- 
verse parti  dei  monumenti  che  egli  stesso  prendeva  a  fare. 
Di  questi,  che  egli  chiama  suoi  laboranti,  è  probabile  che  al- 
cuni fossero  suoi  discepoli;  così  un  tale  Ambrogio  Vinaccia 
che  l'Artista  prese  a  bottega  col  patto  d'insegnargli  l'arte: 
mentre  di  altri  dobbiamo  piuttosto  credere  che,  già  provetti 
nella  scultura,  si  fossero  posti  a  lavorare  sotto  la  direzione 
di  lui.  E  dobbiamo  principalmente  crederlo  di  alcuni  Carra- 
resi, essendo  ben  noto  come  in  quel  tempo  uno  sciame  di 
marmorai  di  quella  città  erano  stabiliti  in  Napoli. 

Riporterò  i  nomi  di  questi  artefici  con  le  notizie  che  nel 
Diario  trovo  di  essi;  ad  alcuni  dei  quali,  più  che  allo  stesso 
Maestro,  va  attribuita  la  lode  dell'  accurata  ornamentazione, 
che  in  taluni  monumenti  racchiude  motivi  che  sono  veri 
gioielli,  e  che  raggiunge  il  massimo  grado  di  leggiadria  nei 
capitelli  corintii  della  cappella  di  Somma  in  S.  Giovanni 
a  Carbonara. 

Salvatoke  Cicca  vello  (2).  —  È  il  più  notevole  tra  gli  ar- 
tefici della  scuola  di  Annibale,  di  cui  si  abbia  notizia.  La- 
vorava abitualmente  nell'  officina  di  lui,  ma  talvolta  anche 
per  proprio  conto  o  in  società  con  altri. 

Egli  godeva  la  piena  fiducia  del  suo  maestro  e  congiunto 
Annibale,  il  quale  gli  affidava  la  lavorazione  delle  parti  di 

  ^> 

(1)  Cfr.  A.  Maeesca,  Le  sculture  di  Michelangelo  Naccherino  in  Napoli, 
in  Napoli  Nobilissima,  Voi.  IV,  p.  74. 

(2)  Vedi  p.  XLI,  e  Diar.,  §  140  a  156,  182  a  202  ,  231  ,  264  a  271,  274, 
275,  277  a  279,  280  a  293,  297  a  323,  325,  326,  340,  35%a  361,  410,  424,  427, 
448,  461,  464,  491,  500,  518  a  522,  524,  525,  537,  554,  572,  599,  605,  606,  610. 
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maggiore  importanza  nei  monumenti ,  e  spesso  la  manifat- 
tura delle  statue  medesime. 

Le  prime  notizie  di  questo  scultore,  che  si  potevano  do- 
cumentare prima  del  rinvenimento  del  Diario,  non  erano  che 
dell'anno  1566  P);  mentre  ora  con  l'aiuto  di  questo  scritto 
possiamo  affermare  che  circa  undici  anni  prima  (luglio  1555) 
già  scolpiva  sotto  la  direzione  di  Annibale  (2),  dal  quale  vien 
menzionato  fino  al  mese  di  luglio  1566  (3). 

Ecco  il  prospetto  cronologico  del  periodo  di  lavorazione 
di  Salvatore  Caccavello,  finora  accertato  e  dal  Diario  e  da 
altri  documenti  (ann.  1555-1578): 

Giugno  1555.  —  Lavora  già  per  conto  di  Annibale  Cac- 
cavello. (Diar.,  §  140). 

Agosto  1557.  —  Lavora  nella  cappella  del  marchese  di 
Vico  in  S.  Giovanni  a  Carbonara.  (§  275,  278). 

Novembre  1557.  —  Lavora  alj  frise  dell'opera  di  m.  Fran- 
cesco Bruno.  (§  291). 

Novembre  1563  -  Marzo  1564.  —  Lavora  ad  una  statua  di 
S.  Giovanni  per  m.  Francesco  Fiore.  (§  519  a  522,  537). 

Aprile  1565.  —  Ha  fatto  la  statua  di  don  Lope  de  Sfer- 
rerà, pagatagli  da  Annibale  due.  21.  (§  572). 

Gennaio  1566.  —  Lavora  una  statua  di  David  per  la  cap- 
pella Nauclerio  in  Monteoliveto  ,  per  la  quale  Annibale  si 
era  obbligato  a  fare  tanto  questa  statua  ,  come  quella  di 
Giona.  (§  606). 

17  Giugno  1566.  —  Concorre  a  nome  di  Annibale  alla 
subasta  della  fontana  della  Sellaria.  (Tribunale  della  Forti- 
ficazione, Conclusioni,  T.  I,  p.  54;  Archiv.  Municip.  di  Nap.; 


(1)  Capasso,  Appunti  per  la  Stor.  delle  arti  a  Napoli,  in  Arch.  Stor. 
Nap.,  ann.  VI,  p.  638. 

(2)  Diar.,  §  140. 
(8)  Diar.,  §  610. 
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presso  Capasso  ,  Appunti  per  la  Storia  delle  Arti  in  Napoli, 
in  Arch.  Stor.  Nap.,  ann.  VI,  p.  538). 

7  Agosto  1573.  —  Si  obbliga  fare  a  sue  spese  il  pulpito 
dell'  Annunziata,  per  ignota  cagione  non  eseguito  da  Anni- 
bale cbe  si  era  obbligato  nel  1563  (*).  {Notamenti  D,  fol.  190; 
Arch.  dell'Annunziata;  presso  D'Addosio,  0.  e,  p.  85;  Filan- 
gieri, 0.  e,  IV,  p.  365;  V,  p.  72). 

8  Marzo  1578.  —  Si  obbliga  in  solidum  con  mastro  Gero- 
nimo d'  Auria  «  di  fare  finite  le  opere  cbe  detto  mastro  Ge- 
ronimo aveva  pigliato  a  fare  dalla  Santa  Casa  dell'  Annun- 
ziata (2),  servata  la  forma  de  li  disegni,  cioè  la  sepoltura  del 
q.m  Tomaso  Caracciolo  e  (Ho.  Battista  Pignatello  dalla  cassa 
in  basso  (3),  et  la  lapide  del  q.m  Bartolomeo  Aiutamicristo, 
nec  non  l'opera  della  Sacristia  (4),  per  tutto  lo  mese  di  ma- 


li) Vedi  p.  XLIV. 

(2)  In  data  del  17  di  dicembre  1577.  (Notamenti  E,  fol.  319;  Arch.  del- 
l' Annunziata. 

(3)  Queste  due  tombe  furono  collocate  a  piedi  dei  pilastri  dell'  Arco  Mag- 
giore, avanti  la  cancellata  di  ferro  del  Presbitero,  nella  eli.  dell'Annunziata. 
La  prima,  in  cornu  evangelio,  avea  la  statua  di  esso  Tomaso  vestito  d'  armi 
bianche  con  l'epigrafe:  Tomam  Nicolai  Makiae  Caraccioli  filiuM  |  Summa 

INTEGRITATE  SUMMAQUE  RELIGIONE  |  CLARUM  |  SACRAE  HUIUS  AEDIS  CURATO- 
RES  |  CUM  IPSE  A  IUVENTUTE  FACULTATIBUS  |  EAM  DONASSET  |  PARVO  HOC  MO- 
NUMENTO |  Donarunt  |  Anno  Domini  MDLXXVIII. 

L'  altra  in  cornu  epistolae  conteneva  le  ossa  del  figlio  del  celebre  Cesare 
Pignatelli  che  nel  general  Parlamento  convocato  in  Napoli  nel  1539  v'  inter- 
venne come  Sindaco  della  città,  e  d' Isabella  Bonifacio  marchesa  d'  Oria  (De 
Lellis,  Parte  II.*',  Famiglia  Pignatelli).  Egli  morendo  lasciò  tutti  i  suoi  beni 
al  pio  luogo,  come  era  ricordato  in  questa  epigrafe:  Joanni  Baptistae  Pigna- 
tello |  Qui  Aedem  hanc  sacram  haeredem  instituit  |  Pii  Bectores  ipsius 
Templi  [  Hoc  posuere  monumentum  |  Sed  Alma  Virgo  Dei  Mater  |  InCoelo 
paravit  locum  I  Anno  Domini  MDLXXVIII.  (Cfr.  D'Addosio,  0.  e,  p.  104). 
-  (4)  Si  legge  nel  De  Dominici  (II,  p.  28)  come  Giovanni  da  Nola  facesse 
nella  sagrestia  dell'  Annunziata  un  gran  lavoro  a  bassorilievo  in  legno,  che 
tuttavia  si  ved«,  rappresentante  la  storia  dei  miracoli  del  Salvatore.  Il  eh.  cav. 
d'ADDosio,  nelle  sue  importanti  ricerche  nell'Archivio  della  S.  Casa,  ha  tro- 
vato documenti,  dai  quali  egli  argomenta  che  il  lato  sinistro  degli  armadii  di 
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gio  ».  (Notamenti  E,  fol.  336;  Arch.  dell' Annunziata;  v.  D'Ad- 
dosio,  0.  e,  p.  104). 

Disiato  Caccavello  O).  —  Questo  fratello  di  Annibale  fi- 
nora ignoto,  come  appare  dal  Diario,  lavora  costantemente 
con  lui  dall'anno  1552  al  1557.  (§68,744). 

Maestro  Giovanni  Caccavello.  —  Vien  menzionato  in  un 
istrumento  per  avere  abitato  in  una  casa,  ove  avevano  an- 
ebe  abitato  Annibale  ed  Antonino  Caccavello  (v.  pp.  XLII  e 
LI).  È  ricordato  nel  Diario  ai  §  81  e  324. 

Maestro  Vincenzo  (2).  —  Questo  marmoraio,  del  quale 

l'autore  del  Diario  non  dice  nè  il  cognome  nè  la  patria,  era 
impiegato  in  opere  d'una  certa  importanza.  Il  suo  periodo  di 
lavorazione  con  Annibale ,  secondo  appare  dal  Diario,  va  dal 
24  ottobre  1555  (§  116)  al  6  febbraio  1560  (§  404);  trovan- 
dosi  nel  1555  impiegato  nella  lavorazione  dell'altare  della  si- 
gnora Giovanna  Carlino  in  S.  M.  la  Nova  (§  116,  117,  124), 
e  più  tardi,  (1559-1560)  in  quella  dei  leggiadri  capitelli  di 
ordine  corintio  nella  cappella  della  famiglia  di  Somma  in 
S.  Giovanni  a  Carbonara.  (§  372,  389,  404;  e  Carte  Volanti: 
IV.a,  r.),  i  quali  gli  vengono  pagati  due.  10.2.10  ciascuno 
(§  389):  somma  abbastanza  rilevante  per  quel  tempo. 

Rocco  Romano  (3).  —  Nel  1560  lavora  un  capitello  ed  un 
piedistallo  in  S.  Giovanni  a  Carbonara:  probabilmente  nella 
stessa  cappella  di  Somma.  (Diar. ,  §  388). 


essa  sagrestia  fosse  opera  del  Nolano,  mentre  il  lato  destro  ed  il  resto  doves- 
sero attribuirsi  a  Geronimo  d'Auria  ed  a  Salvatore  Caccavello.  (O.  e,  p.  178). 

(1)  Vedi  Diario,  §  68  a  72,  74,  80  a  83  ,  91,  120  a  122  ,  169  a  181  ,  220 
a  225;  e  Carte  Volanti:  II.",  d. 

(2)  Vedi  Diar.,  §  116,  117,  119,  124,  368,  372,  382,  389,  404;  e  Carte 
Volanti:  III.",  d.  e  r.;  IV.",  r. 

(3)  Vedi  Diar.,  §  388,  e  Carte  Volanti:  III.*,  r. 
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Josep  detto  Zacco  o  Czacco  C1).  —  Di  questo  marmoraio, 
che  pare  fosse  carrarese  (Diar.,  §  368),  si  trovano  notizie  nel 
Diario  dal  1551  al  1560.  Nel  1551  e  1552  lavora  alle  tombe 
di  Lotrecco  e  di  Navarro  in  S.  M.  la  Nova  (§  24,  59);  nel 
1551  all'altare  di  Mons.  Einaldo  per  la  chiesa  di  S.  Cate- 
rina in  Capua  (§  25);  nel  1555  al  mentovato  altare  della 
signora  Gr.  Carlino  (§  103) ,  e  nel  1560  nella  cappella  di 
Somma  in  S.  Giovanni  a  Carbonara  (§  391). 

Maestko  Jacobo  de  Eosa  (2).  —  Lavora  nei  mesi  di  lu- 
glio ed  agosto  1550  al  mentovato  altare  di  Mons.  Einaldo 
(Diar.,  §  14);  e  dal  febbraio  al  novembre  1555  a  quello  della 
signora  Carlino  (§  103,  108,  110,  112,  117,  118).  Pare  che 
questo  marmoraio  si  dilettasse  della  lettura  della  poesia,  per- 
chè leggiamo  che  Annibale  ai  29  di  luglio  1555  gli  com- 
pera un  libro  de  lo  forioso  (3).  » 

 EoNCA  (4).  —  Di  questo  artefice  troviamo  nel  Dia- 
rio il  solo  cognome.  Nel  1551  lavora  all'  altare  di  Mons. 
Einaldo  (Diar.,  14,  16  a  18).  Dello  stesso  cognome  troviamo 
nella  seconda  metà  del  XVI  secolo  due  coriari  di  Solofra  (5>: 
è  probabile  che  egli  fosse  della  stessa  famiglia. 

Pietro  Anello  (6).  —  È  nominato  generalmente  col 

solo  nome  di  Anello.  Il  suo  cognome  pare  che  fosse  Ferraro 


(1)  Vedi  Diar.,  §  24  a  28,  51  a  59,  65,  103,  108,  110,  112,  113,  368,  391; 
e  Carte  Volanti:  I.a,  d.;  III.*,  r. 

(2)  Vedi  Diar.,  §  14,  103,  108,  110,  112,  117. 

(3)  Orlando  Furioso.  Vedi  Diar.,  Carte  Volanti:  I.*,  r. 

(4)  Vedi  Diar.,  §  14,  16  a  18. 

(5)  Cfr.  Filangieri,  Docum.,  VI,  p.  370. 

(6)  Vedi  Diar.,  §  228,  371,  383,  399;  e  Carte  Volanti:  IH.",  d.  e  r.;  IV.*, 
d.  e  r. 
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(Diar.,  §  493).  Lavora  nel  1559-60  nella  cappella  di  Somma 
(§  383,  399;  e  Carte  Volanti:  IV.a,  d). 

Buso  O).  —  Lavora  nella  detta  cappella  nel  1559-60 

(Diar.,  §  373,  386  e  Carte  Volanti:  IV.a,  d). 

Felice  —  Lavora  in  S.  Giovanni  a  Carbonara  nel 

1560  {Diar.,  §  393).  È  ricordato  anche  in  una  nota  del  25 
ottobre  1559  (Carte  Volanti:  III.",  r.). 

Jo.  Antonio  di  Carrara  (2).  —  E  menzionato  pure  come 
Jo.  Antonio  carrarino  (Diar.,  §  385):  lavora  nella  cappella  di 
Somma  nel  1559-60  (§  376,  385). 

Joanne  de  Alfonse  (3).  —  Lavora  nella  stessa  cappella  nel 
1559-60. 

Stefano  (4\  —  Lavora  certe  membrette  in  S.  Gio- 
vanni a  Carbonara  pel  prezzo  di  tari  3,  che  gli  si  pagano 
il  dì  23  gennaio  1560. 

Bozolino  (ì).  —  Lavora  in  gennaio  1560  nella  cappella 
di  Somma  (Diar.,  §  384). 

Joan  Toma.se  (5).  —  È  detto  generalmente  Masìllo. 

Lavora  all'  altare  di  Mons.  Rinaldo  (Diar.,  §  14),  ed  alle 
tombe  di  Lotrecco  e  di  Navarro  (§  60,  62,  66,  76). 


(1)  Vedi  Diario,  §  373,  386,  400;  e  Cavie  Volanti:  III.',  d.  e  r.;  IV.*, 
d.  e  r. 

(2)  Vedi  Diario,  §  376,  385;  e  Carte  Volanti:  III.",  d. 

(3)  Vedi  Diario,  §  370,  375,  387,  398,  401,  403,  413;  e  Carta  Volanti:  III.*, 
d.  r.  IV.*,  d.  e  r. 

(4)  Vedi  Diario,  §  390;  e  Carte  Volanti:  III.*,  r. 

(5)  Vedi  Diario,  §  14,  60  a  64,  66,  67,  75,  76,  79,  280. 


—   LXIV  — 


Nicola  Ambrogio  Vinaccia.  —  Di  questo  marmoraio  può 
affermarsi  che  abbia  appresa  l'arte  da  Annibale,  poiché  nel 
nostro  Archivio  Notarile  esiste  un  istrumento  di  Not.  Gio. 
Antonio  Maistri,  nel  quale  si  dice  come  Nicola  Giacomo  Vi- 
naccia di  Massa  Lubrense  il  dì  19  giugno  1550  collocasse 
il  suo  figliuolo  quattordicenne  Nicola  Ambrogio  W  presso 
Annibale  Caccavello  in  qualità  di  garzone  per  sei  anni;  ob- 
bligandosi il  detto  Annibale  a  dargli  il  cibo,  il  vestito  ed 
il  letto,  non  che  insegnargli  1'  arte  del  marmoraio,  e  spen- 
dere per  lui,  alla  fine  del  tempo  della  locazione,  la  somma 
di  due.  6  (2).  Dobbiamo  ritenere  che  costui  di  poi  rimanesse 
a  lavorare  nella  officina  di  Annibale ,  trovandosi  registrata 
nel  Diario  la  somma  di  due.  24,  che  esso  Annibale  gli  paga 
il  dì  11  marzo  1559  (3). 

Maestro  Gio.  Battista  Lotto  W.  —  Questo  intagliatore 
in  pietra,  (che  era  noto  per  essersi  obbligato  il  19  giugno  1557 
alla  costruzione  di  un  altare  nella  cappella  del  q.m  Guido 
Sersale,  barone  della  Sellia,  nella  eh.  dell'Annunziata  (5)  )  la- 
vora a  giornata  fin  dall'  agosto  del  1550  con  Annibale  (6), 


(1)  Vedi  Fuochi  cit.,  Numerazione  del  1561,  fol  3. 

Nieolaus  ambrosius  a.  25    dixerunt  uxoratum  Neapol.  ab  annis  duobus  ; 

vinaccia  ibique  ad  praesens  permanit. 

gentilesca  uxor  a.  20 

jo.  vincentius  frater  a.  21   jo.  vincentius  et  mentia  captos  a  Teucris  (e  di 
nicolai  ambrosii  carattere  pih  piccolo):  vener|unt]  a  Teucris. 

filionna  mater  a.  65 

mentia  fi!ia  a.  17 

(2)  Protoc.  di  Not.  Gio.  Antonio  Maistri,  ann.  1549-50,  a  car.  289;  Cfr.  Fi- 
langieri, 0.  e,  IV,  p.  S68. 

(3)  Vedi  Diario,  §  337. 

(4)  Vedi  Diar.  ,  §  14,  103,  108,  110,  112,  117,  123,  209  a  219,  229,  230, 
354;  Carte  Volanti:  I.*,  d;  III.",  d.;  IV. %  r. 

(5)  Notamenti  B,  fol.  46,  Arch.  dell'Annunziata;  presso  D'Addosio  ,  O.  e, 
p.  147,  n.  2. 

(6)  Vedi  Diar.,  §  14. 


—  LXV  — 


il  quale  ce  ne  dà  notizie  fino  all'ottobre  del  "1559  (').  Nel 
1550  lavora  all'  altare  di  Mons.  Einaldo  (Diar.,  §  14).  Nel 
1555  all'  altare  della  signora  Carlino  in  S.  Maria  la  Nova 
(§  103,  108,  110,  112,  117);  e  nell'aprile  del  seguente  anno 
comincia  a  lavorare  nella  cappella  di  Eleonora  Nocera  in 
S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  (§  213,  214,  230). 

Giovanni  Antonio  de  Guido  di  Carrara  (2).  —  Deve  senza 
dubbio  essere  lo  stesso  cbe  è  menzionato  nel  V  voi.  dei  Do- 
cumenti del  Filangieri  (p.  353),  per  aver  fatto  alcuni  lavori 
nella  cbiesa  di  S.  Lorenzo.  Più  volte  è  ricordato  nel  Diario 
per  aver  venduto  ad  Annibale  dei  marmi,  ed  una  sola  volta 
per  aver  da  questo  ricevuta  la  somma  di  due.  7  in  cunto  delle 
liste  de  marmo  che  labora  (Diar.,  §  542). 

Vi  sono  menzionati  nel  Diario  anche  altri  nomi  di  arte- 
fici, cbe  io  qui  non  riporto  perchè  non  erano  adoperati  in  la- 
vori artistici;  noto  invece  alcuni  nomi  di  artisti  conosciuti, 
i  quali  si  trovavano  in  relazione  col  Caccavello,  e  tra  que- 
sti in  primo  luogo  il  nome  del  suo  illustre  maestro. 

Giovanni  da  Nola.  —  E  menzionato  una  sola  volta  nel 
Diario  (§  13). 

Giovan  Domenico  d'Auria  (8).  —  Il  nome  di  questo  noto  e 
valente  scultore  è  uno  di  quelli  che  ricorrono  più  spesso  nel 
Diario.  Egli  lavora  in  società  col  Caccavello  le  seguenti  ope- 
re: Statue  ed  altro  nella  cappella  del  marchese  di  Vico  in 


(1)  Vedi  Diar.,  §  359. 

(2)  Vedi  Diar.,  §  94,  351,  353,'455,  497,  542. 

(3)  Vedi  Diar.,  §  12  a  14,  20,  22,  23,  65,  100,  101,  103,  104,  106,  107, 
111,  115,  236,  238,  239,  242,  247,  249,  250,  262,  333,  351,353,357,363,420, 
421,  429,  430,  432,  457,  486,  502,  506,  532,  604,  632,  706,  709,  725,  729,  740, 
748  a  750,  753. 


—  LXVI  — 


S.  Giovanni  a  Carbonara.  —  Altare  per  Mons.  Einaldo  in  Ca- 
pila. —  Altare  per  la  signora  G.  Carlino  in  S.  M.  la  Nova.  —  La- 
vori nella  cappella  del  conte  di  Oppido  nella  eh.  dell'  Annun- 
ziata. —  Tomba  del  Generale  de  li  Todisce.  — Cappella  di  Som- 
ma in  S.  Giovanni  a  Carbonara.  —  Fontana  del  Molo.  —  Tom- 
ba di  Porzia  Eota  in  S.  Domenico.  —  Fontana  della  Sellaria. 

Giovan  Tommaso  d'  Auria.  —  Questo  marmoraio,  probabil- 
mente parente  del  suddetto  G.  Domenico,  e  che  era  già,  noto 
per  aver  lavorato  alla  fontana  della  Sellaria  (*),  vien  men- 
zionato nel  Diario  due  sole  volte  (§  42  e  463)  ;  la  prima 
per  aver  ricevuto  da  Annibale  due.  5,  e  1'  altra  due.  4. 

Martino  Megliore.  —  Da  questo  intagliatore  in  legno,  del 
quale  ci  dànno  notizie  il  D'Addosio  ed  il  Filangieri  (2),  An- 
nibale ricompra  il  primo  ottobre  1567  un  censo  per  prezzo 
di  due.  105  (Diar.,  §  635). 

Aniello  Bifulco.  —  Questo  scultore  in  stucco  ,  noto  per 
essersi  associato  nel  febbraio  del  1579  a  Michelangelo  de 
Dominico  fiorentino  ed  a  Pietro  Zandolo  bolognese,  nelle 
opere  di  stucco  della  cappella  del  Regio  Palazzo  in  Na- 
poli (3) ,  è  uno  degli  autori  degli  stucchi  della  cappella  di 
Somma  in  S.  Giovanni  a  Carbonara 

Guglielmo  Pepe  de  Tolo.  —  Insieme  al  predetto  Bifulco 
fa  i  lavori  di  stucco  nella  suddetta  cappella  di  Somma  (5). 


(1)  Cfr.  Capasso,  Appunti  per  la  Stor.  delle  arti  in  Nap.,  in  Ardi.  Stor. 
Nap.,  anno  VI,  p.  537. 

(2)  D'Addosio,  0.  e,  p.  179;  Filangieri,  0.  e,  VI,  p.  162. 

(3)  Filangieri,  0.  e,  V,  p.  475. 

(4)  Vedi  Diar.,  §  538  a  541,  544. 

(5)  Vedi  Diar.,  II.  ce. 


—  LXVII  — 


V. 


Le  Opeee  di  Annibale  Caccavello 


La  deplorevole  inesattezza  di  parecchi  nostri  scrittori  nel- 
1'  attribuire  moltissime  opere  ad  artefici  che  non  ne  furono 
i  veri  autori,  e  l'attuale  sistema  di  severa  critica,  che  a  ra- 
gione reagisce  alle  loro  facili  asserzioni,  ci  costringono  ad 
attenerci ,  nelle  cose  di  arte ,  a  quelle  notizie  soltanto  che 
possono  essere  convalidate  dai  documenti.  Di  questi  è  am- 
pia fonte  1'  opera  di  gran  mole  del  compianto  principe  di 
Satriano  ,  ove  sono  riuniti  i  nomi  di  molti  artisti  ,  o  poco 
noti  o  ignorati  del  tutto ,  a  cui  si  rannodano  molti  lavori 
rilevanti,  le  notizie  dei  quali,  in  massima  parte  sepolte  nei 
polverosi  Protocolli  dei  notari  del  XV  e  XVI  secolo ,  sono 
state  rinvenute  dal  dotto  paleografo  ,  Prof.  Alfonso  Miola  , 
uno  dei  principali  collaboratori  dell'  opera  colossale  del  Fi- 
langieri. 

Sebbene  il  De  Dominici  (*)  ed  altri  scrittori  attribuissero 


(1)  Questo  è  l'elenco  delle  opere  che  il  De  Dominici  attribuisce  al  nostro 
scultore  (0.  e,  II,  pp.  224-231): 

Da  statua  di  un  Carafa  in  S.  Domenico  Magg.  nella  cappella  laterale  a  quella 
del  SS.  Rosario. 

La  statua  di  S.  Andrea  Apostolo  con  i  lavori  della  sua  nicchia,  nella  cap- 
pella del  marchese  di  Vico  in  S.  G-iov.  a  Carbonara. 
Una  Custodia  per  l'altare  maggiore  di  questa  chiesa,  con  le  statue  di  S.  Grio- 


—  LXVIII  — 


ad  Annibale  un  certo  numero  di  opere,  io,  pur  riconoscendo 
che  alcune  tra  esse  presentino  i  caratteri  della  sua  mano  , 
per  le  su  esposte  ragioni,  non  ne  terrò  conto  alcuno,  ad  ec- 
cezione di  quelle  poche  accertate  dai  documenti. 

Prima  del  rinvenimento  del  Diario  non  si  potevano  do- 
cumentare di  questo  nostro  artista  che  dieci  sole  opere ,  le 
quali  nel  seguente  modo  sono  riunite  nel  V  volume  del  Fi- 
langieri (pp.  70-72): 


vanni  Battista  e  S.  Agostino,  e  con  due  bellissimi  angioletti,  in  atto  di  so- 
stenere una  pisside,  la  quale  formava  il  tabernacolo  (a). 

Le  statue  tonde  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  con  in  mezzo  la  Madonna,  ed  altri 
lavori  nella  cappella  di  Tocco  nell'Episcopio. 

Il  Sepolcro  di  un  Brancaccio  nella  cappella  Brancaccio  e  Barrile  nell'  Epi- 
scopio, con  la  statua  di  lui  e  due  putti  sostenenti  le  faci.  Questo  monumento 
al  tempo  del  De  Dominici  fu  rimosso  da  quel  luogo  per  farvi  la  porta  che 
dall'  Episcopio  mette  in  S.  Bestituta,  e  fu  situato  altrove  con  diversa  dispo- 
sizione. 

Il  Sepolcro  di  Fabrizio  Brancaccio  in  S.  Maria  delle  Grazie  a  Caponapoli 
accanto  alla  porta,  con  le  statue  della  Giustizia  e  della  Prudenza. 

Il  Sepolcro  di  D.  Parafan  de  Eibera  Viceré  di  Napoli  ,  che  fu  portato  in 
Ispagna. 

Una  statua  della  Maddalena  con  putti  anche  portata  in  Ispagna. 

Dice  che  lavorò  col  suo  maestro  alle  tombe  dei  tre  fratelli  Sanseverino. 

Dice  venirgli  attribuita  la  statua  ed  alcuni  ornamenti  del  sepolcro  di  Giro- 
lamo Gesualdo  in  S.  Severino. 

Il  sepolcro  di  Lucrezia  Caracciolo  nella  eh.  dell'Annunziata. 

Soggiunge  il  Db  Dominici  (p.  231)  che  lo  Stanzioni  attribuisce  ad  Anni- 
bale alcune  altre  opere,  ma  egli  non  le  menziona  «  a  cagione  dell'incertezza  ». 
Esse  sono  le  seguenti  ,  secondo  si  rilevano  dal  brano  che  il  Biografo  dice  di 
togliere  fedelmente  dalle  Memorie  di  esso  cav.  Massimo  (pp.  230-31):  Forse  la 
caduta  di  S.  Paolo  in  S.  Maria  a  Caponapoli,  che  è  anche  attribuita  al  d'Au- 
ria;  tavole  in  S.  M.  la  Nova  (b)  ;  dà  per  certa  la  manifattura  del  sepolcro  di 
Girolamo  Gesualdo  in  S.  Severino,  e  conchiude  col  dire  che  fece  molte  sepol- 
ture in  S.  Domenico  Maggiore  ed  in  S.  Giacomo. 

(a)  Questo  altare  fu  di  poi  sostituito  da  quello  che  attualmente  esiste,  fatto  a  divo- 
zione del  P.  Paolo  d'Israele  nel  1746.  Le  statue  dei  due  Santi  furono  collocate  nei  pi- 
lastri dell'  arco  maggiore  in  relative  nicchie  ove  stettero  più  di  un  secolo,  e  poi,  tolte 
di  là,  nell'ultima  rifazione  della  chiesa,  furono  dal  Travagliai  quasi  uascoste  in  uua  buia 
cappella,  ove  tuttora  si  veggoao. 

(b)  Il  Caccavello  appuoto  ci  dice  uel  Diario  che  scolpi  una  Cono  in  questa  chiesa 
per  la  signora  Giovanna  Carlioo. 


* 


—  LXIX  — 


1  )  15  Aprile  1547.  —  Si  compromette  lavorare,  unitamente  a  G.  Do- 
menico d' Auria  e  Giovanni  da  Nola,  alcune  statue  ed  altro  nella 
cappella  di  messer  Niccolò  Caracciolo,  marchese  di  Vico,  in  S.  Gio- 
vanni a  Carbonara. 

2)  18  G-ennaio  1550.  —  Unitamente  a  G.  Domenico  d'  Auria  pro- 
mette a  messer  Marco  Juniano  di  Capua  una  Cona  di  marmo. 

3)   1552.  —  Fa  il  monumento  di  Lucrezia  Caracciolo 

nella  cappella  Sammarco  nella  chiesa  dell'  Annunziata  di  Napoli. 

4)  29  Marzo  1559.  —  Si  obbliga  fare  una  fontana  pel  cortile  del- 
l' Annunziata. 

5)  18  Ottobre  1560.  —  Lavora  con  G.  Domenico  d' Auria  alla  fon- 
tana del  Molo. 

6)  16  Aprile  1561. — Promette  fare  un  altare  nella  chiesa  del- 
l'Annunziata, in  un  piliero  da  assegnarsi  al  q.ra  Andrea  de  la 
Morte. 

7)   1562.  —  Lavora  al  pavimento  della  cappella  del  con- 
te di  Oppido,  nella  chiesa  dell'Annunziata. 

8)  5  Gennaio  1563.  —  Si  obbliga  fare  un  pulpito  nella  medesima 
chiesa. 

9)  13  Marzo  1564.  —  Andrea  De  Lorenzo  della  città  della  Torre 
si  obbliga  pagargli  la  somma  di  due.  50  a  compimento  di  due.  70, 
dovutigli  per  una  sepoltura  in  marmo,  con  la  effigie  del  padre 
di  esso  Andrea. 

10)  6  Giugno  1565.  —  Concorre  con  G.  Domenico  d'  Auria  alla 
fontana  della  Sellaria. 

Di  queste  opere,  cinque  le  aveva  documentate  il  cav.  D'Ad- 


—  LXX  — 


dosio  (3,  4,  6,7  e  8)  (J);  due  il  Capasso  (5  e  10)  (2)  e  le  ri- 
manenti tre  (1,  2,  e  9)  esso  principe  Filangieri  (3).  Ma  an- 
che da  questo  ben  limitato  prospetto  ,  a  voler  essere  rigo- 
rosi, dovremmo  escluderne  due:  la  tomba  di  Lucrezia  Carac- 
ciolo nella  chiesa  dell'Annunziata,  ed  un  pulpito  nella  me- 
desima chiesa.  La  prima  opera  perchè  il  D'  Addosio  la  cita 
in  base  all'asserzione  del  De  Dominici  (il  quale  però  questa 
volta  dice  il  vero)  ;  1'  altra  perchè  non  fu  mai  eseguita  da 
Annibale. 

Delle  otto  che  rimangono ,  quelle  collocate  nella  chiesa 
dell'  Annunziata  furono  disfatte  dal  terribile  incendio  del 
1757  W  ;  le  fontane  scomparvero  anch'  esse;  della  modesta 
tomba  del  De  Lorenzo  non  restava  memoria  alcuna;  tra  le 
opere  fatte  nella  cappella  del  marchese  di  Vico  non  si  può 
precisare  quale  fosse  sua,  ad  eccezione  di  una  lapide  con  due 
putti  di  poca  importanza,  di  cui  si  parla  nel  Diario;  restava 
dunque  visibile  di  questo  scultore  la  sola  Cona  promessa  a 
Marco  Juniano  di  Capua  per  la  chiesa  di  S.  Caterina  di  quella 
città,  ora  nel  Museo  Campano,  la  quale,  più  che  mostrare  l'o- 
pera del  Cacca  vello,  mostra  quella  del  suo  socio,  il  d'Auria, 
poiché  essa  è  la  fedele  riproduzione  di  una  simile  scoltura 
esistente  tuttavia  nella  chiesa  di  S.  Agnello  a  Caponapoli, 
dagli  scrittori  concordemente  attribuita  a  questo  artista. 


(1)  D.1  Addosio,  0.  e,  pp.  68,  84,  85,  114,  138,  231,  232. 

(2)  Capasso,  Appunti  cit.,  in  Ardi.  Stor.  Napol.,  anno  V,  p.  176;  VI, 
p.  537  sgg. 

(3)  Filangieri  ,  Docum.,  IV,  pp.  351,  352  e  366;  V,  pp.  71  e  72.  1/  i- 
strumento  riguardante  il  de  Laurentio  fu  trovato  da  me  nell'  archivio  del 
menzionato  Pio  Monte  dei  Poveri  in  Massa  Lubrense  e,  comunicato  al  Filan- 
gieri, fu  pubblicato  nel  suo  citato  V  voi.  a  p.  72. 

(4)  Nella  notte  tra  il  24  ed  il  25  gennaio  di  detto  anno  scoppiò  in  questa 
chiesa  un  così  forte  incendio  che  la  distrusse  quasi  interamente,  insieme  ad  un 
vero  museo  di  opere  d'arte,  che  essa  racchiudeva,  non  risparmiando  che  la 
cappella  dei  Carafa  Traetto  ,  quella  del  Tesoro  e  la  Sagrestia.  La  chiesa  che 
al  presente  esiste  fu  edificata  da  Luigi  Vanvitelli,  il  quale,  postavi  la  prima 
pietra  il  9  marzo  1760,  la  inaugurava  nel  1781. 


—  LXXI  — 


Lunga  invece  è  la  lista  che  Annibale  ci  dà  delle  sue  opere; 
ma  dispiacevolmente  non  tutte  ho  potuto  ritrovare  :  taluna 
perchè  nel  Diario  troppo  vagamente  accennata;  tal'  altra  per 
essere  scomparsa  dal  luogo  ove  fu  collocata.  E  quante  di 
queste  scomparse  siamo  costretti  a  deplorare  dalle  nostre 
chiese,  ove  i  nuovi  patroni  delle  cappelle ,  per  tumulare  i 
loro  morti,  toglievano  abitualmente  di  sede  quelli  degli  an- 
tichi patroni  insieme  ai  marmi  che  li  racchiudevano ,  uti- 
lizzando talvolta  quei  materiali  nelle  nuove  costruzioni;  ma 
sovente  abbandonandoli,  o  affidandoli  alla  discrezione  di  qual- 
che Rettore,  che  alla  sua  volta  li  vendeva.  Così  fece  il  re- 
verendo donne  Jo.  Dominico  de  Dalmacia,  il  quale  nel  1562 
vendè  ad  Annibale  Caccavello  una  quantità  de  marmi  de  Santa 
Maria  Magiore  de  Napoli  C1).  E  qui  convien  dire  che  se  oggi 
quest'  opera  deleteria  è  quasi  cessata  da  parte  dei  patroni, 
essa  continua  per  altro  in  vaste  proporzioni  da  parte  dei 
Eettori  delle  chiese,  che  in  generale  non  vanno  giudicati 
meglio  dei  contemporanei  di  don  Dominico  de  Dalmacia. 
Se  i  moderni  Rettori  non  possono  sempre  fare  scomparire 
d'  un  colpo  i  monumenti  dalle  chiese,  essi  però,  ossequenti 
al  principio  dei  loro  antecessori,  ne  procurano  la  distrazione 
per  gradi.  Ed  è  cosa  che  stringe  il  cuore  vedere  il  mal 
governo  che  si  fa  di  tanti  preziosi  capolavori ,  lasciati  in 
balia  di  uomini  privi  del  sentimento  dell'  arte  e  di  ogni 
nozione  di  storia,  i  quali  ne  accelerano  la  ruina. 

I  più  clementi  si  limitano  a  nasconderli  sotto  il  velame 
di  cenci  a  vivi  colori ,  di  carte  dorate  o  di  altro  ;  i  meno 
clementi  poi  non  hanno  neppur  ritegno  di  forare  e  di  mu- 
tilare con  sacrilega  mano  quei  marmi,  sui  quali  è  ancor  viva 
l'impronta  di  qualche  illustre  scalpello. 

Simili  atti  di  barbarie,  che  destano  1'  indignazione  del- 
l' intelligente  visitatore  delle  nostre  chiese,  sono  moltissimi 


(1)  Vedi  Diario,  §  495. 
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e  ini  si  permetta  qui  citarne  alcuni  tra  i  più  rilevanti,  che 
ho  avuto  occasione  di  constatare  nella  compilazione  del  pre- 
sente studio;  e  massime  in  S.  Giovanni  a  Carbonara,  che  è 
addirittura  un  museo  di  stupende  opere  d'arte,  e  che  merite- 
rebbe rimanere  come  monumento  nazionale ,  toltavi  la  sede 
parrocchiale,  che  non  concorre  punto  alla  conservazione  dei 
tesori  ivi  raccolti. 

Qui  la  cappella  dei  Caracciolo  S.  Eramo,  che  contiene  le 
tavole  attribuite  al  Vasari  ed  un  altare  con  ottimi  rilievi, 
si  trova  mutata  in  un  indecoroso  arsenale  di  rottami,  di  scale, 
di  funi,  di  pali  che,  ingombrando  il  suolo  e  le  pareti,  non 
risparmiano  neppure  le  opere  del  pittore  aretino.  La  cappella 
del  favorito  di  Giovanna  II,  monumento  e  personaggio  che 
formano  il  maggior  vanto  di  Casa  Caracciolo  ,  ridotta  ad 
abitazione  d' un  gatto,  che,  sui  quadrelli  invetriati  del  Quat- 
trocento, riceve  il  suo  pasto  somministratogli  dalla  pietà  dei 
vicini,  attraverso  un'  ogiva,  per  tutto  un  sistema  di  corde 
sulle  quali  scorre  un  paniere  (}). 

Nel  grandioso  mausoleo  di  re  Ladislao  v'ha  statue  muti- 
late a  causa  del  frequente  legarvi  intorno  pesanti  travi,  onde 
elevare  il  consueto  baldacchino  di  colori  smaglianti  che,  nelle 
festività,  nasconda  il  discordante  edifizio  con  le  vecchie  ed 
annerite  scolture  del  contrastato  Ciccione. 

In  S.  Lorenzo,  nel  cappellone  di  S.  Francesco,  vi  è  tutta 
una  Via  Crucis  di  niun  valore,  con  i  rispettivi  candelieri  di 
ferro  inchiodati  sulle  pareti  marmoree  del  cappellone  non  solo, 
ma  quanto  sulle  tombe  di  G.  Angelo  Pisanello  e  di  uno 
della  famiglia  Cicinelli. 

Non  parlo  dell'  abside  di  questa  chiesa  monumentale,  la 
quale  chiesa  il  Municipio  ricorda  di  possedere  solo  quando 


(1)  Il  eh.  Prof.  Faraglia  aveva  già  notato  queste  corde  ma  pare  ignorasse 
l'alto  ufficio  al  quale  son  destinate.  (Vedi  I  Dip.  a  fresco  di  Perrinttto  etc. 
in  Nap.  Nobilissima,  Voi.  Vili,  p.  77). 
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qualcuno  chiede  di  studiarvi  o  fotografare  taluno  di  quei 
monumenti ,  di  cui  fra  non  molto  non  rimarranno  che  le  fo- 
tografie !  Se  le  fusate  ogive  di  quella  ammirahile  tribuna  di 
stile  archiacuto  (certo  la  più  leggiadra  che  abbiamo)  fos- 
sero sfondate,  il  raggio  fecondo  del  sole  vi  farebbe  germo- 
gliare quella  stessa  vegetazione  cbe  si  trova  in  tanti  altri  • 
monumenti  messi  allo  scoperto,  ed  affidati  alla  cura  munici- 
pale; ove  un  naturalista  riconoscerebbe  tutta  la  flora  di  una 
regione  tropicale,  che  s' ingigantisce  al  punto  da  farci  desi- 
derare che  anche  le  larghe  novelle  vie  fossero  affiancate  da 
monumentali  edificii;  onde  avere  un  po'  d'ombra  benefica 
nella  estate,  visto  cbe  nella  nostra  città  la  vegetazione  non 
si  tollera  che  sui  monumenti  ! 

E  così,  o  per  incuria  del  Municipio,  o  per  devastazione  dei 
religiosi,  contro  la  quale  il  rimpianto  Arcivescovo  di  Napoli 
Kiario  Sforza  fece  una  severa  circolare  0),  che  disgraziata- 
mente ebbe  poco  effetto,  sono  destinati  a  deperire  numerosi 
monumenti,  quando  il  troppo  zelo  di  qualcuno  non  voglia  de- 
stinarli a  finire  piuttosto  sotto  la  mano  d'  un  restauratore. 

Il  concetto  di  restauro  è  stato  molto  male  inteso  presso  di 
noi  anche  da  uomini  d'ingegno.  Hanno  creduto  che  restaurare 
valesse  coprire  1'  antico  col  nuovo,  distruggere  quello  che  già 
esisteva  per  ricostruire  da  capo:  appunto  così  l'intese  Federico 
Ti  avaglini,  così  molti  altri  e  non  manca  chi  oggi  lo  intende 
allo  stesso  modo;  mentre  il  restauro  dovrebbe  essere  inteso 
nel  senso  di  conservare  con  l'opera  moderna ,  per  quanto  è 
possibile,  l'antico,  impedendo  che  deperisca  o  ruini.  Da  que- 
sto principio  è  stato  animato  l'ottimo  restauratore  dei  fre- 
schi di  Donna  Eegina;  ma  questo  esempio  di  restauro  e  qual- 
che altro  si  trovano  proprio  in  linea  di  eccezione.  Il  siste- 


(1)  Il  saggio  prelato,  vedendo  che  le  deturpazioni  ed  i  vandalismi  nelle  chiese 
oltrepassavano  ogni  segno,  fece  una  circolare  a  tutti  i  Rettori  di  esse,  ordi- 
nando loro ,  sotto  grave  censura  ,  che  non  avessero  arbitrariamente  fatta  in~ 
novazione  alcuna. 

k 
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ma  tenuto  dal  Travaglini  e  dai  su^i  imitatori  può  dirsi  l'a- 
bituale. Essi,  poco  curanti  dell'antico  e  propensi  ai  vivi  co- 
lori ed  alle  fiammanti  dorature  ,  tanno  saputo  con  sprege- 
vole arte  coprire  con  stucchi  e  con  vernici  le  cose  antiche, 
alle  quali  vandalicamente  hanno  in  un  giorno  solo  tolta 
quell'impronta  che  vi  avevano  segnata  i  secoli;  quel  carat- 
tere di  antichità  che  rende  venerabile  anche  una  rozza  pietra. 

E  pure  il  Travaglini  ha  raccolta  la  lode  di  tanti  uomini 
emeriti  I  Essi  forse  hanno  fatto  giusto  plauso  a  quello  che 
l'architetto  edificava,  senza  vedere  quello  che  distruggeva. 
Se  hanno  ammirati  i  massosi  capitelli  d'oro  della  bisantina 
basilica  di  Capua,  essi  hanno  ignorato  che  sotto  quegli  stucchi 
si  nascondevano  altri  capitelli  antichi  di  ordine  corintio,  già 
appartenuti  ad  un  romano  edificio,  i  quali  egli  avea  tosati 
prima  di  ricoprirli,  perchè  le  sporgenti  loro  foglie  d'acanto  non 
impedissero  lo  sviluppo  di  quelle,  che  novellamente  egli  pla- 
smava con  lo  stucco.  I  futuri  giudicheranno  più  esattamente 
il  restauratore  di  quel  superbo  tempio  C1),  allorché  le  fra- 
gili dorature  e  le  vernici  saranno  cadute  ! 

Mi  si  perdoni  dal  lettore  questa  digressione,  la  quale,  ben- 
ché non  fuor  di  proposito,  è  stata  forse  un  po'  troppo  lunga. 
Ma  poiché  ho  la  memoria  piena  di  tante  fresche  impressioni 


(1)  La  cattedrale  di  Capua  restaurata  dal  Travaglini  tra  gli  anni  1854-58 
è  importantissima,  per  essere  una  basilica  frammentaria,  la  quale  ancora  con- 
serva l'antico  atrium  chiuso  da  tre  lati  da  uno  stupendo  colonnato  con  capi- 
telli corintii  sostenenti  archi  a  sesto  rialzato.  Questo  colonnato  per  fortuna  è 
stato  risparmiato  dalla  mano  inesorabile  del  restauratore  ;  non  così  quattro 
colonne  coi  loro  basamenti  e  capitelli  sul  fronte  del  tempio,  i  quali  oggi  stanno 
murati  e  coperti  da  pilastri,  che  l'architetto  ha  preferiti  a  quelle.  Nell'interno 
della  basilica  oltre  al  vandalismo  commesso  nei  capitelli  se  ne  deplorano  an- 
che altri;  ma  io  non  ricorderò  che  i  due  tombali  di  Luigi  e  del  famoso  Mat- 
teo Di  Capua  conte  di  Falena,  i  quali,  perchè  lasciassero  spazio  maggiore  nella 
cappella  ove  si  trovano,  furon  fatti  fabbricare  dal  Travaglini  per  metà  nel 
muro,  in  modo  che  le  illustri  effigie  non  appaiono  che  per  metà.  Nei  restauri 
che  fece  in  Napoli  questo  architetto  per  fortuna  fu  alquanto  più  clemente. 
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sgradevolissime  di  monumenti  deturpati,  la  penna,  mio  mal- 
grado, mi  ha  tratto  troppo  oltre  facendomi  pronunziare  se- 
veri giudizii  contro  gli  autori  di  tanta  barbarie.  Ed  è  an- 
che più  deplorevole  vedere  come  gran  parte  di  queste  sciagu- 
re sia  opera  di  quei  religiosi,  ai  cui  predecessori  si  deve  quasi 
esclusivamente  l'averci  conservate,  attraverso  le  vicende  del 
Medioevo,  le  lettere  e  le  arti ,  e  l' averci  tramandate  opere 
stupende,  perchè  fossero  poi  spinte  a  ruina  dagli  eredi  stessi 
di  quei  santuarii  ove  vennero  raccolte. 

E  quanto  sarebbe  utile  se  1'  Eminentissimo  nostro  Arci- 
vescovo, ripigliasse,  e  con  maggiore  energia,  le  pratiche  co- 
minciate dal  suo  illustre  predecessore,  nominando,  ad  esem- 
pio, tra  i  tanti  emeriti  prelati  che  lo  circondano,  una  com- 
missione ,  che  vegli  alla  conservazione  dei  monumenti  reli- 
giosi (visto  che  la  parola  della  commissione  laica  non  è  troppo 
ascoltata),  e  che  s'imponga  al  capriccio  o  alla  ignoranza  di 
certi  Eettori. 

E  ora  tornando  al  nostro  artista  dirò  come  quasi  tutte  le 
sue  opere  possono  ridursi  a  queste  due  classi:  tombe  ed  altari. 

Le  prime  in  numero  maggiore,  le  seconde  in  più  ristretto. 
Earo  esempio  è  qualche  statua  o  altro  che  non  sia  religioso. 
Oltre  che  in  marmo  scolpì  Annibale  anche  in  legno,  come  era 
costume  di  tutti  gli  scultori  di  quel  tempo,  i  quali  general- 
mente cominciavano  col  lavorare  il  legno.  Ma  egli  lavorò  an- 
che pastori  da  presepio,  opera  alla  quale  si  applicavano  ge- 
neralmente artisti  speciali. 

Le  opere  che  finora  si  possono  documentare  del  Caccavello 
sono  le  seguenti  : 

Opere  fatte  nella  cappella  dei  Caracciolo  di  Vico  in 
S.  Giovanni  a  Carbonara  (1547-57).  —  Dal  lato  del  Van- 
gelo del  maggiore  altare  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  si  ac- 
cede alla  cappella  rotonda  dei  Caracciolo  Eosso  marchesi  di 
Vico  ,  la  quale  ,  per  essere  in  mirabil  modo  "  architettata  e 
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adorna  dei  più  leggiadri  motivi  di  decorazione  e  di  eccel- 
lenti scolture,  raccoglie  1'  elogio  anche  dei  più  severi  giu- 
dici O).  Essa  è  d'  ordine  dorico-roraano.  Otto  colonne  con 
alto  basamento  accoppiate  in  quattro  gruppi  separano  quat- 
tro grandi  archi  a  sesto  ribassato,  nel  vano  dei  quali  sono 
la  porta  di  entrata;  1'  altare  con  vaghissima  Corta  scolpita, 
di  rincontro;  il  sepolcro  di  Niccolò  Antonio  Caracciolo  a  de- 
stra, e  quello  di  Galeazzo  a  sinistra.  Corre  al  di  «opra  una 
massiccia  ma  bene  intesa  trabeazione,  adorna  di  vaghissime 
testine  alate  in  ciascuna  metopa:  a  questa  trabeazione  è  im- 
posto un  attico  tramezzato  di  finestre  e  nicchie  con  santi, 
dal  quale  piglia  le  mosse  una  volta  a  cupola,  scompartita  a 
riquadri.  ISTei  quattro  intercolunnii  minori,  quattro  nicchie  ri- 
vestite di  marmo  nero  contengono  le  statue  di  S.  Pietro  , 
S.  Andrea,  S.  Paolo  e  S.  Giacomo.  Al  di  sotto  di  esse  tra  i 
basamenti  delle  colonne  stanno  due  statue  intere  e  due  busti 
di  personaggi  di  Casa  Caracciolo. 

In  quanto  agli  autori  così  del  disegno  della  cappella  come 
di  ciascuna  opera  che  vi  si  contiene,  per  iscarsezza  di  do- 
cumenti, si  può  precisare  poco;  quando  non  si  voglia  stare 
a  quello  che  ne  dicono  gli  scrittori  ,  le  cui  opinioni  sono 
anche  talvolta  divergenti. 

La  Cona  dell'altare,  che  rappresenta  l' adorazione  dei  Magi, 
è  generalmente  attribuita  allo  spagnuolo  della  Piata  :  cosi 
opina  1'  Engenio  (2),  così  il  De  Dominici,  nella  Vita  di  que- 
sto scultore,  il  Sigismondo,  il  Celano  (3),  il  Romanelli  W, 


(1)  Il  Fbizzoni  trova  che  essa  appaga  l'occhio  per  le  sue  ben  proporzio- 
nate dimensioni,  mentre  per  purezza  di  stile  è  preferibile  alle  celebri  cappelle 
circolari  d1  epoca  più  matura  che  il  Sammicheli  architettò  in  S.  Bernardino 
di  Verona  ed  il  Pellegrini  in  S.  Giacomo  Maggiore  di  Bologna.  (0.  e,  p.  86). 

(2)  B-'Engenio,  0.  e,  p.  160. 

(3)  Celano,  0.  e,  II,  p.  487. 

(4)  Romanelli,  Nap.  antica  e  moderna,  Nap.,  1815,  P.  II,  p.  88. 
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il  Grossi  O),  il  principe  di  Satriano  (2);  mentre  delle  statue 
di  S.  Giovanni  e  di  S.  Sebastiano,  collocate  ai  lati  di  detta 
Cona,  la  prima  è  dal  Vasari  (3)  con  molta  lode  attribuita 
al  Santacroce.  Similmente  opina  il  De  Dominici  ,  il  quale, 
nella  Vita  del  della  Piata  attribuisce  a  costui  quella  di 
S.  Sebastiano,  dicendo  averla  fatta  in  concorrenza  con  esso 
Santacroce.  Delle  quattro  degli  Apostoli,  S.  Pietro  è  general- 
mente attribuito  al  Merliano  (4),  S.  Andrea  al  Caccavello  (5); 
circa  le  altre  poi  vi  è  disparere  tra  gli  scrittori,  attribuendo 
alcuni  il  S.  Giacomo  al  Santacroce,  ed  al  d'  Auria  il  S.  Paolo  (6); 
mentre  invece  il  Celano  pare  cbe  attribuisca  al  Santacroce 
il  S.  Paolo  (7)  ;  e  la  sua  opinione  è  appunto  quella  del- 
l' Engenio  (8),  del  Komanelli  C9),  del  Sigismondi  0°),  del  Ga- 
lanti (n)  e  di  altri  che  attribuiscono  il  S.  Giacomo  allo  scul- 
tore spagnuolo. 

In  quanto  ai  due  mausolei  di  Galeazzo  e  di  Nicola  An- 
tonio ,  il  primo  è  concordemente  attribuito  al  della  Piata  ; 
pel  secondo  vi  è  anche  disparità  di  pareri.  Il  Catalani  (12)  li 
attribuisce  ambedue  allo  spagnuolo,  dividendo  1'  opinione  del 
De  Dominici ,  il  quale ,  benché  in  un  luogo  dica  a  questo 


(1)  Grossi,  Ricerche  sull'  origine,  progr.  e  decad.  delle  belle  arti,  Nap. 
1820,  Voi.  II,  p.  66;  Biograf.  degli  uomini  ili.  nella  Vita  del  Santacroce. 

(2)  Filangieri,  Docum.,  IV,  p.  129:  benché  altrove  pare  che  lo  metta  in 
dubbio  (v.  VI,  p.  297). 

-  (3)  Vasari,  Le  Vite,  V,  p.  94. 

(4)  Cfr.  Chiarini,  0.  e.,  II,  p.  516. 

(5)  Cfr.  Chiarini,  0.  e,  II,  p.  500;  D'Engenio,  0.  e,  p.  158;  Grossi,  Bio- 
graf. cit.,  Vita  di  A.  Qaccavello. 

(6)  Cfr.  De  Dominici,  0.  e,  II,  p.  295;  Viaggio  Pittorico,  voi.  I,  p.  80. 

(7)  Celano,  O.  c,  II,  p.  487. 

(8)  D'Engenio,  0.  e,  p.  60. 

(9)  Romanelli,  l.  c. 

(10)  Sigismondi,  0.  c.,  Voi.  I,  p.  100. 

(11)  Galanti,  0.  e,  p,  110. 

(12)  L.  Catalani,  Diacono  sui  monum.  patrii,  p.  50. 
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modo  C1),  in  un  altro  poi  (2),  pare  che  attribuisca  a  costui 
soltanto  quello  di  Niccolò  Antonio  con  la  statua  e  gli  altri 
ornamenti  che  ne  fanno  parte.  E  così  opinano  altri  scrittori 
ancora,  mentre  non  mancano  quelli  che  si  limitano  a  dire 
semplicemente  che  questi  due  citati  scultori  furono  gli  au- 
tori dei  due  mausolei.  Il  Grossi  mentre  nelle  Biografie  (3) 
attribuisce  al  d'  Auria  uno  di  questi  monumenti,  altrove  (*) 
ritiene  essere  tutti  e  due  opera  del  della  Piata.  11  Chia- 
rini (5)  sta  per  la  duplicità  degli  scultori.  Il  Burckhardt  (6) 
dice  soltanto  che  la  statua  di  Galeazzo,  che  è  forse  la  mi- 
gliore, è  opera  del  della  Piata. 

Le  statue  minori  poi  delle  sepolture  sono  dal  Celano  (7)  at- 
tribuite allo  Scilla  milanese. 

Ma  come  tirare  delle  conseguenze  da  tutta  questa  massa 
di  opinioni,  in  massima  parte  contraddittorie,  alle  quali 
manca  ogni  carattere  di  critica.  Io  per  me  non  ne  traggo 
nessuna ,  nè  oso  aggiungere  anche  il  mio  parere  ai  nume- 
rosi già  pronunziati,  potendosi  alcune  di  quelle  opere  attri- 
buire sì  bene  al  della  Piata  come  al  Santacroce  o  al  Nola- 
no. Mi  riserbo  soltanto  di  pubblicare  un  documento  impor- 
tante (l'unico  che,  per  quanto  io  sappia,  esiste  riguardante  le 
opere  d'  arte  di  questa  cappella),  il  quale,  citato  dal  De  Domi- 
nici (8)  e  dal  Chiarini  (9),  è  stato  forse  poco  considerato  dal 
primo  è  certamente  non  letto  dal  secondo,  ed  è  stato  poi  an- 
che accennato  dal  principe  Eilangieri  (10)  che  probabilmente 


(1)  Db  Dominici,  0.  e.,  II,  pp.  187-88. 

(2)  De  Dominici,  0.  e,  p.  299. 

(3)  Grossi,  Biograf.  cit.,  Vita  di  G.  Dom.  d' Auria. 

(4)  Grossi,  Belle  arti  etc,  voi.  II,  p.  66,  not.  6. 

(5)  Chiarini,  0.  e.,  II,  p.  516. 

(6)  Burckhardt,  Le  Cicéron,  II,  p.  449. 

(7)  Celano,  0.  e,  II,  p.  487. 

(8)  De  Dominici,  0.  e,  II,  p.  60. 

(9)  Chiarini  0.  e,  II,  p.  517. 

(10)  Filangieri,  O.  c,  IV,  pp.  351,  366;  V,  p.  71;  VI,  p.  273. 
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si  proponeva  pubblicarlo  nei  volumi  seguenti  ;  e  da  questo 
documento  trarre  quelle  conseguenze  soltanto  che  per  sè  stesse 
appariscono  chiare.  Esso  è  1'  istrumento  che  segue  di  Not. 
Ciro  de  Mari  in  data  del  15  aprile  1547,  conservato  nell'Ar- 
chivio Notarile  di  Nàpoli  (Protoe.  ann.  1546-47,  fol.  356;: 

Die  quintodecimo  mensis  aprilis  quinte  indictionis  Neap.  1547. 

Constitutis  in  nostra  presentia  Ill.mj  d.no  nicolao  ant.°  caraziolo  mar- 
cinone Vici  agente  ad  infra.ta  omnia  prò  se  eiusque  heredibus  et 
successoribus  ex  una  parte.  Et  honorab.  viris  Joanne  meriliano 
alias  de  noia  Anibale  caccavello  de  neap.  et  joanne  dominico  de 
auria  de  neap.  agentibus  similiter  prò  se  .  . ,  ex  parte  altera. 
Prefate  vero  partes  asseruerunt  coram  nobis  super  constructione 
facienda  per  dictos  joannem  anibalem  et  joannem  dominicum 
de  subscriptis  figuris  marmoreisjn  cappella  dicti  Ill.mi  d.ni  mar- 
chionis  constructa  intus  venerabilem  ecclesiam  sancti  joannis  ad 
carbonetum  de  neap.  ad  subscripta  capitula  pacta  et  conven- 
tiones  in  vulgari  sermone  ad  invicem  devenisse.  .  .  prò  ut  coram 
nobis  devenerunt  videlicet: 

Jmprimis  promecteno  li  dicti  messer  joanne,  messer  aniballo,  et 
messer  jo.  dominico  et  ciascuno  de  epsi  insolidum  comparare  lo 
complimento  de  li  marmori  gentile  et  bianchi  jta  che  vengano 
jn  bona  perfectione  infra  mesi  vinte  da  hogi  avanti  computandi, 
con  loro  judustria  fatiga  et  spese  lavorare  et  redurre  ad  per- 
fettione  le  subscripte  figure  de  marmore  gentile  proportionate  vi- 
delicet: 

Uno  santo  petro  proportionato  et  de  quella  perfettione  che  ò  il 
santo  andrea,  qual  similmente  sta  in  detta  cappella. 

Et  uno  cavaliero  armato  similiter  proportionato  et  de  meglior 
perfectione  che  non  è  questo ,  quale  sta  ala  sepoltura  jn  dieta 
cappella  una  con  li  dui  pregiuni  similiter  de  dieta  perfectione. 

Et  la  fede  et  la  charita  secundo  il  designo  dato  ad  epsi  per  il 
ditto  111."10  s.or  marchese  similmente  de  perfectione  conveniente 
ala  sepoltura  et  ala  figura  de  santo  andrea. 

Et  la  tabella  et  li  puttini  de  perfettione  correspondente  alla  p.* 
opera. 
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Et  accomodare  la  mano  de  la  figura  de  santo  joanne  quale  sta 
in  detta  cappella,  et  lo  pede  del  cavallo  de  san  georgio  et  lo 
scudo  de  la  sepoltura.  0). 

Et  li  dicti  messer  joanne  et  compagni  insolidum  promecteno  ut 
supra  ogni  septe  mesi  infine  dare  finita  tanto  dela  sopradicta 
opera  ciò  è  jn  li  primi  septi  mesi ,  la  charita  et  la  fede  et  li 
pregiuni.  Et  jn  li  altri  septe  mesi  lo  cavaliero  et  la  tabella  con 
li  puttini  et  incomenzati  li  altri.  Et  in  fine  posta  tucta  la  opera 
ad  perfettione. 

Et  e  converso  il  dicto  Ill.mo  s.or  marchese  promecte  pagare  ad 
dicto  messer  joanne ,  messer  aniballo  et  messer  jo.  dominico  o 
leg.ma  persona  per  epsi  per  la  sopradicta  opera  ducati  quattro- 
cento novanta  de  carlini  de  argento  convenute  tra  esse  parte 
infra  lo  dicto  tempo  ogni  quattro  mise  infine  la  rata  ciò  è  du- 
cati novanta  octo  jn  pace  et  senza  dilatione  o  contradictione  al- 
cuna jn  parte  del  quale  prezzo  il  dicto  messer  joanne  et  com- 
pagni jn  presentia  nostra  se  confessano  haverne  presentialmente 
et  manualmente  riceputo  et  havuto  dal  preditto  s.or  marchese  ad 
epsi  dante  de  soi  proprij  denari  sincomo  dice,  ducati  cento  de 
carlini  de  argento  per  mezo  del  banco  deli  mag.0'  larcari  et 
jmperiale. ...  ad  epsi  anticipati  ciò  è  ducati  novanta  octo  per  la 
prima  pagha ,  et  li  restanti  ducati  dui  jn  parte  de  la  secunda 
pagha  jta  che  jnfine  de  octo  mesi  dicto  s.or  marchese  paghara 
ducati  novanta  sei  per  lo  complimento  de  la  secunda  pagha  et 
dalhora  in  avanti  infine  de  qualsevoglia  altri  quattro  mise  la 
jntegra  pagha  p.ta  ut  supra  jn  pace  quibus  quidem  capitulis. 

Da  questo  istrumento  si  rileva  conie  le  opere  prese  a  fare 
dal  Merliano  ,  in  società  con  i  suoi  discepoli ,  fossero:  una 
statua  di  S.  Pietro,  un  Cavaliere  armato,  due  prigionieri 
(pregiuni),  le  figure  della  Fede  e  della  Carità  ed  una  lapide 
con  due  putti  ai  lati,  oltre  a  certi  accomodi  di  pochissima 
importanza  in  opere  già  esistenti  nella  cappella. 


(1)  Tuttavia  si  veggono  rotte  le  zampe  anteriori  del  cavallo  di  S.  Giorgio 
scolpito  ad  alto  rilievo  sull'  altare  al  di  sotto  della  Cona,  come  pure  é  rotto 
uno  degli  stemmi    nella  tomba  di  Galeazzo. 
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Che  i  lavori  convenuti  fossero  stati  eseguiti  non  v'ha  dub- 
bio :  si  veggono  tuttavia  al  loro  posto;  ma  a  quale  dei  tre 
artisti  vada  attribuita  ciascuna  di  quelle  sculture  è  appunto 
ciò  che  non  può  documentarsi,  ad  eccezione  della  tabella  mar- 
morea che  fu  fatta  dal  Caccavello,  come  si  legge  nel  Diario. 

La  statua  di  S.  Pietro  è  certamente  la  più  castigata  di 
queste  opere,  ed  è  perciò  cosa  probabile  che  debba  attribuirsi 
al  Nolano ,  accettandosi  1'  opinione  dei  moltissimi  scrittori 
che  la  credono  appunto  suo  lavoro.  Il  Cavaliere  vestito  d'un 
arnese  di  piastra  (Niccolò  Antonio  Caracciolo)  è  opera  di  mi- 
nor perfezione  del  S.  Pietro,  e  resta  molto  inferiore  alla  sta- 
tua di  Galeazzo,  quantunque  il  marchese  di  Vico  avesse  in- 
vano desiderato  che  quella  si  fosse  fatta  de  meglior  perfezione 
che  non  è  questa;  e  perciò  crederei  doversi  assegnare  ad  uno 
dei  discepoli  del  Merliano,  e  più  che  al  d'  Auria  come  vuole 
qualcuno ,  al  Caccavello  ;  essendo  grandissima  1'  affinità  che 
passa  tra  questa  scultura  e  le  altre  accertate  di  lui. 

Migliori  sono  le  figure  della  Fede  e  della  Carità,  e  credo 
vi  si  possa  scorgere  ,  se  non  interamente  in  parte  almeno  , 
la  mano  del  maestro;  la  quale  al  contrario  non  saprei  ve- 
dere nelle  due  statuette  dei  prigionieri,  collocate  al  di  sopra 
delle  nicchie  che  contengono  le  figure  allegoriche. 

Dove  poi  mi  sembra  che  si  possa  scorgere  chiaramente 
1'  operato  di  Giovanni  da  Nola  è  in  tutta  la  parte  architetto- 
nica del  mausoleo  di  Niccolò  Antonio.  L'  eccesso  di  decora- 
zione, i  trofei  di  armi  caratteristici  di  questo  scultore,  ese- 
guiti con  molta  cura,  la  tendenza  ad  imprimere  la  grandio- 
sità, che  si  scorge  nelle  opere  dell'età  matura  di  lui  e  che  si 
riflette  poi  in  tutta  la  sua  scuola  W,  sono  cose  che  rivelano 


(1)  Per  avere  un  effetto  più  grandioso  il  Merliano  cercava  di  porre  il  sarco- 
fago quanto  più  in  alto  poteva.  In  questo  caso,  in  cui  il  disegno  gli  era  impo- 
sto dalla  già  esietente  tomba  di  Galeazzo  ,  egli  ,  benché  leggermente  ,  ha  se- 
guito pure  quel  modo,  che  si  vede  largamente  sviluppato  nelle  tombe  dei  San- 
severino.  E  se  ben  si  osserva  si  trova  il  monumento  di  Niccolò  Antonio  un  poco 

l 
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a  chi  attentamente  osserva  questa  grandiosa  opera  e  quelle 
accertate  di  Giovanni  da  Nola ,  tale  affinità  di  gusto  ,  di 
disegno  e  di  fattura,  da  non  far  punto  dubitare  del  vero  au- 
tore del  mausoleo  di  Niccolò  Antonio  Caracciolo. 

E  quantunque  nel  testé  riferito  istrumento  non  si  faccia 
parola  della  parte  architettonica  della  tomba  ,  ma  soltanto 
delle  statue  che  eran  destinate  ad  ornarla;  pure  a  me  non 
pare  che  da  ciò  si  debba  necessariamente  argomentare  che 
1'  opera  tutta,  ad  eccezione  delle  statue,  sia  di  mano  diversa 
da  quella  del  Merli  ano  (coadiuvato  o  no  dai  suoi  discepoli),  e 
che  debba  ritenersi  opera  del  medesimo  autore  della  tomba 
di  Galeazzo. 

In  un  luogo  dell'  istrumento  in  vero  si  legge:  «  Et  in  fine 
posta  tucta  la  opera  ad  perfectione  »:  parole  nelle  quali  potrebbe 
a  taluno  sembrare  volersi  alludere  alla  parte  architettonica 
di  essa  tomba  ;  ma  il  prezzo  di  490  ducati ,  pattuito  pel 
compenso  delle  sculture,  mi  sembra  inverosimile  per  l'intero 
mausoleo,  anche  in  un  tempo  in  cui  i  medesimi  discepoli  del 
Nolano  facevano  per  soli  300  ducati  la  bellissima  Cona 
che  ora  si  conserva  nel  Museo  di  Capua,  con  relativa  edicola 
e  con  1'  altare  tutto  in  marmo  ;  e  credo  doversi  piuttosto 
ritenere,  ammessa  l'evidente  fattura  del  Merliano  nella  tomba 
di  Niccolò,  che  con  un  altro  istrumento  di  anteriore  data,  fi- 
nora non  conosciuto  e  che  potrà  un  giorno  o  l'altro  venire  a 
luce,  abbia  il  marchese  di  Vico  affidata  all'  insigne  sculto- 
re di  N/)la  la  lavorazione  della  sua  tomba. 

Dal  riportato  istrumento  si  può  anche  trarre  materia  per 
contraddire  a  quelli  che  attribuiscono  al  Caccavello  la  sta- 

più  alto  di  quello  di  Galeazzo;  il  quale  monumento  però,  a  voler  dire  il  vero, 
è  nella  sua  maggiore  semplicità  più  leggiadro,  e  le  linee  ne  sono  più  razional- 
mente trovate.  I  discepoli  del  Nolano  usarono  spesso  porre  il  sarcofago  su  di 
un  altissimo  basamento  ,  e  questo  poi  su  di  uno  zoccolo  ,  a  fine  di  raggiun- 
gere una  considerevole  altezza  nel  monumento;  e  tale  foggia  divenne  comune 
a  tutti  gli  artisti  della  fine  del  Cinquecento. 
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tua  di  S.  Andrea.  Nel  documento  si  parla  di  questa  scultura, 
ma  come  già  esistente  nella  cappella,  e  s' indica  come  mo- 
dello di  perfezione  per  quelle  da  farsi.  Infatti  essa  è  prege- 
volissima, e,  volendola  attribuire  al  Caccavsllo,  si  dovrebbe 
ritenere  fatta  nel  principio  del  suo  periodo  di  lavorazione  , 
visto  che  l'istrumento  è  del  1547,  e  nessun'  opera  del  nostro 
artista  può  documentarsi  prima  di  questo  anno;  il  che  mi 
pare  un  vero  assurdo,  considerando  che  l'opera  è  di  una  per- 
fezione che  forse  non  raggiunse  il  Caccavello  neppure  nella 
sua  età  matura. 

L'opera  dunque  che  si  può  documentare,  come  fatta  da  An- 
nibale, è  la  lapide  che  si  trova  sulla  porta  di  entrata  della 
cappella  internamente.  Essa  è  una  tabella  rettangolare  con 
anse,  sospesa  a  due  bende  che,  passando  per  una  superiore  bor- 
chia a  forma  di  anello,  sono  mantenute  da  due  putti  alati 
in  atto  di  camminar  sulle  nubi,  posti  ai  lati  della  tabella. 
In  essa  sono  scolpite  queste  parole  che ,  con  qualche  omis- 
sione, riportano  1'  Engenio  ed  altri  autori  : 

D  .  o  .  M 

OMNIA  .  DOMINE  .  TUA  .  SUNT  .  ÉT  .  QUAE  .  DE  .  MANU  .  TUA 
ACCEP1MUS  .  DEDIMUS  .  TIBI 
NICOLAUS  .  ANTONJUS  .  VICI  .  MARCHIO  .  SACELLUM 
HOC  .  A  .  GALEATIO  .  PATRE  .  INCHOATÙM 
OMNIBUS  .  SUIS  .  PARTIBUS 

EXPLETUM  .  LAETUS 
OBTULIT  .  DEDICA VITQUE 
A  .  PARTU  .  VIRGINIS  .  ANNO  .  MDLVII 
MEN  .  PRIMO  .  DIE  .  VI 

Le  opere,  per  le  quali  si  erano  impegnati  i  tre  noti  scul- 
tori, furono  ben  lungi  dall'essere  compiute  nel  termine  dei  20 
mesi,  come  era  stato  fissato  nell'  istru mento,  poiché  neppure 
dieci  anni  più  tardi ,  nel  gennaio  del  1557  ,  quando  Nic- 
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colò  Antonio  consacrava  la  stupenda  cappella  cominciata 
da  Galeazzo  suo  padre,  i  lavori  erano  del  tutto  ultimati;  e 
nell'agosto  di  questo  anno  Salvatore  Caccavello  lavorava  an- 
cora al  menzionato  epitaffio  O),  e,  due  anni  dopo,  Annibale 
non  aveva  ancora  ricevuta  interamente  la  parte,  che  gli  spet- 
tava pel  prezzo  del  suo  lavoro  (2). 

Altare  per  Mons.  Luca  Binaldo  nella  chiesa  di  S.  Ca- 
terina di  Capua  (1550-51).  —  Il  Caccavello  ci  dà  notizia  di 
un  istrumento  di  Notar  Griovan  Battista  d'Amore  di  Napoli, 
col  quale  egli  ed  il  suo  collega  Gr.  Domenico  d'Auria,  il  18 
giugno  1550,  si  obbligano  con  un  tale  Marco  de  Juniano  di 
Capua  a  fare  un  altare  di  marmo,  da  collocarsi  nella  chiesa 
di  S.  Caterina  di  detta  città 

L' istrumento,  che  tuttora  si  trova  nell'  Archivio  Notarile 
di  Napoli,  è  il  seguente  (Protoc.  di  Not.  G.  Batt.  d'  Amore, 
ann.  1550,  fol.  137)  (*): 

Eodem  die  (18  Jun.  1550)  ejusdem  Indict.  jn  nostri  presentia  per- 
sonaliter  constituti  honorabiles  viri  Hanibal  Caccavelli  et  Joannes 
dominicus  de  auria  de  neapoli  scultores,  et  sponte  coram  nobis 
sicut  ad  conventionem  devenerunt  cum  Magnifico  Marco  juniano 
de  civitate  Capue....  in  solidum  promiserunt  dicto  domino  Marco 
vulgariter  loquendo,  videlicet  : 

Imprimis  promecteno  sculpire  et  fare  una  cona  de  santa  maria 
de  la  gratia  de  marmore  con  suo  altare  secundo  et  sincome  ei 


(1)  Vedi  Diar.,  §  275  e  278,  ove  si  legge  che  negli  ultimi  giorni  del  detto 
mese  Salvatore  Caccavello  lavorò  tre  giornate  ad  le  maneche  et  legaze  delo  epi- 
taffio delo  S.or  Marchese  de  Vico. 

(2)  Vedi  Diar.,  §  347. 

(3)  Vedi  Diar.,  §  12.  Si  parla  di  quest'opera  anche  ai  §  14  a  18,  20  a  23, 
25,  27,  52,  65  e  68. 

(4)  Benché  questo  documento  fosse  stato  già  pubblicato  dal  principe  Filan- 
gieri (Docum.,  IV,  pp.  367-68),  io  lo  riporto  e  perchè  importantissimo,  e 
per  rettificarvi  qualche  lieve  inesattezza. 
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quella  della  signora  duchessa  de  Castrovillare  sita  dintro  la  ec- 
clesia de  santo  anello  de  questa  cita  de  quella  alteza  longheza 
largheza  et  factura  che  ei  quella  excepto  che  lo  altare  habbia  da 
essere  tucto  de  marmore.  Et  in  dieta  cona  nce  habiano  da  scul- 
pire  uno  episcopo  ingenocchioni  con  le  arme  de  monsignor  de  gra- 
vina et  epitaphij  che  li  serranno  dati:  quale  cona  et  altare  jn  lo 
modo  supradicto  se  ha  da  ponere  in  la  ecclesia  de  santa  Catheri- 
na  in  dieta  cita  de  Capua:  (])  la  quale^  opera  li  sopradicti  mastri  la 
habbiano  da  fare  si  come  in  solidum...  promecteno  per  termine  de 
uno  anno  dal  presente  dj  avante  computando,  et  li  marmori  hab- 
biano da  essere  boni  et  fini  ad  arbitrio  de  lo  signor  ferrante  ma- 
glione (2)  per  prezo  tra  lloro  convenuto  de  ducati  tricento  correnti 
de  li  quali  li  supradicti  mastri  in  solidum  confessano  et  declarano 
haverne  receputo  et  havuto  da  lo  sopradicto  M.co  Marco  ducati 
cinquanta  per  lo  bancho  de  li  Magnifici  Joan  battista  ravascheri 
et  fratelli:  li  altri  ducati  ducento  cinquanta  promecte  lo  dicto  Ma- 
gnifico Marco  pagarli  ali  supradicti  mastri  in  qujsto  modo  vide- 
licet:  ducati  cinquanta  de  epsi  in  lo  primo  de  augusto  primo  che 
vene  del  presente  anno  (3)  et  lo  resto  ogni  tre  misi  ducati  cinquanta 
jncomenzando  dal  dicto  primo  dj  de  agusto  prossimo  futuro.  La 


(1)  Nel  V  voi.  dei  Docum.  del  Filangieri  (p.  71)  si  trovano  con  molti  er- 
rori riportate  le  notizie  di  quest'opera.  È  erronea  la  data  dello  istrumento;  è 
detto  che  la  cona  debba  rappresentare  S.  Caterina,  mentre  deve  rappresentare 
la  B.  V.  delle  Grazie. 

(2)  Il  principe  Filangieri  (Docum.,  IV,  p.  367)  crede  che  costui  fosse  il 
famoso  architetto  conosciuto  pure  sotto  il  nome  di  Manlio  ,  che  aveva  una 
sepoltura  nella  chiesa  dell'  Annunziata  ,  nella  quale  nel  1553  tumulò  un  suo 
figliuolo  a  nome  Timoteo,  che  diciannovenne  avea  pur  raggiunto  fama  di  ot- 
timo matematico.  La  relativa  iscrizione  funeraria  vien  conservata  dall'  Enge- 
nio  (0.  e,  p.  404). 

(3)  Li  riceve  invece  il  10  ott.  dello  stesso  anno  (Diar.  §  14).  Altri  paga- 
menti sono  così  registrati  nel  Diario: 

13  luglio  1551,  due.  50  (§  20) 

4  novembre  1551,  due.  5.2.2  a  compimento  di  due.  50,  in  più  parti- 
te (§  22). 
9  novembre  1551,  due.  22  (§  23). 
7  gennaio  1552,  due.  20  (§  65). 
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quale  cappella  li  supradicti  mastri  la  habiano  da  dare  et  consi- 
gliare al  dicto  signor  Marco  o  legitima  persona  per  llui  in  que- 
sta cita  de  napole.  Et  il  dicto  signor  Marco  sia  tenuto  farla  por- 
tare in  Capua  ad  soe  despese  et  ponerla  et  mecterla  similmente 
ad  soe  despese  verum  che  li  dicti  mastri  siano  tenuti  et  epsi 
promecteno  al  tempo  se  haverra  da  ponere  dieta  cona  andarno 
in  dieta  cita  de  Capua  et  assisterne  al  ponere  de  quella... 

Mercè  parecchie  notizie  raccolte  all'uopo,  in  massima  parte 
fornitemi  dalla  cortesia  del  rimpianto  Comm.  G.  Jannelli , 
sono  in  grado  di  poter  identificare  la  Cona,  di  cui  si  tratta 
in  questo  istrumento,  col  bellissimo  bassorilievo  che  si  con- 
serva in  Capua  nel  Museo  Campano. 

Innanzi  tutto  è  da  notarsi  che  il  Juniano,  verso  il  quale 
sì  obbligano  i  due  artisti,  non  è  nè  il  Vescovo  di  Gravina 
nè  altri  del  suo  casato,  come  mostra  di  credere  il  principe 
di  Satriano  C1),  poiché  il  Vescovo'  di  detta  città  era  in  quel 
tempo  Luca  Rinaldo  (2)  di  patrizia  famiglia  capuana,  il  quale 
resse  la  chiesa  di  Gravina  dal  1518  al  1552,  anno  in  cui 
morì,  secondo  ci  attesta  l'Ughelli  (3).  Egli  consacrò  nel  1551 
questo  altare  nella  citata  chiesa  di  S.  Caterina  in  Capua, 
come  appare  dalla  epigrafe  conservataci  dal  Granata  (4)  : 


(1)  Filangieri,  Docum.,  V,  p.  71. 

(2)  Questo  Marco  Juniano  (Griugnano)  interviene  in  una  scrittura  dell'antico 
Archivio  di  Monte  Vergine  di  Capua  del  1549,  insieme  a  Nicolaus  de  Ray- 
naldo  ed  alla  nobile  Domina  Loi&ia  de  Raynaldo,  agens  cum  auctoritate 
Reverendi  Lucae  de  Raynaldo  Episcopi  Gravinensis.  E  circa  38  giorni  prima 
di  convenire  con  i  due  artisti  nel  noto  istrumento  (prima  del  10  maggio)  era 
stato  ascritto  allo  stato  ecclesiastico  col  ricevere  la  prima  tonsura  per  mano 
del  Vescovo  di  Fondi,  ed  in  questo  giorno  appunto  presentava  agli  Eletti  della 
città  di  Capua  la  Bolla  di  questa  sua  ordinazione  per  farsi  cancellare  dal  ruolo 
dei  Quaranta  del  Consiglio  della  medesima  città,  a  cui  apparteneva,  secondo 
m'  informava  il  mentovato  Comm.  Jannelli. 

(3)  Ughelli,  Ital.  Sacra,  Venezia,  1721,  T.  VII,  col.  121. 

(4)  Granata,  Stor.  Sacra  di  Capua,  Voi,  I,  p.  275. 
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CHK1STI  .  DEI  .  OPT  .  MAX  . 
GENITRICI  .  MARIAE 
LUCAS  .  RAINALDUS  .  GKAVIN  .  PEAESUL 

SACELLUM  .  LUBENS  .  EXTRUXIT 
AC  .  PIE  .  DICATIT  .  ANNO  .  THEOGONIAE 
MDLI 

Ma  questo  altare  fu  sfasciato  dopo  la  soppressione  della 
chiesa  di  S.  Caterina  ed  annesso  monastero  dei  Francescani 
avvenuta  nel  1812,  ed  il  bassorilievo  fu  portato  via,  e  poi 
nuovamente  rimesso  al  suo  posto  nel  1830,  quando  venne  re* 
stituita  al  culto  quella  chiesa.  Ivi  stette  fino  al  1879,  anno 
in  cui  fu  venduto  dal  barone  Francesco  Martino  di  Cortes, 
la  cui  famiglia  era  succeduta  nel  patronato  di  quella  cap- 
pella, al  Museo  Campano,  pel  prezzo  di  lire  duemila.  Dell'  al- 
tare non  resta  più  nulla,  ma  si  può  con  approssimazione 
immaginare  quale  fosse,  perchè  nello  istrumento  e  nel  Dia- 
rio si  dice  che  1'  opera  doveva  essere  simile  a  quella  della 
duchessa  di  Castrovillari  in  S.  Aniello  a  Caponapoli. 

Se  si  visita  oggi  questa  chiesa  non  si  trova  nessuna  me- 
moria di  una  cappella  appartenuta  agli  Spinelli  duchi  di 
Castrovillari,  e  se  si  legge  1'  opera  del  Catalani  sulle  chiese 
di  Napoli  si  è  addirittura  distolti  da  ogni  traccia  per  ri- 
trovarla. Né  io  1'  avrei  per  certo  ritrovata  se  non  avessi  ve- 
duto nel  Museo  Campano  la  Cona  fatta  dai  due  artisti  sud- 
detti, che  è  una  esatta  copia  di  quella  esistente  in  S.  Aniello 
di  Napoli. 

La  cappella  che  era  stata  degli  Spinelli  appartenne  di 
poi  alla  famiglia  Lottiero,  ed  oggi  vi  si  veggono  due  tom- 
be e  diverse  epigrafi  che  ne  fanno  fede.  L'identità  di  que- 
sta cappella  con  quella  degli  Spinelli  può  comprovarsi,  ol- 
tre che  per  la  Cona  suddetta  esistentevi  ,  per  la  testimo- 
nianza del  De  Stefano  e  del  D'Engenio.  Il  primo  dice:  «  Nella 
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prima  cappella,  appresso  l'aitar  maggiore  a  man  sinistra,  è 
un  sepolcro  di  marmo,  nel  quale  vi  è  una  bellissima  giovane 
scolpita  con  lo  sotto  scritto  epitaphio. . .  »  ,  che  in  italiano 
suona  così:  «  Tu  che  leggi  accusa  la  morte,  la  quale  tanti 
ornamenti  di  beltà,  tante  eleganze  di  grazie,  tanti  fiori  di 
pudicizia,  germinanti  nella  sola  Porzia  Caracciolo,  ha  acer- 
bissimamente seppelliti.  La  sorella  sua  Isabella ,  duchessa 
di  Castrovillari,  le  ha  innalzato  questo  sepolcro,  causa  di  la- 
crime immortali,  1550  (*)  ». 

Il  D'Engenio  (2)  dice  che  nella  cappella  posseduta  dalla 
famiglia  Lottiero  «  era  un  sepolcro  di  marmo  con  statua,  e 
quivi  si  leggeva...  »  e  riporta  la  medesima  epigrafe  conservata 
dal  De  Stefano.  Dunque,  benché  non  si  conoscano  finora  do- 
cumenti che  provino  la  successione  nel  patronato  dell'  ulti- 
ma cappella  a  destra  della  nave  di  S.  Aniello,  e  benché  ne- 
gli scrittori  si  trovi  su  questo  punto  un  completo  silenzio, 
pure  è  chiaro,  pei  due  passi  testé  citati  e  per  la  similitu- 
dine della  Cona  del  Museo  Campano  e  di  quella  esistente  in 
detta  chiesa,  che  agli  Spinelli  succedessero  i  Lottiero,  i  quali 
fin  dal  tempo  del  D'Engenio  avevano  tolto  la  tomba  di  Por- 
zia Caracciolo  per  porvi  probabilmente  quella  di  molto  me- 
diocre fattura  di  6.  Battista  Lottiero  Giureconsulto  (1568), 
se  non  l'altra  di  pari  valore  artistico,  che  racchiude  le  ossa 
di  Giacomo  e  della  consorte  Beatrice  Lama. 

I  Lottiero  avean  dovuto  succedere  nel  patronato  della  cap- 
pella prima  del  1568,  poiché  questa  è  la  data  della  tomba 
di  G.  Battista,  e  per  conseguenza  non  eran  passati  che  circa 
18  anni  da  che  la  duchessa  di  Castrovillari  avea  consacrato 
alla  diletta  sorella  la  nota  tomba.  In  tutta  la  cappella  non 
si  trova  veruna  memoria  degli  antichi  patroni.  Nell'altare 
dal  lato  del  Vangelo  vi  è  l'arma  dei  Lottiero,  ed  in  quello 


(1)  De  Stefano,  O.  e.,  fol.  102.  V.  nota  5  al  §  12  del  Diario. 

(2)  D'Engenio,  O.  c,  p.  215. 
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dell'  Epistola  1'  arma  dei  Capuano  0).  Queste  arme  hanno 
dovuto  essere  sostituite  a  quelle  degli  Spinelli  fin  dal  prin- 
cipio del  possesso  dei  Lottiero,  poiché  il  marmo  non  diffe- 
risce punto,  sia  nel  colore  sia  nella  qualità,  da  tutto  il  ri- 
manente dell'  opera  :  se  pure  dohbiamo  ritenere  che  fossero 
state  sostituite  alle  più  antiche;  poiché  nel  testé  riportato 
istrumento  leggiamo  che  1'  altare  per  la  chiesa  di  Capua  do- 
veva, a  differenza  di  quello  di  Castrovillari,  esser  tutto  di 
marmo.  Il  che  fa  supporre  che  nel  primo  vi  potesse  essere 
della  pietra  o  anche  del  legno;  la  qual  cosa  coinciderebbe  con 
le  parole  della  epigrafe  scolpita  in  un  attico  rettangolare 
nel  frontespizio  dell'edicola,  ove  si  legge  come  Giacomo  Lot- 
tiero, quarto  di  questo  nome,  abbia  consacrato  1'  altare  nel 
1590,  il  quale  altare,  con  l'edicola  e  tutto  il  resto,  ora  è  to- 
talmente di  marmo  e  dovette  quindi  esser  ridotto  da  costui 
nell'attuale  forma,  sostituendo  il  marmo  alle  altre  materie 
impiegate  nella  costruzione. 

Fortemente  si  sbaglia  il  Catalani  (2),  il  quale  nella  citata 
epigrafe  (che  altro  non  dice  se  non  che  il  detto  Giacomo, 
abbandonata  1'  antica  sua  cappella  gentilizia  posta  altrove, 
per  devozione  a  S.  Aniello,  dedica  nel  1590  quell'  altare  (3)) 
vuol  leggere  che  costui,  che  egli  chiama,  erroneamente  Gio- 
vanni, quarto  di  questo  nome,  restaurò  la  cappella  che  era  dei 
suoi  nobili  e  chiarissimi  antenati  (4).  E  seguitando  ad  er- 
rare dice  che  la  nota  Gona  fu  fatta  nel  1560  ,  mentre  ben 


(1)  Giacomo  Lottiero  avea  sposato  Antonia  Capuano  ,  che  sta  sepolta  nel- 
l'altare (1601). 

(2)  D.  Catalani,  Le  Chiese  di  Napoli,  Nap.,  1845,  I,  pp.  173-4. 

(3)  Questa  epigrafe  può  anche  leggersi  in  De  Lellis,  Nap.  Sacra,  p.  122. 

(4)  Probabilmente  il  Catalani  è  stato  tratto  in  errore  dalle  parole  del  De 
Dominici  nella  Vita  del  D'Auria  (II,  p.  295);  ove  si  dice  che  questo  artista  fa- 
cesse «  per  la  cappella  della  famiglia  Dottieri...  la  tavola  di  basso  rilievo, 
ove  si  veggono  le  figure  della  Reina  dei  Cieli,  con  il  suo  Divino  Figliuolo  in 
su  le  nubi  con  vari  angioli,  e  di  sotto  vi  sono  scolpite  l'anime  del  Purgato- 
rio che  a  lei  si  raccomandano  ». 

m 


dieci  anni  prima  esisteva,  come  appare  dal  citato  istrumento 
e  dal  Diario 

La  Cona  del  Museo  Campano,  di  marmo  bianchissimo  di 
Carrara,  misura,  compresa  la  cornice,  m.  1.91  di  altezza  e  m. 
1.56  di  larghezza  (2).  La  tavola  di  marmo  consta  di  due  pez- 
zi (3),  ma  l'unione  scompare  quasi  sotto  un  partito  di  nubi. 
Nella  parte  superiore  sta  N.  D.  delle  Grazie  assisa  sulle 
nubi  e  circondata  da  una  gloria  di  Serafini,  mentre  due  soavi 
angioletti  con  lunga  veste  e  con  le  ali  distese,  ai  due  lati, 
sono  in  atto  di  tendere  a  lei.  N.  D.  è  coperta  di  vesti  ric- 
camente panneggiate;  le  quali  però  lascian  trasparire  le  for- 
me del  corpo.  Ella  reggendo  col  sinistro  braccio  il  Divin 
Putto,  che  le  siede  sul  corrispondente  ginocchio,  protende 
la  destra  in  atto  pietoso  a  sette  sottostanti  figure  di  ani- 
me del  Purgatorio,  assorgenti  dalle  fiamme  con  atteggiamenti 
dolorosi.  La  prima  di  queste  figure,  alla  sinistra  di  chi  guar- 
da, è  il  ritratto  del  Vescovo  di  Gravina.  Egli ,  vestito  dei 
sacri  paludamenti  e  cinto  delle  insegne  pontificali,  sta  in  gi- 
nocchi con  il  capo  scoverto  e  le  mani  giunte  (4). 


(1)  La  similitudine  delle  due  (Jone  e  Tessersi  obbligato  il  d'Auria  insieme 
al  Caccavello  nella  lavorazione  di  quella  di  Capua  sono  argomenti  che  raffor- 
zano l'opinione  del  De  Dominici  seguito  da  numerosi  scrittori,  che  attribui- 
scono allo  stesso  d'Auria  la  Cona  in  S.  Aniello.  (V.  De  Dominici,  0.  e,  II, 
p.  295  ;  Sigismondi  ,  Descriz*  di  Nap.,  I,  p.  159;  L.  Catalani,  0.  e,  I, 
p.  173;  Chiarini,  0.  e,  II,  p.  796). 

Il  modo  come  è  tenuta  la  cappella  Lottiero  è  addirittura  indecente.  Mi  au- 
guro che  il  signor  Rettore  voglia  decidersi  a  dar  sepoltura  ai  teschi  ed  ai 
frammenti  di  ossa  che  da  lungo  tempo  vi  si  veggono  esposti,  e  a  riporre  in 
parte  meno  visibile  i  rottami  che  nascondono  per  metà  una  delle  tombe  I 

(2)  Pare  che  le  dimensioni  dell  altra  Cona  in  S.  Aniello  sieno  le  stesse. 

(3)  V.  Tìiar.,  §  65:  «  ...  le  quale  pietre  sono  state  1'  una  lo  quatro  de  la 
Madonna  che  ej  stato  palmi  17  »  e  §  14:  «  ...  trenta  uno  palmo  de  marmo  le 
quali  sono  state  duj  pezi:  l'uno  have  servito  perle  duj  revolte  de  lo  altare  et 
lo  altro  servirà  per  fare  le  anime  che  vanno  sotto  lo  quatro  de  la  Madonna  ». 

(4)  De  figure  della  Cona  in  S.  Aniello  sono  simili,  eccetto  questa  del  Ve- 
scovo che  è  rimpiazzata  dalla  figura  di  una  donna. 


Quest'opera,  che  avrebbe  dovuto  esser  consegnata  pel  mese 
di  giugno  1551,  il  4  novembre  non  era  ancora  terminata 
(§  22),  ma  lo  fu  certamente  nella  fine  dell'  anno,  poiché  ol- 
tre a  leggersi  nella  menzionata  epigrafe  che  il  Vescovo  Ri- 
naldo dedicasse  l'altare  in  questo  stesso  anno,  leggiamo  nel 
§  27  del  Diario  che  «  Josep  ali  XV  de  decebro  1551  have  agiu- 
tato  ad  mettere  la  opera  de  Capua  »,  ed  in  una  annotazione 
del  7  gennaio  1552  (§  65)  accennando  a  questa  opera,  il  Cac- 
cavello  dice:  «  ...  che  per  nuj  sopraditti  ej  stata  fatta  (*)  ». 

Tombe  di  Lotrecco  e  di  Pietro  Navarro  in  S.  M.  la  Nova 
(1550-55).  —  Per  la  menzione  di  moltissimi  scrittori  e  per 
la  stessa  testimonianza  epigrafica  ,  ci  è  noto  come  il  Duca 
di  Sessa  Consalvo  Ferdinando  ,  figlio  di  Ludovico  e  nipote 
del  gran  Consalvo  di  Cordova,  avesse  data  sepoltura  in  due 
tombe  in  S.  M.  la  Nova,  nel  cappellone  di  esso  Gr ran  Capi- 
tano, alle  ossa  di  Odetto  di  Pois  signore  di  Lautrech,  e  del 
conte  Pietro  Navarro  che  poco  decorosamente  erano  stati  sot- 
terrati. 

L'autore  di  queste  tombe  è  stato  finora  ignorato  (2),  benché 
alcuni  le  avessero  attribuite  ad  un  tal  Nicola  Napolitano, 
discepolo  prima  del  Merliauo  e  poi  del  d'Auria;  altri  a  Pie- 
tro Parada  (3),  ed  altri  finalmente  a  Giovanni  da  Nola:  e  tra 
questi  è  il  Celano  W.  Ma  il  Caccavello  togliendo  il  dubbio 
reclama  per  sé  la  gloria  di  aver  costruito  1'  asilo  alle  spo- 
glie mortali  dell'insigne  Capitano  francese,  e  del  prodigioso 
costruttore  di  mine  (b).  Egli  in  parecchi  luoghi  del  Diario 


(1)  Di  quest'opera  si  parla  a  §  12,  14  a  18,  20  a  23,  25,  27,  52,  65,  68. 

(2)  Croce,  Mem.  degli  Spagnuoli  nella  città  di  Nap.,  in  Nap.  Nobiliss., 
Ili,  p.  125,  n.  6. 

(3)  De  Dominici,  Vite,  II,  p.  70. 

(4)  Celano,  ediz.  Chiarini,  IV,  p.  9;  Carletti  cit.  dal  Sasso  ,  Stor.  dei 
Monum.  di  Nap.,  Nap.,  1856,  I,  p.  69. 

(5)  Sarebbe  superfluo  parlare  di  questi  personaggi  così  noti  nella  Storia  : 
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registra  notizie  inerenti  a  queste  sepolture  i\ì,  e  dice  che  esse 
son  fatte  fare  dal  Duca  di  Sessa  per  mezzo  del  suo  agente 
Giovanni  Eamires  (2).  Non  cita  l'istrumento  col  quale  si  era 
obbligato  a  queste  opere,  ed  in  un  luogo  solo  nomina  la  chie- 
sa dove  dovevano  essere  collocate  (§  139).  È  probabile  che  il 
prezzo  ne  fosse  di  due.  600,  poiché  egli  menziona  soltanto 
questi  sei  pagamenti  la  cui  somma  ascende  alla  detta  cifra: 
23  ottobre  1550  riceve  due.  50  per  caparra  et  in  parte  delle 
sepolture  (§  29). 
3  marzo  1551  altri  due.  50  (§  30,  31). 
26  settembre  1551  due.  100  (§  33,  34). 
30  dicembre  1551  altri  due.  100  (§  35,  36;. 
5  maggio  1552  altri  due.  100  (§  46,  84). 
9  settembre  1555  due.  200  ad  complimento  delle  tombe  fatte. 
Troviamo  anche  menzione  degli  operai  che  vi  lavorarono 
negli  anni  1551  e  1552,  quando  è  probabile  che  fossero  ter- 
minate; ed  essi  furono  il  noto  f rateilo  di  Annibale,  Disiato  (3) , 
e  gli  altri  già  menzionati  suoi  discepoli:  Josep  ditto  Zacco  (4) 
e  Masillo  (5). 


cfr.  De  Stefano,  DescriUione  dei  luoghi  sacri  di  Nap.,  Nap.,  1560,  fol.  126 
D'Engenio,  O.  e,  pp.  424-95;  Summonte,  Histor  di  Nap.,  Nap.,  1749,  T.  V, 
pp.  154-5;  Celano,  ediz  del  Chiarini  IV,  pp.  9-10;  Passaro,  Giorn.  pp.  139, 
158,  302;  e  1'  Epistola  di  Galateo  ad  Ferdinandum  regem;  G-iovio,  Elogi, 
vite  brevemente  scritte  di  huomini  illustri  di  Guerra  ,  trad.  Domenichi  ; 
Vinegia,  1559,  fol.  204,  226-9;  e  1'  articolo  cit.  del  Croce,  Mem.  degli  Spa- 
gnuoli  nella  citta  di  Nap.,  in  Nap.  Nobilissima,  III,  pp.  125-26. 

(1)  Se  ne  fa  menzione  ai  §  24,  26  ,  29  a  31,  33  a  36,  46,  56  a  64,  66  a  69, 
84,  139. 

(2)  In  una  lettera  di  Paolo  G-iovio  al  Duca  di  Sessa  è  scritto:  «  il  signor 
Giovanni  Bamires  agente  di  V.  Eccel.  mi  scrive  da  Napoli....  ch'ella  gli  ha 
ordinato  di  honorare  di  nobil  sepoltura  i  corpi  dei  famosi  Capitani  Mons.  di 
Dotrech  ,  il  Conte  Pietro  Navarro  ».  (V.  Lettere  Volgari  di  Mons.  Paolo 
Giovio  da  Como,  Vescovo  di  Nocera,  Venezia  1560,  fol.  51). 

(3)  Diar.,  §  68  a  71. 

(4)  Diar.,  §  24,  26,  56  a  59. 

(5)  Diar.,  §  60  a  64,  66,  67. 


—  xeni  — 


Queste  due  tombe  oggi  si  veggono  addossate  ai  pilastri 
dell'  Arco  Maggiore  del  Cappellone  suddetto  ;  quella  di  Lo- 
trecco  dal  lato  del  Vangelo ,  e  quella  del  Navarro  dal  lato 
dell'  Epistola  ;  ma  è  da  credersi  che  prima  fossero  diver- 
samente situate,  essendo  troppo  angusto  lo  spazio  ove  ora 
stanno. 

La  loro  architettura  è  sobria  e  molto  semplice,  nè  attrag- 
gono lo  sguardo  per  mole  o  per  isfoggio  di  fantasia  C1).  Il 
disegno  è  comune  ad  entrambe  tranne  che  quella  di  Lo- 
trecco  é  più  ricca  di  ornamenti  dell'altra.  Esse  constano  di 
uno  zoccolo  sul  quale  poggia  un  molto  alto  basamento  che  è 
sostegno  all'urna.  Nello  zoccolo  vi  sono  le  armi  gentilizie  e 
nel  basamento  le  epigrafi  (2X  L'  urna  di  Odetto  di  Foix  è 
istoriata  di  leggiadrissimi  gruppi  di  putti  a  bassorilievo  ed 
ha  nel  suo  fregio  gruppi  e  trofei  di  armi,  con  molta  accu- 
ratezza eseguiti,  ed  al  di  sotto,  ai  lati  della  epigrafe  e  pro- 
priamente sotto  i  piedi  dell'urna,  stanno  due  figure  barbate 
che  tengono  luogo  di  cariatidi.  Esse  hanno  lunga  veste  che 
lascia  però  scorgere  i  piedi  nudi.  Il  capo  è  coperto  da  una 
stoffa  che,  dopo  aver  formato  con  più  ravvolgimenti  una  spe- 
cie di  turbante,  cade  dai  lati  sulle  spalle  delle  figure,  le  cui 
braccia  nude,  nerborute  a  guisa  atletica,  si  ripiegano  sul 
petto. 

Il  sepolcro  del  Navarro  manca  di  queste  cariatidi ,  e  la 
decorazione  dell'  urna  è  semplicissima. 


(1)  De  Simone  cit.  dal  Chiarini,  0.  e,  IV,  p.  34. 

(2)  Non  riporto  le  epigrafi  perchè  troppo  note.  Si  leggano  in  De  Stefano 
ed  in  D'  Engenio. 

Il  Duca  di  Sessa  per  le  epigrafi  si  rivolse  a  Paolo  G-iovio,  il  quale  ne  fece 
una  complessiva  per  tutti  e  due  i  defunti,  e  gliela  inviò  in  una  lettera  {Lett. 
Volgari,  l,  c.)  ;  ma  volendo  il  Duca  dare  sepolture  agli  illustri  defunti  in 
due  diverse  tombe,  1'  elogio  del  G-iovio  dovette  scindersi  per  formar  due  epi- 
grafi ,  e  per  conseguenza  è  alquanto  differente  da  quello  che  compose  l'eme- 
rito letterato. 


—  XCIV  — 


Sepoltura  di  Luigi  Acciapaccia  nella  chiesa  di  S.  Cate- 
rina a  Formello  (1552).  — Il  Caccavello  scrive  che  ai  7  di 
marzo  1552,  con  istrumento  di  Not.  Gio.  Vincenzo  de  Mari, 
prende  a  fare  una  lapide  di  marmo  da  Loise  Ciapasia,  larga 
palmi  3  e  lunga  9  con  la  figura  di  esso  Loise,  e  con  un  fre- 
gio intorno  della  larghezza  di  un  palmo  (nel  quale  dovessero 
scolpirsi  trofei),  per  prezzo  di  due.  50;  ed  in  questo  prezzo 
doveva  esser  compreso  uno  sportello  in  terra  egualmente  di 
marmo  lungo  palmi  2  1]2  (Diar.,  §  40,  73). 

Il  prezzo  dell'opera  gli  venne  pagato  al  seguente  modo: 

Nello  stesso  giorno  del  contratto  due.  25  (§§  cit.) 

1  dicembre  dello  stesso  anno  due.  15  (§  77). 

10  gennaio  1553  i  rimanenti  due.  10  (§  78). 

L'autore  non  ci  dice  dove  quest'opera  fu  collocata;  ma  il 
De  Stefano  O),  parlando  della  chiesa  di  S.  Caterina  a  For- 
mello  dice  trovarsi  nella  cappella  della  famiglia  Acciapac- 
cia un  sepolcro  di  marmo,  e  ne  riporta  l'epigrafe  che  tuttora 
si  legge,  incisa  nella  parte  inferiore  della  grande  lapide. 

LOISIUS  .  ACCIAPACIA  .  EQUES  .  NEAP  .  PEDESTRIUM 

COPIARUM  .  DUCTOR  .  CINERI  .  SE  DEM  .  PARAVIT 
NE  .  CUI  .  VEL  .  IN  .  RE  .  PARVA  .  MOLESTUS  .  ESSET 
UT  .  IDEM .  MORIENS  .  FACERET  .  QUOI)  .  VIVUS  .  FECIT 
MDLII 

Bstintasi  la  famiglia  Acciapaccia  i  Tomacelli  erano  suc- 
ceduti nel  patronato  della  cappella  fin  dal  tempo  del  D'Euge- 
nio, e  Federico,  marchese  di  Chiusano,  vi  aveva  fatto  costruire 
nel  lato  del  Vangelo  un  sontuoso  sepolcro  per  sè  e  per  la 
sua  consorte  Antonia  Pisanella  (2).  Nel  lato  opposto  si  vede 
la  lapide  con  la  figura  in  bassorilievo  di  Luigi  Acciapaccia 
messa  in  profilo. 


(1)  De  Stefano,  O.  e,  fol.  123. 

(2)  D'Engenio,  O.  c,  p.  149. 


—  xcv  


[1  Cavaliere  indossa  un  grave  arnese  di  piastra ,  e  tiene 
con  la  destra  un  morione ,  mentre  la  sinistra  tocca  1'  elsa 
della  spada. 

Intorno  a  questa  lapide  è  stata  costruita  un'edicola  simile 
a  quella  della  menzionata  tomba  di  Federico  Tomacelli,  con 
sottostante  sarcofago;  però  ogni  cosa  in  fabbrica  e  stucco.  Ai 
lati  veggonsi  dui  scudi  blasonati,  che  portano  un  cane  pas- 
sante in  atto  di  stringere  con  i  denti  una  face  O). 

Custodia  per  G-io.  Francesco  Leontino  de  Borello  (1552). — 
In  un  luogo  solo  il  Caccavello  (§  44)  fa  menzione  di  una 
Custodia  di  marmo  che  egli  fa  per  un  tale  Gr.  Francesco  Leon- 
tino  de  Borello  per  prezzo  di  due.  100,  dei  quali  ne  riceve 
40  il  27  aprile  1552.  Non  dice  niente  altro  che  questo,  nè 
mi  è  stato  possibile  trovarne  altre  notizie. 

Tomba  di  Lucrezia  Caracciolo  nella  chiesa  dell'Annun- 
ziata (1552-54).  —  Lieto  di  poter  asserire  per  questa  volta  la 
veridicità  del  De  Dominici,  nell'  attribuire  un'  opera  al  suo 
vero  autore,  citerò  la  pag.  229  del  Tomo  II  delle  sue  Vite, 
ove  si  legge  che  Annibale  aveva  fatto  la  tomba  di  Lucrezia 
Caracciolo  nella  cappella  della  famiglia  Sammarco,  nelF An- 
nunziata: notizia  che  riportata  dal  D'  Addosio  nel  suo  pre- 
zioso lavoro  sulla  S.  Casa  (2)  e  dal  principe  di  Satriano  in 
due  dei  suoi  volumi  (3) ,  è  ora  confermata  dal  Diario  nel 
quale  più  volte  si  accenna  a  quest'  opera  W. 


(1)  In  questa  cappella  sono  quadrelli  invetriati  di  buona  fattura. 

(2)  D' Addosio,  O.  c,  p.  68. 

(3)  Filangieri,  Docum.,  IV,  p.  372;  V,  p.  71.  Dal  modo  come  questa  no- 
tizia è  riportata  nei  due  11.  ce.  parrebbe  che  si  trattasse  di  due  differenti  o- 
pere.  Infatti  è  chiaro  che  così  abbia  creduto  lo  stesso  scrittore,  e  per  convin- 
cersene basta  leggere  i  due  luoghi,  mentre,  come  chiaramente  appare,  si  trat- 
tava di  un  sol  monumento. 

(4)  Vedi  Diar.,  §  10,  86  a  90,  92,  364 


—  XCVI  — 


Porzia  Pignatelli,  figlia  di  Annibale  Consigliere  collate- 
rale di  Stato  nel  E.  di  Napoli  per  Carlo  V,  e  Castellano  del 
Castello  di  S.  Bramo  e  di  quello  dell'Ovo,  e  di  Lucrezia  Car- 
bone dei  marchesi  di  Padula,  ebbe  prima  a  marito  Mario  Ca- 
raccciolo  e  poi  Antonio  Filangieri  signor  di  Lapigio  Col 
Caracciolo  procreò  Lucrezia,  che  morì  a  soli  24  anni  nel  1552, 
ed  essa  Porzia  le  fece  costruire  la  tomba  nella  chiesa  dell'An- 
nunziata nella  prima  cappella  a  destra  entrando ,  cappella 
che  in  quel  medesimo  anno  le  era  stata  concessa  dai  Maestri 
del  pio  luogo,  mediante  la  somma  di  mille  ducati  (2),  e  che, 
ornatala  di  stucchi  e  di  pitture  (3),  la  donava  circa  dieci  anni 
più  tardi  (4)  a  Fabrizio  Sammarco,  Dottore  in  Legge  ed  av- 
vocato famoso  di  quei  tempi,  il  quale  l' avea  difesa  nelle 
sue  liti.  Costui  in  segno  di  gratitudine,  non  solo  non  volle 
togliere  dalla  cappella  l'arme  dei  Pignatelli,  ma  quanto  nel 
1561  vi  pose  un  epitaffio  ,  in  cui  esprimeva  la  sua  ricono- 
scenza (5). 

Il  sepolcro  dell'  infelice  Lucrezia ,  è  inutile  dirlo  ,  seguì 
anch'  esso  la  sorte  degli  altri  monumenti  della  chiesa  del- 
l'Annunziata, e  quindi  non  avendocene  gli  scrittori  lasciata 
una  descrizione ,  ma  semplici  accenni ,  non  possiamo  sapere 
quale  ne  fosse  il  disegno. 

Il  D'Engenio  si  limita  a  dire  che  era  un  avello  di  mar- 
mo con  due  donne  «  di  rilievo  principalissimo  (6)  »  ;  il  De 


(1)  De  Dellis,  MS  segnato  XB,  voi.  Ili,  fol.  117;  nella  Bibl.  Naz.  di  Nap. 

(2)  Notamenti  A,  fol  784;  Archiv.  dell'Annunziata;  v.  D'Addosio,  0.  e, 
p.  67. 

(3)  Questa  Cappella  era  prima  dedicata  a  S.  Sebastiano  e  poi  fu  dedicata  al 
Nazzareno  che  ascende  il  Calvario  (D'Addosio,  p.  67).  Ai  tempi  del  D'Enge- 
nio vi  esisteva  una  tavola  rappresentante  appunto  il  Nazzareno,  che  lo  scrit- 
tore attribuisce  al  Dama  (0.  e,  p.  404).  Il  De  Dellis,  {MS  cit.,  I.  c.)  vi  ri- 
corda «  molti  artificiosi  stucchi  ». 

(4)  Notamenti  C,  fol.  22;  Archiv.  dell'Annunziata. 

(5)  Questo  Epitaffio  si  legge  in  De  Dellis,  Napoli  Sacra,  p.  189. 

(6)  D'Engenio,  0.  e,  p.  404. 


—  XCVII  — 


Lellis  ricorda  «  un  magnifico  avello  di  marmo,  ove  nei  iati 
sono  due  donne  di  rilievo  disquisita  scoltura  fatto  fare  da 
essa  Porzia  a  Lucrezia  Caracciolo  sua  figlia  O)  ». 

Proprio  nulla  circa  la  forma  del  monumento  o  1'  atteg- 
giamento delle  statue  si  può  desumere  dal  Diario,  ove  una 
volta  sola  si  accenna  alla  sua  fattura,  a  proposito  di  un'  al- 
tra tomba  che  l'Artista  avea  presa  a  fare  da  un  tal  Marcello 
Perrau  Cosentino,  e  si  dice  che  questa  dovesse  essere  simile 
all'altra  fatta  fare  da  Porzia  Pignatelli;  però  mutate  le  figure 
et  levate  li  duj  pilastrelle  dalle  bande  (2). 

Da  ciò  non  possiamo  dedurre  altro  se  non  che  avesse  ai  lati 
i  soliti  pilastfelli,  che  s'incontrano  in  moltissime  tombe  cosi 
del  Caccavello  come  degli  altri  artisti  dei  suo  tempo 

L'epigrafe  di  tale  sepoltura,  che  è  tra  le  più  commoventi, 
ci  vien  conservata  dal  D' Engenio  (4)  : 

SI  .  GENUS  .  PULCHRITUDO  .  INGENIUM 
SI  .  PARENTUM  .  AMOR,  .  PIETAS  .  LABOR 
AC  .  DILIGENTIA  .  MORTALES  .  ADSERERE  . POSSENT 
AB  .  IMPETU  .  FURENTIS  .  MORTIS 
PORTIA  .  P1GNATELLA  .  INFELIX  .  MATER 
INVITAQUE  .  SUPERSTES  .  NUNQUAM 
LUCRETIAE  .  CARACCIOLAE  .  NOBILE  .  CADA  VER 
LACRIMA NS  .  SACRO  .  SPIRITITI 
HOC  .  TUMULO  .  CONDIDISSET 
VIXIT  .  AN  .  XXI1II  .  MEN  .  VII  (5)  .  DIES  .  XXVI 
DECESSIT  .  A  .  PARTU  .  VIRGINIS  .  AN  .  MDLII 


(1)  De  Lellis,  MS  cìt.,  I.  c.  Le  due  donne  rappresentavano  appunto  Por- 
zia e  Lucrezia.  V.  D'Addosio,  Origini  etc.  della  R.  8.  Casa  dell'  Annun- 
ziata, p.  67. 

(2)  Diar.,  %  364. 

(3)  Vedi  p.  XXXII. 

(4)  D'Engenio,  0.  e,  p.  404. 

(5)  Nel  testo  si  legge  XII,  ma  è  evidente  che  sia  uno  sbaglio  cagionato  pro- 
babilmente dallo  scambio  della  lettera  X  per  V. 

n 


—  XCVIII  — 


È  probabile  che  1'  opera  fosse  stata  commessa  al  Cacca- 
vello  il  16  novembre  1552,  perchè  in  quel  giorno  appunto 
l'Artista  ricevette  da  Porzia  50  ducati  in  parte  et  caparro 
Gli  altri  pagamenti  gli  vennero  fatti  successivamente  in  que- 
sto modo: 

7  febbraio  1553  due.  16  (§  87). 
21  febbraio  due.  4  (§  87). 
6  maggio  due.  30  (§  88;. 
9  giugno  due.  5.3.5  (§  89). 
17  settembre  due.  150  (§  90,  92). 

14  giugno  1554,  per  lo  preso  de  la  sepultura  et  ad  com- 
plimento, la  detta  Porzia  gli  gira  ducati  150  di  Marino  di 
Santo  Antonio  de  Jugliano  (§  10). 

Dalla  somma  di  questi  pagamenti,  ebe  ascende  a  più  di 
400  ducati  (se  pure  non  ne  sia  stato  omesso  qualcun  >,  o  vi 
si  debba  comprendere  la  somma  di  altri  ducati  100  men- 
zionata al  §  724),  possiamo  immaginare  come  questo  monu- 
mento doveva  essere  sontuoso,  e  quanta  doveva  essere  la  per- 
fezione delle  sue  statue  (2),  visto  che  quello  citato  del  Per- 
rau  Cosentino  (che  pel  resto  era  simile  a  questo  ma  soltanto 
avea  differenti  figure  e  mancava  dei  pilastrelli  laterali),  era 
stato  pattuito  per  ducati  220  (§  364). 

Tomba  di  Alfonso  Basurto  in  S.  Giacomo  degli  Spa- 
gnuoli  (1554-58).  —  In  parecchi  luoghi  del  Diario  (3)  si  tro- 
vano registrate  somme  di  danaro  che  1'  Artista  avea  ricevuto 
dalla  signora  Eleonora  Nocera,  in  conto  di  lavori  di  marmo 
in  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli. 


(1)  Diar.,  %  86. 

(2)  Non  è  da  confondersi  questa  tomba  con  un'  altra  che  esisteva  nel  Coro 
della  stessa  chiesa  e  racchiudeva  le  ossa  di  un'altra  Lucrezia  Caracciolo,  an- 
ch' essa  morta  giovanissima  ,  la  cui  epigrafe  è  conservata  anche  dal  D'  En- 
genio  (O.  e,  p.  410). 

(3)  Vedi  Diar.,  §  95  a  99,  135,  166,  213  sgg.,  230,  232,  235,  254. 


—  XCIX  — 


I  diversi  pagamenti  ammontano  alla  cifra  di  circa  500 
ducati  che  l'Artista  avea  ricevuti  tra  il  17  aprile  1554  ed 
il  5  febbraio  1558  :  somma  che,  se  pure  non  fossero  stati 
omessi  altri  pagamenti  nel  Diario,  sarebbe  per  quel  tempo 
abbastanza  rilevante  per  farci  supporre  lavori  di  qualche 
importanza. 

Intanto  nello  scritto  di  Annibale  Caccavello  non  troviamo 
notizie  precise  circa  il  genere  di  tale  opera,  ma  invece  qual- 
che vago  accenno  soltanto  all'  opera  de  marmo,  alla  cappella 
de  marmo,  due  volte  a  certi  fregi  (frise)  (*)  ed  una  volta  sola 
ad  un  epitaffio  (2). 

E  benché  oggi  non  si  trovi  nella  menzionata  chiesa  al- 
cuna cappella  in  cui  sia  ricordato  il  nome  di  questa  signora 
Nocera  ;  pure  una  tomba  riccamente  fregiata  esistente  nel- 
1'  abside  di  essa,  dietro  il  monumento  di  D.  Pietro  di  To- 
ledo ,  credo  che  basti  a  risolvere  la  questione.  Essa  è  la 
tomba  di  Alfonso  Basurto  spagnuolo  di  nazione  (3) ,  capi- 
tano di  Fanti  sotto  Carlo  V ,  che  dopo  aver  gloriosamente 
militato,  morì  Preside  della  Provincia  di  Lucania  nell'  età 
di  52  anni,  e  la  consorte,  che  era  appunto  Eleonora  Nocera, 
gli  fece  fare  il  monumento.  Ciò  attesta  la  relativa  epigrafe 


(1)  Vedi  Diar.,  %  213,  2.14. 

(2)  Vedi  Diar.,  §  230. 

(3)  Costui  apparteneva  ad  una  famiglia  nobile  della  città  di  Toro  in  Ispa- 
gna.  Erra  il  Chiarini  nel  chiamarlo  «  Basurto  e  Toro  »  (IV,  p.  386),  credendo 
forse  che  Toro  fosse  un  cognome  aggiunto. 

Questo  Alfonso  venne  in  Italia  con  Carlo  V  nel  1525,  eia  sua  famiglia  fu 
investita  della  ducea  di  Alliste  (Ricca,  La  Nobiltà  delle  due  Sicilie,  IV, 
p.  349);  e  nel  1664  un  suo  discendente  a  nome  Felice,  duca  di  Alliste,  onde 
essere  ammesso  come  Cavaliere  di  Giustizia  nell'  Ordine  di  Malta,  esibì  docu- 
menti, i  quali  comprovavano  la  sua  discendenza  da  esso  Alfonso.  Le  copie  di 
questi  documenti  si  conservano  nell'  Archivio  di  Stato  di  Napoli  tra  le  Scrii- 
ture  dell'  Ordine  Gerosolimitano,  Voi.  IV,  n.  81. 

Del  monumento  di  Alfonso  Basurto  ha  parlato  Benedetto  Croce  nell'ar- 
ticolo sulle  Memorie  degli  bpaynuoli  in  Napoli,  in  Napoli  Nobilissima  , 
Voi.  Ili,  F.  X,  p.  157. 


che  tuttavia  si  vede  scolpita  nel  mezzo  del  basamento  di 

essa  tomba  : 

ALPHONSO  .  BASURTO  .  E  .  TOPO  .  HISPANIAE  .  URBE 
PEDESTRIUM  .  COPIARUM  .  DUCTORI  .  STRENUO 
QUI  .  CUM  .  I.UODEVIGINTI  .  FERE  .  ANNIS 
IN  .  RE  .  BELLICA  .  C\ROLO  .  V  .  CAESARI 
EGREGIAM  .  NAVASSET  .  OPERAM 
CUMQUE  .  ETIAM  .  AB  .  EODEM 
DUORUM  .  OPPIDORUM  .  DOMINATU 
IN  .  AGRO  .  AMITEENINO 
HONESTATUS  .  ESSET 
DEMUMQUE  .  LUCANIAE  .  IN  .  QUA  .  PROVINCIA 
REGIO  .  NOMINE  . PRAEERAT 
MORTEM  .  OBIISSET 
HELEONORA  .  NUCERIA 
VIRO  .  CHARISSIMO  .  ET  .  CLARISSIMO  .  F 
VIX  .  ANN  .  L1I 

Questo  monumento  stava  altra  volta  nella  cappella  della 
famiglia  Basurto,  secondo  attesta  1'  Eugenio  (*),  la  quale  do- 
vette, in  un  rifacimento  della  chiesa,  essere  distrutta,  ed  il 
principale  ornamento  di  essa  trasportato  nel  muro  dell'  ab- 
side; mentre  un  altro  marmo  di  minore  importanza,  recante 
anche  il  nome  della  Eocera,  si  vede  tuttavia  in  un  buio  am- 
bulacro che  precede  la  sagrestia. 

La  tomba  del  Basurto  è  una  di  quelle  opere  che  caratte- 
rizzano nelle  nostre  chiese  il  principio  della  seconda  metà 
del  XVI  secolo  ;  e  mentre  vi  si  vede  1'  impronta  di  quella 
grave  maniera  che  va  operando  un  gran  mutamento  nel- 
1'  Arte,  pure  molti  dei  particolari  appaiono  reminiscenze  di 
migliori  tempi  e  danno  all'  insieme  un  aspetto  che  non  è 


(1)  D'Engenio,  O.  e.,  p.  538.  Vedi  pure  Diar.  §  96. 


del  tutto  privo  di  attrattive.  Essa  è  quasi  simile  a  quella 
di  Scipione  di  Somma  in  S.  Giovanni  a  Carbonara,  ma  al- 
quanto più  svelta  nelle  linee. 

Essa  consta  di  un  bene  ornato  sarcofago  con  piedi  a  zampe 
leonine,  poggiante  su  di  un  alto  basamento  che  alla  sua 
volta  è  sostenuto  da  uno  zoccolo.  Nella  parte  mediana  del 
basamento  è  scolpita  la  surriferita  epigrafe,  incorniciata  ai 
lati  da  un  fregio  ornato  di  trofei  d'elmi,  di  loriche  e  d'altri 
motivi  guerreschi. 

Giace  sul  sarcofago  la  figura  di  tutto  tondo  del  Capitano, 
chiuso  in  una  completa  armatura.  Al  capo  scoperto  è  soste- 
gno un  elmo;  il  braccio  destro  è  ripiegato  in  guisa  che  la 
mano  s' interpone  tra  1'  elmo  e  la  guancia  coperta  di  folta 
barba,  mentre  la  sinistra  mano  stringe  uno  scettro.  D'  ambo 
i  lati  del  monumento,  due  pilastrelli  portanti  le  armi  gen- 
tilizie muovono,  come  il  basamento,  dal  sottostante  zoccolo 
e  vanno  a  terminare  in  una  specie  di  mensole,  che  sosten- 
gono ciascuna  un  putto  con  una  face. 

Altare  con  Cona  nella  cappella  di  Giovanna  Carlino  in 
S.  Maria  la  Nova  (1555).  — Un  altro  altare  con  Cona  scol- 
pita e  ricco  di  molti  ornamenti  era  quello  che,  insieme  al 
d' Auria ,  il  nostro  Artista  aveva  preso  a  fare  il  23  gen- 
naio 1555  dalla  signora  Giovanna  Carlino,  per  la  cappella 
di  lei  nella  tribuna  della  chiesa  di  S.  M.  la  Nova.  Ora  que- 
st'  opera  non  esiste,  ma  dalle  notizie  sparse  nel  Diario  si 
ha  la  certezza  che  fosse  stata  eseguita  W.  Il  relativo  istru- 
mento  fu  stipulato  da  Notar  Gio.  Pietro  Festinese  e  tuttavia 
si  conserva  nel  nostro  Archivio  Notarile,  e  ci  fornisce  una  de- 


(1)  Non  esiste  neppure  la  cappella  ,  la  quale  dovette  scomparire  in  una 
delle  ri  fazioni  della  Tribuna. 

Si  parla  di  quest'opera  a  §  100  a  112,  114  a  118,  123,  124,  262,  335,  725, 
726,  740,  748,  749;  e  Carte  Volanti:  I."  d.,  e  r. 


scrizione  abbastanza  particolareggiata  dell'  opera;  esso  è  il  se- 
guente (Protoc.  di  Not.  Grio.  Pietro  Festinese,  ann.  1553-55  (V)): 


Die  xxiij  mensis  Januarij  xiije  Indict.  neap.  1555...  constitutis 
in  nostri  presentia  Ex.nte  domina  donna  joanna  carlina  de  civit. 
neap.  domina  vidua  jure  romano  et  more  nobilium  vivente  ut 
dix.*  agente  ad  infra,  omnia  per  se  ejusque  hered.  et  successor. 
ex  una  parte  :  Et  honorabilibus  magistris  Anibale  caccaviello 
de  civitate  neap.  «t  Joanne  dominico  de  auria  de  dieta  civitate 
neap.  scultoribus  agentibus  similiter  ad  in  fra.  omnia...  ex  parte 
altera.  Prefate  vero  partes  super  quadam  cappella  quam  dieta  do- 
mina joanna  jntendit  construere  et  fieri  facere  intus  tribunam 
ven.e  Ecclesie  sante  marie  de  nova  de  neap.  ad  jnfra.'"  conventio- 
nem  ad  jnvicem  devenerunt  videlicet: 

Imprimis  lj  prefatj  maestro  aniballo  et  maestro  Jo.  dominico  pro- 
mecteno  ala  dieta  S.ra  donna  Joanna  fare  una  cona  de  marmore 
gentile  de  carrara  fine  et  nova  quale  se  ha  da  collocare  ala  Ecc.a 
de  santa  maria  dela  nova  ala  cappella  de  dieta  signora  donna 
joanna  quale  cona  et  cappella  ej  de  alteza  da  terra  per  jnsino 
lo  ultimo  frontespitio  palmi  vinti  uno  et  mezo:  la  sua  largheza 
al  più  largo  palmj  quattordicj  et  mezo  zio  è  al  basamento  delj 
pedj  stallj  che  regono  Ile  jnfr.e  piramide  l2)  con  uno  altare  de  mar- 
more  00:  la  tavola  del  altaro  de  longheza  de  palmi  secti  et  lare- 
ga  de  palmi  tre:  lo  quatro  de  mezo  alto  palmi  sectj  et  mezo  et 
larigo  palmi  cinq:  Lle  figure  de  dicto  quatro  de  duj  terzi  de 
relevo  (*):  la  schiovatione  de  Xpo:  alta  palmi  cinque  con  le  fi- 
gure de  duj  terzi  de  relevo  zio  è  li  duj  terzi  dela  grossezza  de 
diete  figure  et  li  jn  fra.;  duj  puttinj  che  stando  ad  costo  la  dieta 
schiovatione  de  alteza  de  palmi  duj  et  mezo:  la  alteza  del  altaro 
et  dele  piramide  delle  colonne  et  de  ogni  altra  cosa  siano  de 


(1)  I  fogli  di  questo  Protocollo  non  sono  numerati. 

(2)  Vedi  Carte  Volanti:  I."  d. 

(3)  A  margine  si  leggono  a  stento  ,  perchè  la  carta  è  forata,  queste  parole: 
«  [f'Jrontespilio  de  dicto....  uno  sepulcro....  con  duj  custodj....glio  relievo  ». 

(4)  Si  noti  questa  distinzione  nel  rilievo  delle  figure,  che  certamente  deve 
intendersi  maggiore  del  bassorilievo  e  minore  dell'alto  rilievo. 


—  CHI  — 

quelle  mesure  conforme  al  designo  de  mano  de  dictj  maistrj  de- 
signato quale  designo  per  cautela  de  diete  parte  se  consegna  ad 
conservare  jmpotere  del  signore  berardino  rota  (*)  la  quale  cona 
dictj  maestrj  promecteno  farela  et  exculpirela  de  buone  figure 
perfecte  ben  facte  ben  lavorate  bone  proporcionate  et  bene  re- 
levate con  tucta  la  perfectione  che  ej  necessaria  ad  laude  ei! 
juditio  de  perfectissimj  scultorj  et  pectorj  juxta  la  forma  del 
designo  subscripto  per  mano  de  me  prefato  notaro  Jo.  pietro  de 
volunta  de  diete  parte  quale  sub.0lie  è  questa  videlicet:  questo 
è  lo  designo  dela  opera  cappella  et  cona  quale  fa  la  Ex.ute  S.ra 
donna  Joanna  carlina  jn  la  ecc.sia  de  s.ta  maria  dela  nova  de 
neap:  lo  quatro  dela  cona  nce  serra  scolpita  una  s.ta  maria  de 
la  gratia  ("<*)  con  le  anime  ad  bàscio  juxta  la  forma  del  designo.  Et 
de  più  promecteno  dictj  maistrj  farno  uno  pavimento  jn  terra 
ad  piede  dela  dieta  cona  (3)  de  la  longheza  de  palmj  sej  jn  circa 
che  pigliara  da  lo  scabello  delo  altaro  per  jn  fino  ala  mita  dela 
tribuna  la  largheza  de  palmj  diecj  jn  circa  che  pigliara  dal  pie- 
destallo de  1'  una  et  l'altra  colonna  adreva  in  ditto  pavimento. 
Jn  mezo  uno  sportiello  con  Ile  arme  intagliate  uno  altro  con  He 
lettere:  quattro  quatrectj  de  misco  et  lj  altrj  quatrj  de  marmorj 
bardiglio  et  nigro  con  una  chioccelecta  che  requatra  dicto  la- 
vore  jntagliata  et  piena  de  stuccho  nigro  come  Ile  lectere:  et  la 
supradicta  cona  et  pavimento  promecteno  dicti  maistrj  farela 
bona  et  perfecta  ut  etc...  et  farela  portare  a  lloro  proprie  dispese 
tanto  de  marmore  quanto  de  piummo  piernj  et  ogni  altra  cosa 
che  nce  ferando  de  bisognio  excepto  de  frabicaturj  calci  Ugna- 
rne prete  fune  che  sia  tenuta  ipsa  donna  Joanna  ponere  del  suo. 
Et  questo  promecteno  dicti  maistrj  fare  dieta  opera  per  tucta 
la  mita  del  mese  de  augusto  primo  che  vene  del  presente  anno 
1555  (*). 


(1)  Il  noto  poeta  napolitano,  del  quale  si  parlerà  in  seguito. 

Qui  a  margine  si  legge:  «  con  doj  piramide  de  altezza  de  sej  palmi  et  mezo 
con  tucti  li  basj  ». 

(2)  Vedi  Diar.,  §  103  e  Carte  Volanti:  I.a  d. 

(3)  Vedi  Diar.,  §  104. 

(4)  A  margine  si  legge:  «....  che  in  dieta  mita  de  augusto  sia  posta  et  facta 
de  tucto  puncto  accio  gen  ze  possa  celebrare  la  messa  ». 


—  CIV  — 


Per  la  quale  opera  marmore  manifactura  et  altro  jn  quella  oc- 
corrente circa  il  ministerio  de  dictj  maistrj  la  dieta  S.ra  donna 
Joanne  promecte  dare  pagare  et  assignare  ad  dictj  maistrj  et 
loro  heredj  et  successorj  ducati  quattro  cento  cinquanta  de  car- 
lini hoc  modo,  videlicet: 

Ducati  cento  da  epsi  al  presente  qualj  lj  dictj  maistrj  se  Ile  con- 
fessano haverlj  recevutj  da  dieta  S.ra  donna  Joanna  per  mezo  del 
banco  dellj  magnifìcj  Stefano  de  marj  et  heredj  del  condam  m  c0 
tubia  citarella  etc...  ducati  cento  dieta  S.,a  donna  Joanna  promecte 
darlj  ad  dictj  maistrj  in  fine  de  duj  misj  che  serra  la  fine  de 
marzo  1555:  altri  ducati  cento  in  fine  del  mese  de  magio  1555: 
altrj  ducatj  cento  jn  fine  del  mese  de  juglio  primo  1555:  Et  li 
restantj  ducati  cinquanta  in  fine  de  dieta  opera  complita  et  posta 
perfectata  et  affinità  che  serra  jn  pace  et  senza  suplica  et  ex.ne 
alcuna  (l). 

Quest'  opera  che,  come  si  è  visto,  era  stata  promessa  per 
la  metà  di  agosto  1555,  alla  fine  di  novembre  non  era  cer- 
tamente terminata  (2),  ed  è  cosa  probabile  che  fosse  stata 
messa  a  suo  posto  molto  dopo,  perchè  non  prima  del  3  mag- 
gio 1557  si  trova  notizia  nel  Diario  del  finale  cunto  fatto 
tra  i  due  artisti  associati  in  quest'opera  (3). 

Altare  con  statua  di  S.  Giovanni  Evangelista  per  Giulia- 
no de  Bernardo  nella  chiesa  dell'Annunziata  (1555-57).  — 
Il  Caccavello  nel  §  125  del  Diario  cita  un  istrumento  di  Not. 
Annibale  Piscopo  W  in  data  del  9  maggio  1555,  col  quale 
piglia  a  fare  dal  signor  Giuliano  de  Bernardo  un  S.  Giovanni 
Evangelista  di  marmo  secondo  la  aliena  de  quello  de  m.r  Do- 


(1)  Pei  pagamenti  ricevuti  dal  Caccavello  si  veggano  i  §  100,  101,  106,  107, 
109,  111,  335,  725,  726. 

(2)  Vedi  Diar.  §  123,  124. 

(3)  Vedi  Diar.  §  262. 

(4)  Di  questo  Notaro  non  esiste  più  nessun  Protocollo  nell' Archi  v.  Notarile. 


—  cv  — 


minico  de  Elisio  0),  che  sta  ala  Nunciata  de  Napoli,  unitamente 
ad  un  altare  con  la  nicchia  foderata  di  marmo  nero  o  rosso  (2), 
e  lo  sportello  in  terra  della  sepoltura.  Questo  lavoro,  da 
collocarsi  nella  detta  chiesa  dell'Annunziata  (§  131),  avrebbe 
dovuto  apprezzarsi  dopo  terminato. 

Se  l'Autore  non  ha  omesso  alcun  pagamento,  che  gli  venne 
fatto  dal  de  Bernardo,  possiamo  ritenere  che  l'opera  gli  fosse 
stata  pagata  72  ducati,  gli  ultimi  dei  quali  non  ebbe  prima 
del  4  maggio  1557  (3). 

Il  de  Bernardo  col  suo  testamento  del  dì  8  luglio  1559 
legava  alla  Annunziata  due.  300  per  inesse;  più  annui  due. 
25  per  questa  sua  cappella  che,  dalla  detta  statua,  s' intito- 
lava appunto  di  S.  Giovan  Battista,  ed  era  collocata  sotto 
1'  organo  della  chiesa  • 

Tomba  ordinata  da  Cesare  di  Bologna  in  S.  Domenico 
Maggiore  (1555-64).  —  Nel  §  128  del  Diario  si  legge  che 


(1)  Appare  dai  Nettamenti  dell'Archivio  dell'  Annunziata  (Notarti.  A,  fol. 
597)  come  a  costui  fosse  stato  concesso  ai  4  giugno  1544  dai  Governatori  della 
S.  Casa  «  uno  piliero  de  piperno  in  la  cappella  de  Casa  Capece  detta  Latro: 
il  quale  piliero  partecipa  de  li  Brancacci  et  è  divisorio  tra  detta  cappella  Bran- 
caccio et  Latro,  et  è  il  terzo  piliero  de  la  mano  sinistra  quando  se  descende 
da  lo  altare  maggiore  verso  la  porta  grande  ».  Cfr.  D'Addosio,  0,  e,  p.  82. 

(2)  Vedi  p.  XXXI. 

(3)  La  detta  somma  fu  pagata  ad  Annibale  nel  seguente  modo: 
Ducati  5  nello  stesso  giorno  del  contratto  (§  125). 

Ducati  15  il  22  luglio  seguente  (§  126). 
Altri  ducati  15  il  30  giugno  1556  (§  127). 
Altri  ducati  15  il  23  dicembre  (§  129). 
Ducati  10  il  22  aprile  1557  (§  130). 
Ducati  12  a  saldo  il  4  maggio  di  questo  anno  (§  131). 
I  paragrafi  citati  in  questa  nota  sono  gli  unici  nei  quali  si  parli  di  que- 
st'opera. 

(4)  Il  testamento  del  de  Bernardo  fu  fatto  da  Not.  Vernaijo,  e  se  ne  trova 
nota  nell'Archivio  dell'Annunziata:  Testam.  voi.  Ili,  p.  596.  Cfr.  D'Addosio, 
Sommario  dei  Testam.  e  Legati  a  favore  della  S.  Casa  dell'  Annunziata  , 
Nap.  1895,  p.  13. 

o 


—  evi  — 


il  30  maggio  1555  il  Caccavelle)  si  obbligasse ,  con  istru- 
mento  di  Not.  Scipione  Foglia,  a  fare  per  conto  del  signor 
Cesare  di  Bologna  una  sepoltura  di  marmo  da  collocarsi  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  di  Napoli,  per  prezzo  di  due.  320  U). 
Il  citato  istrumento  non  esiste  nell'Archivio  Notarile,  però 
nel  Protocollo  di  detto  Notaro  degli  anni  1554-55,  a  car.  144 
vi  è  presa  nota  di  una  promissio  di  questo  Cesare  di  Bolo- 
gna, fatta  in  data  appunto  dal  penultimo  de  magio  1555. 

Per  la  scarsezza  delle  notizie  dateci  dall'Artista  e  pel  si- 
lenzio degli  scrittori  non  posso  dir  nulla  di  questo  monu- 
mento (2),  il  quale  fu  probabilmente  terminato  nel  1564  (8). 

Tomba  di  Pietko  e  Francesco  de  Yciz  e  di  Giovanni  Bu- 
tilio  in  S.  Giacomo  degli  .  Spagnuoli  (1555).  —  Nei  §  157 
e  158  del  Diario  si  legge  di  una  tomba  che  l'Artista  prende 
a  fare,  con  istrumento  di  Not.  Scipione  Saggese,  il  9  luglio 
1555  dalla  signora  Violante  Quadro,  vedova  di  Giovanni  de 
Yciz  (de  Sicis),  per  prezzo  di  due.  300,  da  collocarsi  nella 
chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli.  Nè  il  citato  istrumento 
si  conserva  nel  nostro  Archivio  Notarile,  mancando  di  que- 
sto Notaio  il  Protocollo  del  detto  anno,  nè  esiste  più  memoria 
alcuna  in  detta  chiesa,  ove  appaia  il  nome  di  questa  signora 
o  quello  di  suo  marito. 

11  d' Engenio  (4)  però  ci  lascia  agevolmente  identificare 
questa  tomba  con  una  che  esisteva  ancora  al  suo  tempo 
«  nell'  ultima  cappella  »  di  questa  chiesa,  dalla  cui  epigrafe 
appariva  come  Violante  Quadro  avesse  ivi  riunite  le  ossa  di 


(1)  Per  i  pagamenti  fatti  all'Artista,  vedi  §  128,  132,  471,  477,  493,  558. 

(2)  Il  Filangieiii  (Docum  ,  III,  pp.  576,  578)  fa  menzione  di  una  cappella 
in  S  Domenico  che  apparteneva  nella  fine  del  secolo  XV  ad  un  messer  An- 
tonio da  Bologna  (?). 

(3)  Vedi  Dlar.,  §  558. 

(4)  D'Bngenio,  0.  e,  p.  539. 


—  CVII  — 


Pietro  e  Francesco  de  Yciz  suoi  cognati  e  quelle  di  Giovanni 
Kutilio  figlio  della  loro  sorella,  adempiendo  al  volere  del  suo 
defunto  marito.  Questa  è  1'  epigrafe  : 

PETRO  .  ET  .  FRANCISCO  .  ICISSIS  O)  .  LEVIRIS  .  SUIS 
ET  .  JOANNI  .  RUTILI  0  .  1LL0R  .  SORORIS  .  FIL 

CLARIS  .  MILITIA  .  EQUITIB  .  VIOLANTA 
QUADRA  .  TRANSLATIS  .  HIC  .  DE  .  TEMPORARIO 
SEPULCHRO  .  ILLOR  .  OSSIB  '.  EX  .  VIRI  .  SUI 
PRAESCRIPTIO  .  M  .  H  .  P 

Aggiunzione  alla  tomba  di  Paolo  Poderico  in  S.  Lorenzo 
Maggiore  (1556).  —  Nel  §  232  del  Diario  è  scritto  che  il 
Notar  Marco  Andrea  Scoppa,  con  polizza  del  7  agosto  1556, 
paga  ad  Annibale  Caceavello  ducati  15  in  cunto  de  la  agiun- 
cione  alla  sepoltura  di  Paolo  Poderico  in  S.  Lorenzo  ;  ed  è 
ricordato  un  istrumento,  del  medesimo  Notaro,  che  non  ho 
potuto  rinvenire  nell'Archivio  Notarile  di  Napoli. 

La  tomba  del  Poderico  tuttora  esiste  in  detta  chiesa  nella 
cappella  di  questa  famiglia,  dal  lato  del  Vangelo  (2>.  La  sua 
forma  è  delle  più  semplici ,  perchè  si  compone  di  un  alto 
dossale  e  del  consueto  sottostante  banco  di  marmo  a  sedere. 
Essa  ritrae  la  foggia  di  quelle  elegantissime  tombe,  le  quali 
furono  tanto  in  voga  in  tutto  il  Quattrocento,  ed  anche  u- 
sate  sul  cominciare  del  seguente  secolo,  quando  l'Arte  si  te- 
neva ancora  paga  dei  motivi  semplici  e  cercava  l'effetto,  più 
che  nel  contorno,  nei  particolari;  mentre  venne  poi  quella 


(1)  Il  cognome  tale  com'è  si  trovava  scritto  in  un'altra  epigrafe,  che  esisteva 
nella  medesima  cappella,  riportata  anche  dal  D'Engenio  ,  la  quale  epigrafe 
era  stata  posta  da  Eleonora  de  Yciz  al  coniuge  anche  a  nome  Pietro  de  Tciz 
morto  nel  1581 . 

(2)  La  Cappella  Poderico  ha  il  titolo  di  S.  M.  della  Pietà,  e  si  trova  in  un 
ambulacro  tra  il  Coro  ed  il  muro  esterno  dell'Abside. 


—  CVIII  — 


foggia  del  tutto  abbandonata  coli'  inoltrarsi  di  quel  secolo,  il 
quale  finì  per  rinnegare  interamente  la  sobrietà  delle  linee, 
cbe  avea  resa  così  grande  l'arte  del  Quattrocento. 

Per  la  forma  adunque  e  per  la  data  della  sua  epigrafe  si 
rivela  questa  tomba  opera  appunto  del  XV  secolo;  ma  alcuni 
ornamenti  con  i  quali  essa  è  decorata,  la  maniera  dei  due 
putti  cbe  vi  si  veggono  scolpiti  nella  parte  superiore  in  atto 
di  reggere  uno  scudo  ovale  accartocciato,  sono  cose  che  in- 
dicano, nella  decorazione,  un  tempo  ben  più  maturo  e  com- 
provano (anche  per  la  gran  somiglianza  che  dette  parti  hanno 
con  le  altre  sculture  del  Caccavello),  ciò  che  è  annotato  nel 
citato  luogo  del  Diario. 

Ma  fino  a  qual  punto  debba  poi  vedersi  nel  monumento 
1'  opera  del  nostro  Artista  è  ciò  che  non  sono  in  grado  di 
precisare,  non  esistendo  l' istrumento  di  Notar  Scoppa. 

La  decorazione,  eccettuate  le  maschere  sui  modiglioni  la- 
terali che  meglio  si  addicono  ad  una  fattura  del  Quattro- 
cento, è  certamente  della  fine  del  XVI  secolo;  1'  epigrafe  poi, 
"anziché  crederla  rifatta  dal  Caccavello ,  mi  sembra  che  sia 
proprio  quella  originale;  poiché  se  ben  si  considera  la  for- 
ma delle  sue  lettere,  molto  larghe,  arrotondate  e  di  precisa 
esecuzione  (come  quelle  appunto  che  nelle  epigrafi  romane  si 
rannodano  al  periodo  augusteo),  la  si  deve  senza  dubbio  giu- 
dicare del  XV  secolo. 

Il  principe  di  Satriano  (*),  avendo  veduto  in  questa  tomba 
caratteri  decorativi  proprii  della  fine  del  Cinquecento ,  ha 
preferito  leggere  nella  relativa  epigrafe  la  data  del  1580  in 
luogo  della  vera  che  è  1480  ,  supponendo  forse  un  errore 
dell'artefice  (2);  e  ha  ritenuto  questo  monumento  insieme  al- 
l' altro  che  sta  di  rincontro,  quello  dell'  Arcivescovo  di  Ta- 


ti) Filangieri,  Docum.,  II,  p.  144. 

(2)  Anche  il  D'Engenio  è  caduto  nello  stesso  errore  (0.  e,  p.  113);  non  così 
1'  Aloe  (Tesoro  Lapid.,  p.  144). 
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ranto  0),  come  saggi  dell'  arte  scultoria  ed  architettonica  del 
secolo  di  Leone  X.  Ma  bisogna  ammettere  che  il  Caccavello 
(qualunque  fosse  stato  il  suo  restauro  in  quella  tomba),  si 
sia  attenuto,  per  quanto  concerne  la  parte  architettonica,  alle 
forme  originali,  innestandovi  però  i  motivi  della  decorazione 
dei  suoi  tempi. 

Questa  è  1'  epigrafe  che  vi  si  trova  scolpita  : 

PAULO  .  PUDERICO  .  ET  .  BRACHETTAE  .  CICINELLAE 
CONIUGIBUS  .  CONCORDISS 
J0ANNES  .  ANTONIUS  .  PUDERICUS 
PARENTIBUS  .  OPTIMIS 
M  .  CCCC  .  LXXX 

Dopo  ciò  è  uopo  ritenere  erronea  1'  asserzione  dello  stesso 
principe  di  Satriano,  che  cioè  la  detta  cappella  fosse  venuta 
nel  patronato  dei  Poderico  dopo  il  1499  (2);  tanto  più  che  da 
un  istrumento  di  Not.  Giacomo  della  Morte ,  che  1'  egregio 
scrittore  stesso  cita  in  altro  luogo  (3),  si  rileva  come  Tom- 
maso Summalvito  ben  dieci  anni  prima  di  questa  data  (il  16 
marzo  1489),  conveniva  con  Bernardino  Poderico  di  Napoli 
per  la  costruzione  di  un  cantaro  sepolcrale  nella  sua  cap- 
#  pella  in  S.  Lorenzo 

Tomba  di  Berardo  Caracciolo  nella  chiesa  dell'  Annun- 
ziata (1557-61).  —  Presso  il  maggiore  altare  della  chiesa 
dell'Annunziata,  dal  lato  dell'  Epistola,  vedevasi,  prima  del 
noto  incendio,  una  cappella  i  cui  pilastri  sostenenti  1'  arco 


(1)  Degna  di  considerazione  è  la  tomba  di  Gio.  Maria  Poderico  Arcivescovo  di 
Taranto,  nella  quale  è  una  statua  di  questo  prelato  giacente  su  di  un'  urna 
a  festoni,  con  gli  stemmi  della  famiglia. 

(2)  Filangieri,  O.  c,  II,  p.  144. 

(3)  Protoc,  di  Not.  Giacomo  della  Morte  ann.  1489-91,  a  car.  32;  Archiv. 
Not.  di  Nap.;  v.  Filangieri,  O.  c,  VI  p.  474. 
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erano  ricoperti  di  ottimi  stucchi  ed  ornati  di  dorature  così 
leggiadre,  che  dall'aspetto  esterno  facilmente  s'immaginavano 
le  pregevoli  opere  che  stavano  nella  cappella. 

Essa  fu  cominciata  da  Giovanni  Antonio  Caracciolo,  conte 
di  Oppido  ,  e  fu  condotta  a  termine  da  un  individuo  dello 
stesso  casato  a  nome  Ferdinando,  conte  di  Nicastro,  il  quale 
ereditò  sostanze  e  titoli  da  quello  che  non  avea  procreati 
figliuoli  con  la  consorte  Lucrezia  Spinelli. 

Passò  di  poi  questa  cappella  nel  patronato  dei  principi  di 
S.  Buono  e  marchesi  di  Buchianico,  dai  quali  medesimi  si 
possedeva  ai  tempi  del  de  Lellis  (0. 

Q-li  scrittori  che  ne  fanno  menzione,  oltre  a  certi  basso- 
rilievi (2),  ne  ricordano  le  pregevoli  tombe. 

Il  D'Engenio,  che  scrisse  nella  prima  metà  del  XVII  se- 
colo, dice  che  vi  erano  tre  sepolcri ,  i  quali ,  come  appare 
dalle  relative  epigrafi  che  egli  stesso  ci  conserva  erano 


(1)  De  Lellis,  MS.  cit.,  nella  Bibliot.  Naz.  di  Nap.,  voi.  Ili,  fol.  126. 
Cfr.  pure  De  Stefano,  Descriz.  dei  Luoghi  Sacri  di  Nap.,  fol.  49;  D'  En- 
genio,  0.  e,  p.  408;  Celano,  O.  c,  III,  p.  861;  D'Addosio,  Origini  etc, 
pp.  136  sgg. 

(2)  Cfr.  De  Lellis,  MS.  cit.,  I.  e;  Celano,  0.  e,  III,  p.  861;  D'Addo- 
sio, 0.  e,  p.  137. 

(3)  a:  Ioannes  Antonius  Caracciolus  |  Oppidi  Comes  annum  agens  lx  |  % 
locum  delegit  sepulchro  |  ad  parentum  pedes  |  quos  et  vivos  et  mor- 
tuos  |  Observandos  novit  [  Anno  a  Partu  Virginis  mdxl. 

b:  Berardo  Caracciolo  parenti  optimo  atque  spectantissimo  |  Joan- 
nes  Antonius  filius  satis  pius  ac  Oppidi  Comes  |  Diem  suum  obiens  mo- 
numentum  ponendum  |  ex  testamento  iussit  |  ferdinandus  caracciolus 

HAERES  GRATISSIMUS  I  ACCEPTIQUE  BENEFICI!  MEMOR  |  ET  NEOCASTRI  ET  OP- 

pidi  Comes  |  Ab  Jo.  Antonio  inceptam  Aedicdlam  conficiens  |  Hoc  monu- 
mentum  debito  pietatis  atque  gratitudinis  offitio  posuit  I  Anno  Chri- 
sti  Salutis  mdlix. 

c;  Monumentum  hoc  |  Henrichectae  Ascarae  foeminae  lectissimae  I 
Omnes  laudes  quae  in  sexum  muliebrem  cadere  passont  I  Supergressae  | 
Berardi  Caraccioli  uxori  charissimae  I  Ferdinandus  Caracciolus  |  Neo- 
castri  Oppidique  Comes  |  Ex  testamento  Jo.  Ant.  Oppidi  Comitis  |  Singu- 
lari  in  parentes  pietate  et  observantia  fil.  |  e  monumenti  eiusdem 
Berardi  regione  |  Optuma  fide  faciendum  locayit. 
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quello  di  Giovanni  Antonio  Caracciolo  conte  di  Oppido,  e  i 
due  dei  genitori  di  lui,  Berardo  ed  Enrichetta  Ascaro;  e  nel 
modo  medesimo  riferisce  il  De  Lellis  nel  citato  manoscritto  0). 

Il  primo  di  questi  sepolcri  fa  fatto  costruire  dallo  stesso 
conte  di  Oppido  quando  era  giunto  alla  età  di  60  anni  , 
mentre  quelli  dei  suoi  genitori  furono  innalzati  dall'  erede 
Ferdinando,  che  in  questo  modo  adempiva  alla  volontà  del 
suo  defunto  benefattore. 

Intanto  il  Caccavello  registra  in  più  luoghi  del  Diario 
pagamenti  ricevuti  dal  conte  di  Nicastro  per  lavori  che,  in- 
sieme al  dAuria,  egli  eseguiva  nella  suddetta  cappella;  ed 
oltre  ad  alcuni  di  questi  luoghi  ove  accenna  troppo  vaga- 
mente a  siffatti  lavori  per  potersi  capire  di  quale  opera  si 
tratti,  ve  n'ha  taluno  in  cui  dice  chiaro  che  fa  una  tomba  (2), 
per  la  quale  il  d'Auria  scolpisce  alcune  statue  (3). 

E  tali  notizie  si  trovan  tutte  notate  tra  gli  anni  1557  e 
1561,  benché  nel  1560  l'opera  avea  dovuto  essere  già  com- 
piuta, come  appare  da  una  annotazione  dello  stesso  Diario  W. 

Da  queste  notizie  adunque  del  Diario,  che  ci  dànno  la 
certezza  del  luogo  di  collocazione  dell'  opera ,  del  tempo  ,  e 
dell'  individuo  che  la  fa  fare  (trovandolo  talvolta  menzio- 
nato col  proprio  titolo  di  conte  di  Nicastro  ,  tal'  altra  con 
quello  ereditato,  ed  una  volta  anche  come  l'erede  del  condam 
conte  de  Opide),  mi  pare  che  si  possa  senza  grande  difficoltà 
venire  alla  conclusione  che  la  tomba  di  cui  si  parla  nel 
Diario  fosse  appunto  quella  di  Berardo  Caracciolo.  Difatti 
delle  tre  tombe  menzionate  dall'  Engenio  e  dal  De  Lellis 
dobbiamo  escludere  quella  di  Giovanni  Antonio;  prima  per- 
chè la  fece  fare  egli  stesso  ,  e  perchè  portava  la  data  del 


(1)  De  Lellis,  MS.  cit.,  voi.  Ili,  fol.  126. 

(2)  Vedi  Diar.,  §  252. 

(3)  Vedi  Diar.,  §  432. 

(4)  Vedi  Diar.,  §  cit. 
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1540  0),  data  che  precede  di  molto  le  notizie  registrate  nel 
Diario;  e  pòi  perchè  questo  sepolcro  non  aveva  le  statue  a 
cui  accenna  il  Caccavello,  ma  era,  contrariamente  a  quanto 
crede  il  Celano  (2),  molto  modesto  e  rispondente  del  tutto 
all'umile  desiderio  di  Giovanni  Antonio,  quello  cioè  di  stare 


(1)  Questa  data,  che  viene  anche  riportata  dal  De  Lellis  (MS.  cit.,  Ili, 
fol.  127),  è  stata  creduta  erronea  dal  eh.  Cav.  D'Addosio  (0.  e,  p'.  138),  il  qua- 
le, supponendo  che  essa  data  indicasse  la  morte  del  conte  di  Oppido,  ed  avendo 
trovato  nelle  sue  importantissime  ricerche  il  testamento  di  costui  portante  la 
data  del  1546,  ha  dovuto  venire  nella  conclusione  che  I'Engenio  avesse  errato 
e  che  la  data  della  epigrafe  fosse  appunto  quella  del  1546.  Però  a  me  pare, 
ben  considerando  1'  epìgrafe  ,  che  questa  data  anziché  indicare  1'  anno  della 
morte  del  conte  indichi  piuttosto  quello  della  costruzione  della  tomba.  (V. 
p.  CX,  nota  3  a:).  Il  principe  di  Satriano  poi  (Docum.,  IV,  p.  349),  non  te- 
nendo conto  della  data  della  detta  epigrafe,  crede  costruita  quella  tomba  tra 
il  1524  ed  il  1537,  perchè  il  conte  di  Oppido  avea  lasciato  un  pingue  legato 
alla  chiesa  dell'Annunziata  fin  dal  1517,  in  cui  si  diceva  che  pei  primi  sette 
anni  si  dovesse  spendere  quel  danaro  per  la  fabbrica  della  chiesa  ,  e  negli 
altri  13  anni  per  una  cappella.  Lo  stesso  autore  crede  erroneamente  che  il 
bassorilievo  della  Deposizione,  che  stava  in  questa  cappella,  ricordato  dagli  au- 
tori citati  alla  nota  2  della  p.  CX,  facesse  parte  di  questa  tomba  e  riporta  (l.  c.) 
le  parole  del  De  Dominici  che  lo  descrivono. 

(2)  Il  De  Lellis  (MS.  cit.,  Ili,  fol.  127)  parlando  di  questo  sepolcro  così 
si  esprime:  «  E  nella  sepoltura,  ove  vedesi  anche  incisa  nel  suolo  l'effigie  di 
esso  Conte  Gio.  Antonio,  si  legge  »  e  riporta  la  nota  epigrafe;  mentre  il  Ce- 
lano (III,  p.  861),  che  ha  scritto  dopo,  attribuendo  tal  sepolcro  al  Santacroce 
dice:  «...  famosissimo  sepolcro  di  Antonio  Caracciolo  con  la  sua  statua  al  na- 
turale ed  altre  e  si  trova  evidentemente  in  errore  scambiando  con  questo 
sepolcro  quello  di  Berardo  Caracciolo  ,  il  quale  appunto  ,  come  più  giù  vien 
dimostrato,  avea  la  statua  del  defunto  in  piedi,  ed  ai  lati  quelle  di  due  paggi. 
Né  può  essere  diversamente;  poiché,  pur  volendo  ammettere  l'ipotesi  che  il 
primitivo  modesto  sepolcro  dopo  il  De  Lellis  fosse  stato  sostituito  da  un'al- 
tro più  ricco,  non  reggerebbe  più  l'opinione  divisa  anche  da  altri  (v.  Filan- 
gieri, 0.  e,  IV,  p.  348)  che  la  detta  tomba  fosse  stata  fatta  dal  Santacroce.  E 
questo  errore  del  Celano  ha  tratto  in  falsa  illazione  l'egregio  Cav.  D'Addo  - 
sio (p.  139),  il  quale,  volendo  conciliare  il  senso  della  epigrafe  di  Giovanni  An- 
tonio, ove  si  dice  che  scegliesse  un  luogo  ai  piedi  dei  suoi  genitori,  con  l'au- 
torità del  Celano  (non  avendo  egli  ragione  alcuna  per  dubitarne),  ha  dovuto 
venire  alla  conseguenza  che,  quantunque  il  conte  di  Oppido  avesse  scelto  quel 
luogo  umile  in  segno  di  filiale  affetto  «  pure  fosse  sepolto  in  maguifieo  mau- 
soleo fatto  dal  Santacroce  ». 
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sepolto  ai  piedi  dei  suoi  genitori.  Ed  era  a  costoro  che  egli 
pensava  dar  sontuosa  sepoltura,  ma,  avendolo  a  lui  vietato 
la  morte,  lo  fece  il  suo  erede. 

Di  questi  due  monumenti  poi  innalzati  dal  conte  di  Ni- 
castro,  quello  di  Enrichetta  Ascaro,  benché  ne  venga  conser- 
vata l' epigrafe  senza  data  alcuna  ,  dovette  esser  costruito 
posteriormente  a  quello  del  consorte  ;  perchè  ,  pur  non  vo- 
lendo dar  peso  al  silenzio  che  su  tale  monumento  serba  il 
De  Stefano  (la  cui  opera  venne  data  alle  stampe  nel  1560), 
dobbiamo  porre  mente  che,  nella  epigrafe  relativa  al  deposito 
di  Enrichetta,  è  scritto  che  esso  si  trovava  e  monumenti  eius- 
dem  Berardi  regione;  le  quali  parole  fanno  evidentemente 
supporre,  a  meno  di  non  voler  ritenere  i  due  monumenti 
fatti  nello  stesso  tempo  (ciò  che  veramente  non  si  rileva 
dal  Diario),  che  il  monumento  di  Berardo  venisse  costruito 
prima  di  quello  della  consorte. 

Esso  monumento  di  Berardo  portava  la  data  del  1559; 
vale  a  dire  due  anni  più  tardi  da  che  son  registrate  nel 
Diario  le  prime  notizie  dell'  opera  fatta  fare  dal  conte  di 
Nicastro  ;  e  tale  data  coincide  appunto  coli'  annotazione  del 
§  432,  dalla  quale  appare  che  nel  1560,  come  ho  detto,  l'opera 
era  stata  già  terminata. 

In  quanto  all'autore  di  questo  monumento  il  De  Lellis  nel 
citato  manoscritto  mostra  d'  ignorarlo ,  ed  al  posto,  in  cui 
avrebbe  dovuto  mettere  il  nome  dell'artista,  pone  dei  puntini. 
Il  De  Dominici  invece,  meno  scrupoloso,  e  facile  a  supplir  di 
propria  testa  alle  cose  ignorate,  lo  attribuisce  al  della  Pia- 
ta O).  E  tale  testimonianza  del  Biografo,  per  quanto  errata  in 
quanto  all'  autore,  ci  è  utilissima  alla  identificazione  della 
tomba,  poiché  egli  ce  ne  dà  una  sommaria  descrizione ,  fa- 
cendoci conoscere  come  vi  fosse  la  statua  di  Berardo  ritta  in 


(1)  Db  Dominici,  0.  e,  II,  p.  189. 
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messo  di  due  scudieri  ,  o  sian  paggi  di  scudo ,  i  quali  sono  ap- 
punto quei  paggi  che  il  Diarista  nomina  al  §  252,  ove  dice 
d'aver  preso  un  pezzo  di  marmo  lungo  quattro  palmi,  largo 
tre  e  mezzo  quarto,  e  grosso  un  palmo  e  mezzo,  lo  quale... 
have  servita  ad  li  duj  pagi  che  vanno  ad  la  sepoltura....  W. 

In  quanto  poi  alla  tomba  della  consorte  di  Berardo,  non 
abbiamo  nessun  documento  che  ci  assicuri  essere  degli  stessi 
artisti,  ma  è  cosa  probabile  che  così  fosse;  prima  perchè  il 
De  Lellis  (2)  dice,  pur  ignorandone  l'autore,  che  le  due  tombe 
erano  della  medesima  mano,  e  poi  perchè  nel  Diario  trovia- 
mo notizie  che  ci  rivelano  come  il  Caccavello  (però  sembra 
egli  solo)  seguiti  a  lavorare  nella  detta  cappella,  e  nel  1562 
vi  faccia  un  pavimento  di  marmo  ,  come  a  suo  luogo  sarà 
dimostrato. 

L'istrumento  relativo  alla  citata  tomba  dovette  essere  sti- 
pulato verso  la  metà  di  maggio  1557  e  1'  ultimo  paga- 
mento fu  fatto  agli  artisti  il  18  gennaio  1561  (4). 

Arma  della  signora  Ippolita  Monforte  nella  chiesa  di 
S.  Gaudioso  (?)  (1557).  —  Nel  §  236  il  Caccavello  accenna 
ad  un'  arma  che  fece  per  la  signora  Ippolita  Monforte  ve^ 
dova  di  Scipione  di  Somma  ,  e  soggiunge  che  tale  arma 
fu  collocata  in  la  sacristia  de  santo  Uayuso  de  Napoli.  Mi 


(1)  Questa  tomba  doveva  somigliare  a  quella  di  G.  Angelo  Pisanello  in  S. 
Lorenzo,  fatta  anche  dal  Caccavello  verso  la  stessa  epoca. 

Il  De  Dominici  dice  anche  che  ai  lati  della  detta  tomba  vi  erano  due  nic- 
chie con  due  statue  tonde  rappresentanti  due  Virtù  ,  che  egli  pure  attribui- 
sce al  della  Piata;  ma  è  cosa  probabile  che  tali  statue,  che  pur  facean  parte 
della  tomba,  erano  appunto  quelle  che,  come  si  legge  nel  Diario  (§  432),  fu- 
ron  fatte  dal  d'  Auria. 

(2)  De  Lellis,  MS.  cìt.,  Ili,  fol.  126. 

(3)  Biar.,  §  236. 

(4)  Biar.,  §  449.  Si  fa  cenno  di  quest'  opera  anche  a  §  236,  245,  247,  252, 
347,  36?,  407,  432. 
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sembra  probabile  che  per  santo  Uayuso  si  debba  intendere 
S.  Gaudioso,  non  essendo  nota  nessuna  chiesa  dedicata  ad  un 
santo  il  cui  nome  si  avvicini  di  più  a  questa  forma  scor- 
retta del  Diarista.  Conferma  questa  ipotesi  la  testimonianza 
di  un  istrumento  di  Not.  Giacomo  Aniello  della  Porta  del 
1559,  dal  quale  si  rileva  come  i  Monforte  avessero  il  patro- 
nato di  una  cappella  appunto  nella  chiesa  di  S.  Gaudioso 

Sbpolceo  di  Francesco  Bruno  (1557).  —  L'Autore  del  Dia- 
rio scrive  nel  §  263  che  il  22  giugno  1557  riceve  dai  Maestri 
dellAnnunziata  due.  20,  come  prezzo  di  una  lapide  di  mar- 
mo del  signor  Francesco  Bruno,  alla  quale  lapide  va  unita 
anche  la  statua  di  lui  ;  ed  altrove  nota  i  giorni  in  cui  il 
suo  congiunto  Salvatore  Caccavello  lavora  in  quell'opera,  e 
le  somme  di  danaro  che  gli  paga  (2).  Non  fa  punto  cenno  nè 
del  Notaro  che  stipulò  l'istrumento  per  tale  opera,  nè  del  luo- 
go, ove  doveva  esser  collocata.  E  probabile  che  fosse  stata  an- 
ch'essa posta  nella  chiesa  dell'Annunziata,  ma  non  se  ne  tro- 
va niun  ricordo  negli  scrittori  che  trattano  di  quella  chiesa. 

Fonte  Battesimale  nella  chiesa  dell'Annunziata  (1557-61) 
—  Un'  altra  opera  devastata  dalle  fiamme,  così  funeste  alla 
chiesa  dell'Annunziata,  fu  una  fonte  battesimale  in  marmo 
scolpita  dal  Caccavello.  Questi  nel  §  272  del  Diario  scrive 
che  il  dì  22  giugno  1557  prese  a  fare  la  detta  opera  dai  Mae- 
stri della  S.  Casa,  con  istrumento  di  Not.  Ferrante  Busso  di 
Napoli.  L'istrumento  infatti  esiste  nel  nostro  Archivio  No- 
tarile, ma  invece  di  esser  rogato  da  questo  Notaro  lo  è  dal 
figlio  Gio.  Antonio,  trovandosi  a  car.  396  del  suo  Protocollo 
dell'anno  1557,  e  vi  si  possono  nel  seguente  modo  leggere 
le  dimensioni  dell'  opera  e  le  relative  condizioni: 


(1)  Vedi  nota  3  al  §  236  del  Diario. 

(2)  Vedi  Diar.,  §  285  a  293. 
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Infra  menses  octo  a  presenti  die...  ad  omnes  suas  expensas  face- 
re  fontem  unam  marmoream  battismj  de  lapide  marmoreo  fino 
secundum  designum  factum  per  eum  subsignatum  propr.  manub. 
dittorum  magnificorum  magistrorum  et  manu  mej  presentis  notarij 
remastum  penes  dittum  magistrum  anibalem  ad  laudem  et  judi- 
tium  expertorum  jn  talibus  longitudinis  usque  ad  summum  pal- 
morum  novem  et  largitudinis  palmorum  quinque  et  prò  ut  est 
annotatum  in  dicto  designio  et  hoc  prò  eo  pretio  prò  quo  fuerit 
extimatam  et  appretiatam  per  expertos  jn  talibus.  De  quo  pre- 
tio et  in  partem  ipsius  prefatus  magister  anibal.coram  nobis 
presentialiter  et  manualiter  recepit  et  habuit  a  dittis  magnificis 
magistris  quibus  s.  nominibus  sibi  dantibus  de  propria  pecunia 
ditte  Ecclesie  ut  dixerunt  ducatos  viginti  de  carlinis  consisten- 
tesjn  patacchis  et  carlinis  argenteis.  Reliqum  vero  pretium  ipsius 
promiserunt  dicti  m.C;  magistri...  dare  solvere  et  assignare  ditto 
magistro  anibalj  hoc  modo,  videlicet:  alios  ducatos  quatraginta 
abuczata  che  sera  la  opera  et  reliquum  pretium  finita  ditta  fonte 
et  appretiata  per  expertos  ut  supra  et  ipsa  posita  in  Ecclesia 
preditta  jn  pace  etc. 

Non  possiamo  argomentare  con  precisione  quanto  gli  fu 
pagata  questa  opera,  perchè,  dei  cinque  pagamenti  che  sono 
notati  nel  Diario,  V  ultimo,  che  è  di  due.  193.4.10,  gli  venne 
fatto  complessivamente  dalla  Casa  dell'Annunziata  e  a  com- 
pimento del  prezzo  di  quest'  opera  e  di  altre  ancora  C1). 

Pavimento  nella  cappella  Ascella  in  S.  Domenico  Mag- 
giore (1557-58).  —  Nel  §  294  del  Diario  è  scritto  che  l'Ar- 
tista il  10  settembre  1557  riceve  da  lo  Vescovo  de  Pulica- 


(1)  I  pagamenti  gli  furono  fatti  nel  seguente  modo: 
Ducati  20  nel  giorno  stesso  del  contratto  (§  272). 
Ducati  30  il  6  febbraio  1560  (§  273). 
Altri  ducati  30  il  6  marzo  seguente  (§  422). 
Ducati  40  il  20  del  detto  mese  (§  423). 

Ed  il  18  gennaio  1561  a  compimento  dell'opera  e  per  altre  co«e  gli  ven- 
nero dati  dall'Annunziata  due.  193.4  10  (§  449). 
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stro  due.  25,  in  conto  del  pavimento  che  esso  Artista  fa  fare 
in  S.  Domenico,  nella  cappella  del  q.m  Monsignor  Ar cella;  e 
nei  due  paragrafi,  che  seguono  si  accenna  ad  altre  somme  ri- 
cevute in  conto  di  tale  opera  dal  detto  Vescovo.  Da  queste 
notizie  del  Diario  appare  evidente  che  il  Vescovo  di  Polica- 
stro  dà  il  danaro  per  l'opera,  e  che  Mons.  Arcella  è  già  morto: 
dunque  si  tratta  di  due  diversi  Vescovi.  Ma  pobhè  leggia- 
mo nell'  Ughelli  W  che  Fabio  Arcella  C2),  che  era  stato  fatto 
Vescovo  di  Bisignano  ai  24  gennaio  1530,  nel  1537  fu  tra- 
sferito appunto  al  Vescovado  di  Policastro,  che  resse  fino  al  15 
febbraio  1542,  quando  passò  a  quello  di  Capua;  parrebbe  che 
il  Vescovo  di  Policastro  del  Diario  e  Mons.  Arcella  fossero  lo 
stesso  individuo.  Ma  come  conciliare  l'uno  che  paga  mentre 
l' altro  è  già  morto  ?  Peraltro  non  è  verosimile  che  un  succes- 
sore dell'  Arcella  in  quel  Vescovado  (ossia  Nicola  Francesco 
Massenella  che  reggeva  quella  sede  nel  1557  (3)),  avesse  avuto 
incarico  di  fare  eseguire  il  pavimento  nella  cappella  del  suo 
predecessore,  in  Napoli;  ed  io  inclinerei  piuttosto  a  credere 
che  1'  Arcella  avesse  fatto  ,  come  era  uso  molto  comune  in 
quel  tempo,  un  deposito  al  banco  dell'Annunziata  o  altrove, 
dal  quale  di  tanto  in  tanto  il  Cacca  vello,  morto  esso  Vescovo, 
esigeva  il  prezzo  del  pavimento  in  nome  del  Vescovo  de  Pulica- 
stro;  e  che  l'apparente  duplicità  degli  individui  fosse  l'effetto 
della  poca  chiarezza  che  in  più  luoghi  si  osserva  nello  scritto 
del  Caccavello. 

Tomba  di  Giovanni  Gualtieri  da  Hiernhaim  (?)  in  S.  Giaco- 


(1)  Ughelli,  Ital.  Saera,  VI,  358;  VII,  565. 

(2)  Fabio  Arcella,  di  nobile  famiglia  estinta  nel  seggio  di  Capuana  (De  Lel- 
Lis  ,  MS.  cit.  Voi.  II,  (21)  p.  371),  era  il  patrono  della  cappella  ove  è  lo 
stupendo  altare  di  Giovanni  da  Nola,  del  quale  altare  ho  parlato  a  p.  XXVII. 
Per  questa  cappella  cfr.  De  Lellis,  l.  e;  D'  Engenio,  O.  e,  p.  281;  Aloe 
Tesoro  Lapid.,  p.  291. 

(3)  Ughelli,  0.  e,  VII,  p.565. 
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mo  degli  Spagnuoli  (1557).  —  Fino  al  momento  di  dare  alle 
stampe  questi  cenni  sulla  vita  e  le  opere  di  Annibale  Cacca- 
vello,  i  quali  fanno  da  Introduzione  al  Diario,  benché  avessi 
fatto  molte  ricerche,  non  avevo  trovato  alcuna  notizia  di  un 
monumento  che  il  Diarista  menziona  in  due  luoghi  (l),  sotto 
il  nome  di  sepultura  de  lo  condam  generale  de  li  todisce:  ma  ri- 
tornato per  caso  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli, 
e  rileggendo  una  lunga  epigrafe  latina  relativa  a  Giovanni 
Gualtieri  da  Hiernhaim,  scolpita  in  un  monumento  semplicis- 
simo nell'abside  di  detta  chiesa,  mi  è  venuto  il  sospetto  che 
appunto  questo  monumento  fosse  la  sepoltura  a  cui  allude  il 
Caccavello.  Difatti,  come  nella  epigrafe  si  legge  (2),  il  defunto 
era  un  valoroso  Cavaliere  Tede  sco,  condottiero  d'eserciti  ai  ser- 
vigi di  Carlo  V  e  del  figliuolo  Filippo,  ed  era  morto  (quello 
che  più  monta)  il  18  agosto  1557,  vale  a  dire  circa  due  mesi 
prima  della  data,  con  la  quale  l'Artista  dà  notizie  della  la- 
vorazione della  menzionata  sepoltura  (3).  Malgrado  questa 
coincidenza  di  cose,  che  farebbe  a  prima  vista  credere  certa 
l' identità  del  monumento  del  Cavaliere  Tedesco  e  di  quello 
fatto  dal  Caccavello  insieme  al  d'Auria,  io,  non  avendo  avuto 
il  tempo  di  studiare  bene  la  questione,  non  fo  che  riferire  per 
ora  il  semplice  sospetto;  tanto  più  che  prima  di  affermare 


(1)  Dìar.  §  250  e  251. 

(2)  D.  O.  M.  —  SUBSISTE  PARUMPER  VIATOR  SI  PLACET  ET  QUIS  HOC  TEGA- 
TUR  TUMULO  LEGE  FUIT  IOANNES  ILLE  WALTHERUS  AB  HlERNHAIM  GERMANUS 
INTER  EQUESTRIS  ORDINIS  VIROS  MILES  FORTISS.  QUI  CAROLUM  V  IMP.  AUG.  IN 
OMNI  FORTUNA  SECUTUS  A  CONSILIIS  ILLI  A  LEGATIONIBUS  ET  PRECIPUIS  MU- 
NIIS  BELLICIS  FIDELEM  ET  STRENUAM  OPERAM  PRESTITIT  IDEM  EIUS  FILIO  PHI- 
LIPPO  HlSP.  ET  ANGLIAE  REGI  PRESTITURUS  VIM  GERMANORUM  IN  HOC  REGNUM 
DUXIT  SED  EODEM  DIE  QUO  IN  HERNICIS  PAX  BELLO  MORBUS  VITAE  ILLIUS  FI- 
NEM  POSUIT  ERGO  TU  QUISQUIS  ES  MILES  QUI  HEC  LEGERIS  FATO  TUO  NE  TEIl- 
RERE  SED  COGITA  FIDEM  SUMMOS  DUCES  EXTRA  BELLUM  SUBCUMBERE  OBIIT 
XVIII  MENSIS  AUGUSTI  ANNO  MDLVII.  —  HENRICUS  A  PAPPENHAIM  SAC. 
ROM.  IMP.  HEREDITARIUS  MARSCHALCUS  MILITUM  TRIBUNUS  AVUNCULO  BENE- 
MERITO GRATITUDINE  ERGO  CUM  LACHRUMIS  P.  F. 

(3)  14  e  24  ottobre  1557. 
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tale  identità  si  dovrebbero  appianare  le  difficoltà  che  sor- 
gono. 

Accanto  alla  sepoltura  in  questione  (la  quale  si  compc-ne 
di  un  semplice  dossale,  con  armi  gentilizie  nei  lati  e  con 
l'epigrafe  nel  mezzo),  ve  n'è  una  molto  più  ricca  e  di  leg- 
giadra invenzione,  formata  da  un  basamento  al  di  sopra  del 
quale  si  apre  una  nicchia  con  dentro  una  statua  di  un  Ca- 
valiere vestito  di  ferro,  il  quale  sta  in  piedi  su  di  un  leone 
accovacciato:  nel  basamento  vi  è  scolpita  in  caratteri  ale- 
manni una  epigrafe  in  versi,  il  senso  della  quale  è  quasi 
simile  a  quello  dell'altra  epigrafe,  ma  vi  manca  la  data  O).  E 
assodato  che  i  due  monumenti  riguardano  lo  stesso  individuo, 
ed  esclusa  l'ipotesi  che  altra  volta  le  due  sculture  avessero 
potuto  formare  una  sola  opera  (2),  appare  evidente  che  uno  di 
essi  dev'essere  un  cenotafio,  mentre  l'altro  è  la  tomba.  Ora 
quale  di  questi  monumenti  deve  attribuirsi  ai  menzionati 
artisti?  Quello  con  la  statua  (essendo  nel  Diario  ricordato- 
lo armato  de  lo  preditto  todesco);  o  dee  ritenersi  che  la  sta- 
tua fatta  dai  discepoli  del  Nolano  e  collocata  su  quello,  che 
oggi  appare  il  più  modesto  dei  due  monumenti,  fu  abolita 
quando  fu  fatto  1'  altro  ? 

Cappella  di  Somma  in  S.  Giovanni  a  Carbonara  (1557-66). — 
Uno  dei  rari  esempi  di  cappelle  che,  pur  attraversando  i  pe- 
riodi del  XVII  e  XVIII  secolo,  non  abbiano  per  nulla  ri- 
sentito la  contagiosa  influenza  di  quei  tempi,  rimanendo  nella 
loro  integrità  originale,  è  la  cappella  di  Somma  in  S.  Giovanni 
a  Carbonara.  Essa  si  ammira  oggi  quale  uscì  dalle  mani 


(1)  Questo  monumento,  secondo  dice  il  Chiarini  (0.  e,  IV,  p.  386),  altra 
volta  era  collocato  accanto  alla  maggiore  porta  della  chiesa. 

(2)  Sarebbe  questa  ipotesi,  inverosimile,  avuto  riguardo  alla  notevole  diver- 
sità del  marmo  delle  due  sculture,  alla  loro  forma  ed  in  ultimo  alla  esistenza 
di  due  epigrafi  che  dicon  quasi  lo  stesso. 
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degli  artisti  del  Cinquecento;  e  se  1'  uffizio  di  sacrestia,  al 
quale  poco  decorosamente  è  stata  da  lungo  tempo  adibita, 
non  1'  avesse  danneggiata  in  qualche  parte,  vi  si  cercherebbe 
invano  la  più  piccola  impronta  dei  tre  lunghi  secoli,  che 
1'  hanno  sfiorata. 

In  quanto  al  pregio  artistico  di  questa  cappella  ,  benché 
essa  venga  sempre  menzionata  dagli  scrittori  con  parole  di 
lode,  non  temo  di  affermare  che,  tanto  nei  tempi  antichi 
quanto  nei  moderni,  è  stata  troppo  poco  considerata;  mentre 
l'architettura,  che  ne  forma  il  maggior  vanto,  dovrebbe  ri- 
tenersi come  uno  dei  più  felici  risultati  che  abbia  dato,  nelle 
nostre  costruzioni  del  Cinquecento,  l'uso  del  leggiadrissimo 
ordine  corintio. 

Il  21  gennaio  1535 ,  mediante  istrumento  di  Not.  Gio. 
Domenico  de  Lega,  fu  asserito  dai  PP.  di  S.  Giovanni  a 
Carbonara  di  possedere  in  piede  della  loro  chiesa  un  certo 
luogo  che  misurava  30  palmi  di  lunghezza;  il  quale  luogo 
essi  PP.  concessero  in  enfiteusi  perpetua  a  Don  Scipione 
de  Somma  e  suoi  eredi,  con  condizione  che  fosse  stato  tenuto 
a  farvi  edificare  una  cappella  tra  un  anno,  e  con  facoltà  di 
farvi  seppellire  tanto  sé  quanto  i  suoi  discendenti,  e  porvi 
le  sue  armi ,  e  farvi  costruire  a  sue  spese  un  Coro  con  in- 
tempiatura  e  sedili.  Scipione  di  Somma  dotò  la  cappella  da 
costruirsi  con  annui  due.  20,  ed  il  Monastero  di  S.  Giovanni 
a  Carbonara  si  obbligò  a  far  celebrare  messe  per  1'  anima 
di  lui  0). 

Morto  Scipione  nel  1553,  la  consorte  Ippolita  Monforte  in 
esecuzione  del  volere  del  marito  pagò  due.  80  al  detto  Mo- 
nastero per  la  costruzione  del  Coro,  e  poi  diè  principio  alla 


(1)  Scipione  di  Somma  nel  suo  testamento  del  1  dicembre  1535  legava  i 
detti  20  ducati  annui  a  questo  Monastero,  da  pagarsi  sopra  le  sue  case  site  ai 
SS.  Apostoli.  Un  altro  testamento  di  Scipione  di  Somma  porta  la  data  del  15 
novembre  1552,  ed  è  fatto  per  mezzo  di  Notar  de  Valle.  Vedi  nell'Archivio 
della  S.  Casa  dell'Annunziata,  Testamenti  Voi.  II,  p.  678. 


cappella.  Il  23  dicembre  1557  il  Caccavelle-  insieme  a  Gio- 
vali Domenico  d'  Auria,  con  istrumento  dello  stesso  Notaro 
de  Lega  C1),  si  obbligava  verso  la  detta  signora  Ippolita  ai 
lavori  della  cappella ,  pel  prezzo  di  due.  2400  ,  assumendo 
1'  incarico  della  più  grandiosa  delle  opere  ebe  essi  abbiano 
lavorato  insieme ,  e  mostrandosi  in  quella ,  più  che  scul- 
tori, architetti  eccellenti.  Né  vi  è  dubbio  che  questi  artisti 
abbiano  avuto  la  direzione  della  parte  architettonica  della 
cappella,  poiché  in  alcune  annotazioni  del  Diario  si  fa  cenno 
di  pagamenti  che  il  Caccavelio  fa  ai  muratori,  che  hanno 
fabricato  le  mure  de  la  cappella  del  condam  8.°''  Sipione  de  Som- 
ma (2);  ali  pipernare  che  hanno  tagliato  ■  lo  restaglio  de  la  cap- 
pella agli  artisti  che  nel  1564  faceano  i  pregevolissimi 
stucchi  C4)  ;  e  si  fa  pur  menzione  in  moltissimi  luoghi  dei 
materiali  impiegati  nella  costruzione. 

Evidentemente  è  falsa  l'opinione  del  Sasso,  che  inclina  a 
credere  che  il  Vasari  abbia  avuto  parte  nell'  architettura 
della  cappella  (5):  congettura  questa  che  deriva  da  un'  altra 
parimente  falsa,  divisa  da  costui  e  da  qualche  altro  scrittore 
recente,  la  quale  poggia  sul  seguente  equivoco.  La  cappella 
dei  Caracciolo  S.  Eramo  nella  medesima  chiesa  (6) ,  dove  si 
veggono  tuttora  le  tavole  attribuite  al  Vasari,  era  antica- 
mente sagrestia,  e  fu  nel  1567  concessa  alla  famiglia  Carac- 
ciolo, come  appare  da  un  istrumento  di  Not.  Grio.  Paolo  de 
Lega  del  5  settembre  di  detto  anno ,  e  da  un  manoscritto 


(1)  Diar.,  §  259.  Nell'Archivio  Notarile  di  Napoli  esiste  un  pacco  di  carte 
volanti,  in  cui  si  contengono  molti  istrumenti  di  questo  Notaro;  vi  è  pure  un 
pezzo  di  Protocollo,  sul  quale  si  legge  un  istrumento  di  questo  stesso  giorno, 
ma  l'istrumento  che  riguarda  questa  cappella  manca. 

(2)  27  gennaio  1560.  Vedi  Diar.,  §  3«7. 

(3)  Vedi  Diar.,  §  402. 

(4)  Vedi  Diar.,  §  538  a  541,  544. 

(5)  C.  N.  Sasso,  Storia  dei  Monumenti  di  Napoli,  Napoli  1856,  II,  p.  318. 

(6)  Vedi  p.  LXXII. 
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di  detto  Monastero  citato  dal  Chiarini  0)  ;  adibita  di  poi  la 
cappella  di  Somma  per  sagrestia,  alcuni ,  senza  riflettere  a 
questo  mutamento ,  sono  caduti  nell'  errore  di  attribuire  le 
pitture  di  questa  cappella  al  pittore  Aretino. 

Di  nessun'  opera  nel  Diario  si  parla  così  frequentemente 
come  di  questa  C2),  alla  quale  lavorarono  molti  dei  discepoli 
del  Caccavello,  come  Eorco  Romano  (3),  Stefano  W,  Felice  (5), 
Bozolino  (6),  Anello  (7),  Grio.  Antonio  di  Carrara  (8),  Biaso  (9), 
maestro  Vincenzo  0°)  e  Giovanni  de  Alfonse  C11):  e  le  anno- 
tazioni relative  ai  lavori  ci  forniscono  notizie  non  senza 
interesse  per  la  tecnica  di  quel  tempo ,  e  pei  materiali  di 
costruzioni,  con  i  loro  nomi  e  col  modo  come  erano  usati. 

Benché  1'  istrumento,  che  obbligava  gli  artisti  ai  lavori 
della  cappella  di  Somma,  fosse  stato  stipulato  negli  ultimi 
giorni  del  1557  ,  pui  e  nel  1560  ancora  si  fabbricavano  le 
mura  della  cappella  (12);  né  essa  prima  del  marzo  1564  fu  in 
grado  di -poter  ricevere  la  decorazione. 

Il  20  marzo  di  questo  anno,  gli  scultori  Aniello  Bifulco 


(1)  Chiarini,  0.  e,  II,  p.  524.  In  questo  MS.  3i  fa  un  cenno  di  un'  an- 
tica platea  in  cui  si  leggeva:  «  Anno  domini  1567  concessa  Juit  sacristia 
cum  ara  ,  picturis  ,  armariis ,  coeterisque  ornamentis  Ill.mo  D.  Ascanio, 
et  D.  Aureliae  eius  uxoris  Qaracciolis  ,  omnibusque  eorum  filiis,  filiabus, 
nepotibus,  ac  successoribus  in  perpetuum  prò  Cappella  sub  titulo  Inventio- 
nis  S.  Crucis  etc.  ». 

(2)  Vedi  Diar.,  §  259,  351,  356,  363,  367,  369,  370,  372  a  406,  411  a  421, 
429,  430,  507,  508,  531  a  533,  538  a  541,  544,  557,  585,  603,  604;  Carte  Vo- 
lanti IVa,c2.  e  r. 

(3)  Vedi  Diar.,  §  388. 

(4)  Vedi  Diar.,  §  390. 

(5)  Vedi  Diar.,  §  393. 

(6)  Vedi  Diar.,  §  384. 

(7)  Vedi  Diar.,  §  383,  399,  Carte  Volanti  IV  d.  e  r. 

(8)  Vedi  Diar.,  §  376,  385. 

(9)  Vedi  Diar.,  §  373,  386,  400;  Carte  Volanti  IV.a  d.  e  r. 

(10)  Vedi  Diar.,  §  372,  382,  389,  404;  Carte  Volanti  IV.a  r. 

(11)  Vedi  Diar.,  §  370,  376,  387,  401,  403,  413;  Carte  Volanti  IV.a  d.  r. 

(12)  Vedi  Diar.,  %  397. 
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e  Guglielmo  Pepe  de  Tolo  O)  fecero,  a  mezzo  di  Not.  Vin- 
cenzo de  Angeli»  (2) ,  la  oblicama  dei  lavori  di  stucco  pel 
prezzo  di  70  ducati  (s).  La  costruzione  della  cappella,  senza 
parlare  delle  pitture,  che  dovettero  esser  fatte  anche  dopo, 
non  fu  compiuta  che  nel  1566  ;  poiché  nel  Diario  i\  Cac- 
cavelle, accennando  a  100  ducati  che  egli  pone  al  banco  il 
27  marzo  di  questo  anno,  dice  di  averli  ricevuti  a  compli- 
mento de  la  cappella  che  havimo  fatta  W. 

La  cappella  di  Somma  è  situata  di  fronte  al  maggiore 
altare  ,  laddove  proprio  dovrebbe  stare  la  porta  principale 
della  chiesa,  ebe  in  S.  Giovanni  a  Carbonara  è  situata  dal 
lato  destro.  Si  accede  alla  detta  cappella  per  una  porta,  che 
é  uno  degli  esempi  più  corretti  delle  porte  di  cappelle  del 
Cinquecento  avanzato,  che  si  trovino  nelle  nostre  chiese,  le 
quali  porte  son  quasi  tutte  modellate  più  o  meno  sugli  ar- 
chi trionfali  romani. 

Due  ben  proporzionate  colonne  di  ordine  corintio,  poggiate 
su  alti  basamenti  (nel  dado  dei  quali  sono  le  armi  gentilizie), 
sostengono  1'  epistilio.  Da  questo  muove  un  frontone  spez- 
zato che  dà  luogo  ad  un'attico  rettangolare,  il  quale  alla  sua 


(1)  Vedi  p.  LXVI. 

(2)  Nell'Archiv.  Notarile,  si  conserva  il  Protocollo  di  questo  anno,  ma  vi 
manca  questo  istrumento. 

(3)  Di  questo  prezzo  due.  15  furono  loro  pagati  da  Annibale  nello  stesso  gior- 
no; altri  15  fu  stabilito  ebe  li  avrebbero  avuti  dopo  aver  fatta  tutta  la  nave 
de  la  lamia  et  due  lonette,  ed  il  resto  in  fine  dell'opera  (Diar.,  §  538).  Però 
i  pagamenti  furono  fatti  agli  scultori  in  stucco  in  modo  diverso  da  quello 
pattuito;  poiché  dalle  somme  registrate  nel  Diario  appare  che  nell'  aprile  se- 
guente essi  ricevettero  i  secondi  due.  15  (S  539);  il  2  giugno  due.  10  (§  540); 
il  27  giugno  altri  lo  (§  541),  ed  il  21  luglio  due.  9  (§  544). 

(4)  Vedi  Diar.,  §  603.  I  pagamenti  ricevuti  dal  Cacca  vello  per  tale  opera 
dal  4  febbraio  1558  al  22  marzo  detto  1566  si  trovano  registrati  nei  seguenti 
luoghi  del  Diario:  §  259,  351,  356,  363,  367  a  369,  382,  418  a  421,  429,480, 
507,  508,  531  a  533,  557,  585,  603  e  604.  In  quest'  ultimo  è  scritto  che  1'  8 
aprile  gli  artisti  rendono  alla  Monforte  due.  300,  che  essa  loro  haveva  date 
toperchie  de  lo  prezo  de  doj  milia  et  quattrocento  ducale. 
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volta  è  cimato  da  un  altro  frontone  triangolare.  Neil'  at- 
tico si  legge  questa  epigrafe  : 

D  .  0  .  M 

SCIPIO  .  SUMMA  .  SACRUM  .  INSTITUIT  .  DICAVITQUE 
HIPPOLYTA  .  MONFORTIA  .  AUXIT  .  AC  .  EX  .  PROPRIO 
PERFECIT  .  ET  .  EX  .  SUA  .  LIBERALITATE  .  DIMISIT  .  HEREDIBUS 

Nel  vano  della  descritta  edicola  si  apre  un  arco  a  tutto 
sesto,  il  quale  è  affiancato,  nei  timpani  o  lunette  che  esso 
forma  coli'  epistilio  e  colle  colonne,  da  due  piccole  Vittorie 
scolpite  in  bassorilievo. 

La  cappella  ha  la  forma  di  un  rettangolo.  Dodici  colonne 
corintie  con  alti  basamenti  di  ottimo  lavoro,  e  di  proporzioni 
sveltissime ,  addossate  ai  quattro  muri ,  dividono  il  campo 
di  quelli  in  dodici  quadri,  tre  per  ciascun  muro:  il  quadro 
centrale  di  una  delle  pareti  è  occupato  dalla  porta;  quello 
a  destra  di  chi  entra  da  un  altare  con  cona  scolpita  e  quello 
di  fronte  alla  porta  dal  monumento  di  Scipione  di  Somma. 

Al  di  sopra  delle  colonne  corre  un  cornicione  non  mai 
interrotto,  e  da  questo  piglia  le  mosse  la  stupenda  volta  a 
botte  lunellata  con  fronte  semicircolare  o  archivolto  a  tutto 
sesto  nel  suo  aspetto  principale. 

Mirabilmente  è  divisa  la  volta  in  parecchi  campi  a  mezzo 
di  leggiere  cornici  di  stucco  leggiadrissime ,  nelle  quali  si 
vede  qualche  lieve  traccia  di  doratura.  La  parte  centrale  è 
divisa  in  tre  cassettoni  rettangolari;  mentre  quattro  lunette, 
seguendo  la  curva  della  volta ,  muovono  nei  lati  maggiori 
da  mensoloni,  e  vanno  a  congiungersi  ai  cassettoni  centrali, 
lasciando  nei  vani  tre  emicicli  a  superficie  piana ,  e  corri- 
spondenti lunette  concave  dall'  una  parte  e  dall'  altra. 

Tutti  questi  campi  della  volta  ,  come  quelli  delle  pareti 
della  cappella,  sono  decorati  di  ottime  pitture ,  di  soggetti 
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biblici ,  delle  quali  finora  s' ignora  l' autore,  quantunque  il 
Chiarini  si  sforzi  invano  a  cercarlo  (1). 

Il  sepolcro  di  Scipione,  che,  come  ho  detto  è  situato  nel 
muro  di  fronte  alla  porta,  ha  l'istessa  forma  di  quello  già 
descritto,  di  Alfonso  Basurto.  Giace  distesa  sull'urna  la  figura 
dell'illustre  personaggio,  vestito  d'un  arnese  di  piastra  con 
la  testa  poggiata  ad  un  guanciale. 

L'urna  ricca  di  decorazioni  poggia  sul  basamento,  e  questo 
sullo  zoccolo.  Ai  lati  sono  i  consueti  paggi;  uno  con  un  libro 
aperto  nelle  mani  e  F  altro  con  uno  scudo,  e  son  situati  su 
pilastrelli  che  portano  nel  loro  dado  1'  arma  del  defunto. 
Nel  basamento  vi  è  questa  epigrafe  : 

D  .  o  .  M 

SCIPIONI  .  ANT  .  F  .  STJMMAE 
IMP  .  CAROLI  .  V  .  A  .  LATEEE  .  C0NS1LIARI0 
IN  .  ADMINISTRANDA  .  IUST1TIA 
IN  .  PROV1NCI1S  .  REGENDIS 
IN  .  REBUS  .  BELLICIS 
EXPEDIENDIS 
INTEGRITATE  .  ET  .  PRUDENTIA  .  AC  .  FIDE 
CLARO 

VIX  .  ANN  .  LXIII  .  MEN  .  III 
OBIIT  .  A  .  PARTU  .  VIRGINIS  .  MDLIII 
XVII  .  KAL  .  NOVEMBRIS 
HIPPOLYTA  .  MONFORTIA  .  MARITO  .  OPTIMO 

Al  di  sopra  della  figura  del  defunto  vi  è  un  rettangolo  nel 
quale  è  raffigurato  il  Eedentoré  che  risorge;  e  due  puttini 
ai  lati  tengono  faci  accese. 

Questo  monumento  ha  tutti  i  caratteri  per  essere  attri- 
buito al  Caccavello;  mentre  l'altare  con  la  bellissima  Cono, 


(1)  Chiarini,  0.  c.  II,  pp.  552-54. 
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per  essere  di  esecuzione  ben  più  corretta  ,  credo  che  debba 
senza  dubbio  attribuirsi  al  socio  del  nostro  Artista,  al  mi- 
glior discepolo  di  Giovanni  da  Nola. 

Esso  è  certamente  uno  dei  più  belli  altari,  che  ci  riman- 
gono della  seconda  metà  del  Cinquecento.  È  tutto  in  marmo 
bianchissimo  di  Carrara:  due  delle  dodici  descritte  colonne 
elevandosi  ai  lati  della  mensa  formano  una  leggiadrissima  edi- 
cola alla  quale  forma  l'epistilio  una  parte  di  quello  stesso  cor- 
nicione, che  gira  intorno  alla  cappella,  e  che  solo  in  quel  punto 
è  caricato  da  un  corrispondente  frontone  triangolare.  Nel  va- 
no dell'  edicola  è  una  stupenda  tavola  marmorea,  sulla  quale 
è  scolpita  l'Assunzione  della  Vergine.  Le  figure  degli  Apo- 
stoli con  buone  espressioni  del  viso  ed  accuratamente  pan- 
neggiate, altre  in  atto  di  guardare  la  tomba  scoperchiata 
della  SS.  Vergine,  altre  seguendo  con  lo  sguardo  la  sua  ascen- 
sione, tengono  la  parte  inferiore  della  Cona,  mentre  nella  su- 
periore Nostra  Donna  tra  un  ricco  partito  di  nubi  ed  ac- 
compagnata da  soavissimi  angioletti  viene  assunta  al  cele- 
ste soglio. 

Nel  timpano  del  fastigio  è  raffigurato  1'  Eterno  Padre 
che  tiene  nella  destra  il  Divin  Eigliuolo ,  mentre  si  vede 
tra  loro  il  Paracleto. 

Questa  cappella,  come  appare  da  una  nota  di  spese  conser- 
vata nell'archivio  di  Casa  di  Somma,  costò  ducati  5997.  1.16: 
cifra  che  da  sé  sola  basta  a  constatarne  quella  magnificenza, 
che  dovrebbe  imporre  maggior  rispetto  a  coloro  cui  incombe 
il  dovere  di  conservare  i  sacri  monumenti. 

Presepio  per  le  Monache  della  Sapienza  (1558).  — Come 
ho  già  notato  in  altro  luogo  il  nostro  Artista  lavorò  an- 
che pastori  da  presepio  ,  quantunque  una  sola  volta  ricor- 
resse nel  Diario  la  menzione  di  siffatte  opere,  che  apparte- 


(l)  Vedi  p.  xxv. 
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nevano  generalmente  a  speciali  artisti.  Egli  in  data  del  5 
febbraio  1558  prese  a  fare  un  presepio  dalle  monache  della 
Sapienza  constante  di  14  figure  alte  palmi  3  y4  pel  prezzo 
di  due.  140  (§  327),  che  gli  furono  pagati  a  questo  modo: 

5  febbraio  1558  due.  40  (§  328). 

4  giugno  1558  due.  50  (§  329>. 

13  settembre  1558  due.  25  (§  330). 

9  (?)  dicembre  1558  due.  25  (§  331). 

Questo  presepio  non  esiste  più,  nè  vien  menzionato  dagli 
scrittori. 

Due  Crocifissi  di  legno  (1558-59).  —  Nel  §  338  del  Diario 
si  fa  menzione  di  due  Crocifissi  di  legno  che  l'Artista  pre- 
se a  fare  il  primo  dicembre  1558:  uno  dal  signor  Stefano 
Eeceglione,  e  l'altro  dal  signor  Annibale  Savarola  di  Mar- 
cianise.  Di  questi  Crocifissi  il  primo  misurava  palmi  4  e 
l'altro  palmi  3  di  altezza,  ed  erano  stati  pattuiti  per  prezzo 
di  due.  18. 

Fontana  dell'Annunziata  (1559).  —  11  dì  29  marzo  1559 
il  Caccavello  promette  di  fare  una  fontana  nel  cortile  della 
chiesa  dell'  Annunziata,  nella  quale  fontana  dovevano  essere 
quattro  satiri  di  marmo  dell'altezza  di  palmi  2  x/2  ciascu- 
no, ed  al  di  sopra  di  essi  una  vasca  similmente  di  marmo, 
lunga  palmi  6  O). 


(1)  Notamenti  B,  fol  177;  Archiv.  dell'Annunziata.  Cfr.  D'Addosio  (O.  e. 
pp.  231  sg.),  il  quale  crede  che  questa  fontana  non  fosse  stata  mai  costruita  dal 
Caccavello  ,  e  si  fonda  sull'  autorità  del  Summonte,  che  parlando  della  fon- 
tana che  si  trovava  ai  tempi  suoi  nel  cortile  dell'Annunziata,  dichiara  essere 
quella  stessa  che  stava  nei  giardini  di  Alfonso  II  d'Aragona,  e  che  fin  dal  1484 
era  stata  trasportata  nel  cortile  dell'  Annunziata  (Histor.  di  Nap.,  I,  p.  245). 
Quest'opinione  concorderebbe  col  pieno  silenzio  che  di  quest'opera  si  trova  nel 
Diario. 
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CONA  PER  LA  CAPPELLA  DEI  NaUCLERIO  NELLA.  CHIESA  DI  MON- 

teoliveto  (1559-64).  —  Questa  Conci ,  insieme  a  due  statue 
anche  fatte  dal  Caccavelle»,  come  si  vedrà  più  giù,  sono  scom- 
parse dalla  cappella  dedicata  a  S.  Antonio  di  Padova,  in 
Monteoliveto,  di  patronato  della  famiglia  Nauclerio.  Al  po- 
sto che  dovrebhe  esser  tenuto  dalla  Cerna  ora  si  vede  una 
statua  del  Santo  titolare  della  cappella,  il  quale  è  anche 
raffigurato  in  bassorilievo  nel  palliotto  dell'altare,  in  atto  di 
predicare  ai  pesci  C1). 

In  due  soli  luoghi  del  Diario  si  fa  menzione  di  quest'o- 
pera: nel  §  365,  ove  si  legge  che  la  signora  Fulvia  Gae- 
tani  cognata  del  q.m  Tommaso  Nauclerio  (2)  il  25  ottobre 
1559  pagò  al  Caucavello  due.  40;  e  nel  §  547  ove  si  fa  men- 
zione di  una  poliza  di  due.  51  fattagli  da  un  fattore  di  Ot- 
tavio Nauclerio  in  data  del  13  settembre  1564,  in  conto  della 
Cona  che  egli  aveva  già  fatta. 

Sepolcro  fatto  per  ordine  di  Marcello  Fe'rrau  Cosentino 
(1559).  —  In  due  soli  luoghi  (§  364,  366)  l'Artista  fa  men- 
zione di  una  sepoltura  presa  a  fare  dal  signor  Marcello  Fer- 
rau  Cosentino,  con  istrumento  di  Not.  Griovan  Domenico  de 
Lega,  in  data  del  18  novembre  1559,  per  prezzo  di  due.  220; 
la  quale  sepoltura  doveva  essere  simile  a  quella  che  fece  fare 
Porzia  Pignatelli  per  la  figlia  Lucrezia  (3),  tolti,  però  li  duj 
pilastrelle  dalie  bande  e  mutate  le  figure  (§  364).  Lustramento 
citato  non  si  trova  nell'  Archivio  Notarile.  Ignoro  dove  que- 
st'  opera  fosse  stata  collocata. 

Tomba  di  GL  Angelo  Pisanello  in  S.  Lorenzo  Maggiore 


(1)  L'autore  di  queste  sculture  finora  è  incerto.  V'ha  delle  ipotesi  in  Cata- 
lani (Le  Oh.  di  Nap.,  II,  p.  54),  in  Chiarini  (0.  e,  III,  p.  330),  ed  in 
altri. 

(2)  Vedi  nota  2  al  §  547. 

(3)  Vedi  p.  XCV  sgg. 
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(1560-63).  —  Nella  crociera  della  monumentale  chiesa  di 
S.  Lorenzo  Maggiore,  dal  lato  dell'Epistola  vi  erano  antica- 
mente due  cappelle:  1'  una  dei  Cicinelli,  della  quale  si  hanno 
memorie  antichissime  C1);  1'  altra  apparteneva  probahilmente 
ai  Del  Balzo  fin  dal  secolo  XIV  (2),  trovandovisi  il  sepolcro 
di  una  Giovanna  Del  Balzo  (-]-  1363)  moglie  del  conte  di 
S.  Angelo  (3),  e  nel  1518  apparteneva  alla  famiglia  Bede,  come 
rilevasi  da  un  legato  a  beneficio  di  essa  fatto  in  quell'anno  da 
un  Angelo  Bede  W.  A  costui  successe  nel  patronato  il  nipote 
Marco,  ed  a  Marco,  Scipione  che  nel  1536  cedè  la  cappella  a 
Giovanni  Angelo  Bisanello  (5),  al  quale  successe  1'  altro  Gio- 
vanni Angelo  che  vi  si  trova  sepolto  (6).  Queste  due  cappelle 
furono  distrutte  verso  il  1670  (7)  o,  per  meglio  dire,  fuse  insie- 
me, ed  oggi  formano  il  Cappellone  di  S.  Francesco,  al  lato 
destro  del  quale  vi  sono  tombe  e  memorie  dei  Cicinelli  ed 
al  sinistro  la  tomba  del  Pisanello.  Questa  senza  dubbio  avea 
nell'  antica  cappella  una  diversa  situazione,  perchè  ora  i  suoi 
pilastrelli  laterali  sono  in  parte  nascosti  nel  muro,  ed  i  paggi, 
che  erano  su  di  quelli,  si  veggono  poggiati  sull'arca,  ai  lati 
della  statua  del  sepolto. 

Giovanni  Angelo  Pisanello  fu  valente  giureconsulto  (8)  e 


(1)  Il  D'Engenio  (Nap.  Saara,  p.  110)  ne  ricorda  le  epigrafi  di  Buffardo 
(+  1455),  di  Giovanni  (+  1473)  e  di  due  a  nome  Carlo  (+  1555  e  1564),  che 
tuttavia  esistono,  e  quella  di  un  altro  Giovanni  che  più  non  esiste. 

(2)  Filangieri,  Docum.,  II,  p.  120. 

(3)  D'Engenio,  l.  c. 

(4)  Testam.  di  lui  per  Not.  Cesare  Malfitano,  18  febbraio  1518:  v.  Filan- 
gieri, l,  c. 

(5)  V.  Islrum.  di  Concessione,  27  marzo  1536,  per  Not.  Gio.  Matteo  Castal- 
do; P.  Pecoraro,  Libro  delle  cappelle  f.  75  t.°;  v.  Filangieri,  l.  c. 

(6)  Filangieri,  0.  e,  II,  p.  121. 

(7)  Filangieri,  l.  c.,  e  p.  172. 

(8)  Vien  ricordato  dal  Toppi  {De  Origine  Tribunalium  Urbis  Neap.,  Neap. 
1659,  P.  II,  p.  336).  Il  Giustiniani  {Mem.  Istor.  degli  /scrittori  Legali  del 
Regno  di  Napoli,  Nap.  1788,  T.  Ili,  pp.  66-70)  dà  molte  notizie  della  sua 
vita  e  delle  sue  opere. 

r 
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meritò  la  stima  dei  più  ragguardevoli  suoi  contemporanei. 
Morì  nel  1559;  e  la  sua  consorte  Porzia  Carafa  ed  i  figliuoli 
Claudio  ed  Andrea  incaricarono  il  Caccavello  di  costruirgli 
la  tomba,  sulla  quale  posero  questa  epigrafe: 

IOANNI  .  ANGELO  .  COGNOMENTO  .  PISANELLO 
EX  .  VETUSTA  .  AC  .  ILLUSTRI  .  LAMBARDORUM 
FAMILIA  .  QUAE  .  PISIS  .  LATE  .  OLIM 
PLORUIT 

VIRO  .  ET  .  IURISCONSULTO  .  SINGULARI 
PATRI AE  .  ET  .  AMICIS 
NON  .  SIBI  .  NATO 
QUI  .  VIXIT  .  ANN  .  LXVII  .  MAGNA  .  CUM  .  CIVIUM 
ET  .  PRINCIPUM  .  OMNIUM  .  CELEBRITATE  .  ET  .  ADMIRATIONE 
PORTIA  .  CARAFA  .  CONIUGI  .  DULCISSIMO 
ET  .  CLAUDIUS  .  ET  .  ANDREAS  .  FILII 
PARENTI  .  OPTIMO  .  M  .  D  .  LVIIII 

E  benché  la  riferita  iscrizione  porti  la  data  del  1559  (data 
che  dal  contesto  parrebbe  che  fosse  quella  della  costruzio- 
ne del  monumento,  mentre  è  quella  della  morte  del  Giure- 
consulto C1)),  pure  la  tomba  non  fu  ordinata  prima  del  1560  (2), 
né  troviamo  nel  Diario  notizia  alcuna  che  la  faccia  credere 
compiuta  prima  del  1563;  il  12  giugno  del  quale  anno  la 
vedova  pagò  ad  Annibale  gli  ultimi  30  ducati  a  compimento 
dei  550  che  formavano  il  prezzo  pattuito  per  tale  opera  (3). 

Così  il  principe  di  Satriano  (4)  giudica  la  tomba  del  Pisa- 
nello:  «  Monumento  grandioso  che  già  sente  l' influsso  della 


(1)  Credo  doversi  attribuire  ad  errore  di  stampa  la  data  del  1599,  che  il 
Chiarini  (III,  p.  174)  assegna  alla  morte  del  Pisanello. 

(2)  Vedi  Diar.,  §  436,  437. 

(3)  Non  ho  potuto  rinvenire  gì'  istrumenti,  ai  quali  accenna  1'  Artista  nei 
§  436  e  510. 

(4)  Filangieri,  Docum.,  II,  p.  172. 
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scuola  Michelangiolesca,  abbenchè  non  privo  di  buoni  e  ra- 
gionevoli motivi  ». 

Questa  tomba,  per  la  sua  forma  ,  appartiene  alla  catego- 
ria più  comune  della  fine  del  Cinquecento  C1);  mentre  perla 
figura  che  ha  del  sepolto  collocato  in  piedi  sull'  urna,  può 
essere  noverata  tra  gli  esemplari  dell'ultimo  periodo  di  quella 
foggia,  la  quale,  disusato  l'antico  motivo  dell'effigie  del  se- 
polto disteso  sul  sarcofago  in  atto  di  dormire,  scuote  man 
mano,  come  ho  già  detto  altrove  (2),  quella  figura,  '  ponendola 
negli  atteggiamenti  della  vita  fino  al  punto  da  collocarla 
ritta  in  piedi  sul  sarcofago  in  atto  quasi  di  parlare. 

Il  consueto  alto  basamento  ,  reso  ancora  più  alto  da  un 
considerevole  zoccolo  ,  regge  il  sarcofago  riccamente  ornato 
di  bassorilievi  di  buona  fattura.  Al  di  sopra  di  esso  sta  la 
figura  del  Giureconsulto,  vestito  di  lunga  zimarra,  con  pan- 
ciotto legato  alla  cintola,  e  col  capo  scoperto. 

Ai  lati  del  basamento  stanno  due  pilastrelli  che  portano 
le  armi  gentilizie  del  defunto,  e  sostenevano  altra  volta  due 
paggi:  l'uno  con  un  morione  in  mano;  l'altro  con  un  libro: 
i  quali,  come  ho  già  detto,  si  veggono  ora  poggiati  anch'  essi, 
con  poco  vantaggio  dell'insieme,  sul  sarcofago  accanto  alla 
statua  del  Pisanello  (3). 

Fontana  dei  Quattro  del  Molo  (1560-62).  —  Quest'opera, 
la  cui  memoria  trova  ancora  un'eco  nel  nostro  volgo,  è  stata 
ampiamente  descritta  dall'illustre  Gomm.  Capasso,  che,  rin- 
venutone il  relativo  istrumento  nell'Archivio  Municipale  di 
Napoli,  ha  potuto  sbuggiardare  parecchi  scrittori  che  1'  at- 
tribuivano a  falsi  autori,  e  restituirla  ai  suoi  veri,  che  fu- 
rono il  d'Auria  ed  il  Caccavello.  Costui  in  due  luoghi  del 


(1)  Vedi  nota  a  p.  LXXXII. 

(2)  Vedi  p.  XXXII. 

(3)  Nel  Diario  si  parla  di  questa  tomba  a  §  436,  437,  478,  480,  498,  510,  511. 
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Diario  fa  menzione  di  tale  opera  :  nel  primo  dice  di  aver 
ricevuto  il  28  luglio  1562  ducati  100  in  conto,  ed  altret- 
tanti il  suo  socio  (§  486):  nell'  altro,  in  data  del  14  mag- 
gio 1563 ,  accenna  ad  altri  ducati  125  che  gli  spettavano 
per  la  stessa  opera  (§  502). 

Avendo  così  egregiamente  il  Capasso  trattato  di  questa 
fontana ,  non  fo  che  rimettere  il  lettore  al  suo  scritto  C1)  ; 
ricordando  solo  come  le  statue  rappresentanti  i  fiumi  Eu- 
frate, Tigri,  Gange  e  Nilo  (onde  i  quattro  del  Molo) ,  che 
attirarono  non  poco  V  attenzione  dei  contemporanei  ,  ben 
presto  dovettero  esser  vittima  della  triste  rapina  che  quasi 
tutti  i  Viceré,  artigli  dell'  aborrita  signoria  di  Spagna, 
esercitavano  su  larga  scala  nelle  nostre  terre,  spogliandole 
di  danaro  e  di  cose  di  arte.  Nel- febbraio  del  1670  i  mar- 
mi furon  fatti  imbarcare  dal  Viceré  Pietro  Antonio  d'  Ara- 
gona, su  navi  che  fecero  rotta  per  la  Spagna.  Alcuni  scrit- 
tori avean  creduto  che  il  Viceré  ne  avesse  adornata  una 
sua  casa  in  Ispagna  (2);  ma  un  documento  testé  pubblicato 
dal  Cav.  Lorenzo  Salazar  (3)  ci  fa  noto  come  quel  ladron 
de  don  Fedro  d'  Aragon,  come  lo  chiamò  il  popolo,  non  avea 
rubato  per  sé  ma  pel  suo  Signore,  inviando  i  pregevoli  mar- 
mi ad  Aranjuez,  luogo  di  delizie  dei  Beali  di  Spagna  pres- 
so il  Tago  tra  Toledo  e  Madrid  W. 


(1)  Bartolomeo  Capasso,  La  fontana  dei  quattro  del  Molo  di  Napoli, 
in  Archiv.  Stor.  Nap.,  ann.  V,  p.  176  segg.;  v.  pure  Filangieri,  Docum. 
IV,  pp.  352,  370;  V,  p.  71. 

(2)  Cfr.  G-.  C.  Isolani  ,  Apologia  alla  lettera  stampata  sotto  il  nome  di 
Prò,  Evangelista  de  Benedetto,  ai  15  novembre  1671,  Bologna,  1672,  p.  6; 
Ceva-Grimaldi  ,  Memorie  Storiche  della  Città  di  Napoli,  Napoli  1857, 
p.  337. 

(3)  Lorenzo  Salazar,  Docum.  Lied,  intorno  ad  artisti  napolet.  del  se- 
colo XVII,  in  Napoli  Nobilissima,  Voi.  IV,  F.  XII,  pp.  185-6. 

(4)  Il  Gemelli,  citato  dal  Capasso  (O.  c.,  p.  193)  dice  che  viaggiando  nel  1689 
vide  in  Madrid  ,  nella  villa  reale  chiamata  la  Casa  del  Campo  ,  le  quattro 
statue. 
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Venere  pel  Viceré  (1560).  —  Nel  §  439  del  Diario  è 
scritto  che  agli  8  novembre  1560  l'Artista  pone  al  banco  di 
Mari  due.  75,  ricevuti  pel  prezzo  di  una  Venere  di  marmo 
che  egli  avea  fatta  per  il  Viceré  C1). 

Tomba  di  GK  de  Sis  (1560-63).  —  Di  questa  tomba  non  ho 
potuto  trovare  notizia  alcuna ,  oltre  le  4  annotazioni  del 
Diario  (§  440,  450,  456,  515) ,  dalle  quali  si  rileva  come 
1'  Artista  il  23  dicembre  1560  ricevesse  due.  50  da  un  tal 
Grio.  Francesco  Fiore,  in  conto  della  tomba  del  q.m  Io.  de  Sis; 
il  21  febbraio  del  seguente  anno  due.  50,  e  nel  settembre  1563 
altri  due.  15  dallo  stesso  individuo. 

Altare  con  sepoltura  per  Andrea  de  la  Morte  nel- 
l'  Annunziata  (1561-62).  —  Andrea  de  la  Morte  fece  il  suo 
ultimo  testamento  ai  23  marzo  1561  per  Not.  de  Aviezo  (2), 
istituendo  erede  universale  la  S.  Casa  dell'  Annunziata,  con 
l'obbligo  di  fargli  una  sepoltura  ed  un  altare  nell'  analoga 
chiesa.  Poco  dopo  era  morto,  ed  i  Maestri  dell'Annunziata 
commettevano  ad  Annibale  Caccavello,  in  data  del  16  aprile 
dello  stesso  anno,  1'  opera  che  dovea  collocarsi  in  io  pillerò 
che  si  haverà  da  assignare  al  q.m  Andrea  de  la  Morte,  con  la 
figura  di  S.  Jacobo  per  due.  77  Nel  Diario  una  sola  volta 
si  fa  menzione  di  quest'opera,  ed  è  al  §  483,  ove  l'Artista 
dice  di  aver  ricevuto  nel  giugno  del  seguente  anno  1562 
due.  62  dai  Maestri  dell'  Annunziata  per  pagamento  finale 


(1)  Era  in  quel  tempo  Viceré  di  Napoli  D.  Pietro  Afan  de  Ribera  ,  Duca 
d'  Alcalà  (1559-71). 

(2)  Testam.  ,  Voi.  V,  p.  650;  Archiv.  dell'Annunziata.  V.  D' Addosio, 
Sommario  dei  testam.  e  legati  a  favore  della  8.  Casa  dell'  Annunziata 
di  Napoli,  Nap.  1895,  p.  86.  \ 

(3)  Notar/tenti  O,  fol.  7;  Archiv.  dell'  Annunziata;  cfr.  D'  Addosio,  Ori- 
gine etc.  della  B.  S.  Gasa  dell'  Annunziata,  p.  114;  v.  pure  Filangieri, 
Docum.,  V,  p.  71. 
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della  cappella  de  quillo  della  Morte  dove  sta  lo  santo  Jacob  o 
de  marmo. 

Venere  per  la  Fontana  dell'Incanto  (1561-62).  —  Per 
quanto  io  abbia  ricercato  e  domandato  agli  studiosi  dei  pa- 
trii  monumenti,  mi  è  stato  impossibile  avere  notizia  di  una 
fontana  cbe  avesse  tal  nome.  D'altra  parte  non  è  possibile 
cbe  sia  sfuggita  a  tanti  scrittori  di  guide  e  di  descrizioni 
di  Napoli,  e  perciò  voglio  credere  cbe  questa  fontana  sia 
conosciuta  sotto  altro  nome  ;  ma  quale  ? 

In  tre  luogbi  del  Diario  il  Caccavello  ricorda  la  Venere  di 
marmo  cbe  egli  fa  per  tale  fontana  (*),  segnandone  le  prime 
notizie  nel  settembre  1561,  e  le  ultime  il  30  aprile  dell'anno 
seguente;  giorno  in  cui  riceve  dai  Deputati  della  Mattonata 
gli  ultimi  20  ducati,  per  prezzo  della  già  fatta  statua,  men- 
tre altri  20  ducati  li  avea  ricevuti  in  due  pagamenti  nel 
corso  dell'  anno  1561. 

Tomba  che  Pasquale  Caracciolo  fa  fare  per  sua  madre 

NELLA  CHIESA  DELL'ANNUNZIATA  (1562-69).  —  In  due  luoghi 

soli  del  Diario  si  fa  menzione  di  quest'opera:  nel  primo  viene 
notata  la  somma  di  due.  60  che  l'Artista  riceve  il  7  febbraio 
1562  in  conto  dell'opera  che  dovrà  fare;  e  nell'altro  quella 
di  due.  20  in  data  del  23  dicembre  1569  (§  473,  479). 

Coincide  con  queste  notizie  un'  annotazione  dell'Archivio 
dell'  Annunziata  riportata  dal  D'  Addosio  <2),  nella  quale  si 
tratta  della  concessione  fatta  dai  Governatori  della  S.  Casa  al 
detto  Pasquale  Caracciolo  nella  chiesa  dell'  Annunziata  «  de 
uno  loco  vicino  l'altare  maggiore  nel  lato  sinistro,  s'intende 
per  lunghezza  dalla  grada  ultima  per  insi.no  verso  il  Choro, 


(1)  Vedi  Diar,,  §  469,  470,  474. 

(2)  Notamenti  U,  fcl.  363;  presso  D'Addosio,  0.  e,  p.  13.1. 
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e  per  larghezza  dal  Corno  di  detto  altare  insino  all'altro  muro 
dove  sta  lo  sgabello,  concedendosi  anco  il  muro  ». 

Pulitura  dei  tee  putti  di  marmo  della  piazza  dell'  Olmo 
(1562).  —  Nel  §  476  del  Diario  V  Artista  fa  cenno  di  una 
poliza  di  due.  4.2.10  fattagli  dai  Deputati  della  Mattonata 
(13  maggio  1562),  per  la  pulitura  dei  tre  puttine  de  marmo 
dela  piazza  de  V  ulmo  0  ). 

Pavimento  nella  cappella  del  conte  di  Oppido  nell'  An- 
nunziata (1562-64).  —  Per  questa  cappella,  della  quale  si  é 
lungamente  parlato  a  p.  cix  e  segg.,  il  medesimo  Ferdinando 
Caracciolo  conte  di  Nicastro  ,  che  nel  1559  vi  aveva  fatto 
eseguire  la  tomba  di  Berardo  Caracciolo  dal  Caccavello  in 
società  col  d'  Auria,  nel  1562  commetteva  al  primo  di  que- 
sti artisti  un  pavimento  a  disegno  di  marmi  chiaro,  bardi- 
glio  e  nero  (2).  Il  relativo  istrumento  veniva  stipulato  da 
Not.  Gr.  Antonio  Busso  in  data  del  12  giugno  di  detto  anno  (3), 
ed  il  prezzo  dell'opera  fu  pattuito  per  due.  340  (4).  Quest'opera 
era  già  nota  per  la  pubblicazione  del  D'Addosio  (5),  seguito 
dal  principe  di  Satriano;  il  quale  una  volta  riporta  esatta- 
mente la  notizia  pubblicata  dal  D'Addosio,  mentre  un'  altra 
mostra  di  credere  che  il  Caccavello  abbia  fatto  il  pavimento 
non  della  cappella  Oppido,  ma  addirittura  della  chiesa  del- 
l' Annunziata  (6).- 


(1)  Per  questa  piazza  cfr.  Celano,  ediz.  Chiarini,  Voi.  Ili,  p.  752. 

(2)  Notamenti  C,  fol.  53;  Archiv.  dell'Annunziata.  V.  D'Addosio,  0.  e, 
p.  138. 

(3)  Esiste  tuttora  nell'Archivio  Notarile  di  Nap.  il  Protocollo  dell'anno  1562 
di  questo  Notaro,  ma  non  vi  ho  potuto  trovare  il  citato  istrumento. 

(4)  Vedi  Diar.,  §  487.  Si  parla  del  medesimo  pavimento  anche  a  §  489  e  543. 

(5)  Cfr.  D'Addosio,  l.  c. 

(6)  Filangieri,  0.  e,  IV,  p.  371;  V,  p.  71. 
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Lapide  del  Vescovo  di  Venosa  nella  chiesa  dell'  Annun- 
ziata (1562-63).  —  Leggiamo  nel  Diario  a  §  488  come  l'Ar- 
tista ai  17  giugno  1562  avesse  preso  a  fare  una  lapide 
marmorea  dal  Vescovo  di  Venosa,  in  conto  della  quale  nello 
stesso  giorno  ricevette  due.  25,  mentre  il  rimanente  del  prezzo 
gli  sarebbe  stato  pagato  ad  opera  compiuta,  secondo  l'apprezzo 
dei  Maestri  dell'Annunziata.  Benché  il  Caccavello  non  citi 
1'  istrumento,  col  quale  si  era  obbligato,  né  dà  altre  notizie, 
pure  è  cosa  facile  identificare  questa  lapide  con  quella  ebe 
Mons.  Simone  Gattola  pose  nel  1563  nel  Presbitero  della  chiesa 
dell'Annunziata  e  che  ci  vien  conservata  dal  D'  Engenio  0). 
Questo  prelato  infatti  era  stato  assunto  al  vescovado  di  Ve- 
nosa con  Breve  di  Paolo  III  il  7  maggio  1552 ,  come  ap- 
pare da  una  pergamena  dell' Archivio  dell' Annunziata  (2). 

Egli  con  testamento  dell'll  febbraio  1560  per  Not.  Bassi  (3) 
chiamò  erede  universale  la  S.  Casa  dell'  Annunziata,  e  con 
istrumento  del  21  febbraio  1561,  stipulato  dallo  stesso  No- 
taro ,  donò  a  quella  una  casa  alla  Mormorata ,  regione  di 
Nido  (*).  Questa  è  1'  epigrafe  : 

SIMON  .  GACTULA  .  VENUSINORUM  .  PONTIFEX  .  D0MUM  .  HOSPITA- 
LITATE  .  SACROSANCTAM  .  EX  .  ASSE  .  HEREDEM  .  FECIT  .  CAVIT- 
QUE  .  UT  .  SI  .  QUI  .  FILII  .  FRATRUM  .  POSTERIQUE  .  EORUM  .  BO- 
NIS  .  ARTIBUS  .  STUDUERINT  .  HE  RE  DE  S  .  E  .  SEM1SSE  .  SUNTO  . 
SIN  .  MINUS  .  EX  .  EODEM  .  SEMISSE  .  QUAEQUE  .  EORUMDEM  .  FOE- 
MINA  .  NUPTA  .  MATURIOR  .  NUBITO  .  ET  .  RELIQUA  .  IN  .  STIPULA- 
TONE .  OMNIQUE  .  CURA  .  DE  .  SE  .  MORTUO  .  VIVUS  .  SUOS  .  LE- 
VAVIT  .  MDLXIII  . 


(1)  D'Engenio,  0.  e,  p.  414. 

(2)  Cfr.  D'  Addosio  ,  Sommario  dei  testamenti  e  legati  a  favore  della 
S.  Casa  dell'Annunziata  di  Napoli,  Napoli  1895,  p.  160.  1/  Ughklli  però 
(Ital.  Sacra,  VII,  fol.  176,  36)  lo  riporta  come  eletto  ai  27  aprile  1551. 

(3)  Testam.,  Voi.  II,  p.  410,  Ardi.  dell'Annuii.  V  D'Addosio,  0.  e,  p.  58. 

(4)  Donaz.,  Voi.  I,  ivi;  v.  D'Addosio,  l.  c. 
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Pulpito  per  la  chiesa  dell'  Annunziata  (1563).  —  Nel- 
l'Archivio della  S.  Casa  dell'Annunziata  si  trova  notato  co- 
me Annibale  il  5  gennaio  1563  si  obbligasse  di  fare  il 
Pulpito  per  la  chiesa  omonima,  di  marmo  di  Carrara,  nel 
tempo  di  due  anni,  per  prezzo  di  due.  500  O).  Nel  me- 
desimo giorno  i  Governatori  del  pio  luogo  concessero  al  si- 
gnor Ascanio  Pilomarino  un  vano  sotto  del  Pulpito,  non  che 
una  fossa  ed  il  piliero  presso  il  medesimo  Pulpito,  nel  quale 
il  detto  Filomarino  ebbe  facoltà  di  apporre  le  proprie  armi, 
e  nel  vano  edificare  un  altare,  a  patto  che  avesse  pagato 
egli  i  due.  500  al  Caccavello  per  la  costruzione  di  detto 
Pulpito. 

Ma  come  già  ho  detto  (2) ,  lo  scultore  non  eseguì  tale 
opera,  ma  si  bene  il  suo  discepolo  Salvatore  Caccavello,  il 
quale  si  obbligò  a  farla  il  7  agosto  1573  (3).  Infatti  nel 
Diario  non  se  ne  trova  alcun  cenno. 

Sepoltura  per  uno  di  cognome  de  Lorenzo  (1563-64).  — 
Al  §  498  del  Diario  si  legge  che  l'Artista  agli  8  di  marzo 
1563  pone  al  Banco  di  Ravaschieri  la  somma  di  due.  175, 
dei  quali  20  li  ha  ricevuti  per  poliza  fattagli  da  Andrea  de 
Lorenzo  della  città  della  Torre,  in  data  del  giorno  prece- 
dente. In  niun  altro  luogo  del  Diario  si  fa  cpnno  di  que- 
sto individuo;  però  nell'  Archivio  del  Pio  Monte  dei  Poveri 
in  Massa  Lubrense  esiste  una  pergamena  che  ci  spiega  la 
ragione  di  tale  pagamento.  In  essa  è  scritto  un  istrumento 
di  Not.  Berardino  Scherillo  (13  marzo  1564),  col  quale  il 
detto  Andrea  si  obbliga  di  pagare  ad  Annibale  Caccavello 
la  somma  di  due.  50  a  compimento  di  due.  70,  dovutigli 


(1)  Notamentì  O,  fol.  73. 

(2)  Vedi  pp.  XLIV  e  LX. 

(3)  Notamentì  D,  fol.  190;  Archiv.  dell'Annunziata;  cfr.  D'Addosio,  O.  e, 
pp.  84,  85,  87,  88;  Filangieri,  O.  e,  IV,  pp.  365,  371;  V,  pp.  71-72. 
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per  1'  importo  di  una  sepoltura  in  marmo  colla  effigie  del 
padre  di  esso  Andrea  0). 

Arma,  della  famiglia  Bozzaotra  nella  chiesa  della  Tri- 
nità (1563).  —  Nel  §  509  si  legge  come  il  4  giugno  1563 
l'Artista  abbia  ricevuto  due.  11  da  Gio.  Francesco  Bozzao- 
tra per  un'  arma  et  servicij  fatti  da  lui  nella  chiesa  della 
Trinità  (2),  e  si  fa  menzione  della  quietanza  fatta  per  mano 
di  Notar  Gio.  Francesco  de  Angelis  (de  AngnilòX  Esiste  nel- 
l' Archivio  Notarile  di  Napoli  il  Protocollo  di  questo  Notaro 
del  predetto  anno  1563,  ma  è  in  cattivo  stato ,  e,  per  quanto 

10  abbia  cercato,  mi  è  stato  impossibile  trovare  questa  quie- 
tanza. 

Tomba  di  Poezia  Gapece  moglie  di  Berardino  Rota  in 
S.  Domenico  Maggiore  (1563).  —  Entrando  nella  monumen- 
tale chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore  dalla  porta  laterale , 
che  guarda  la  piazza  ove  è  la  Guglia,  nel  mezzo  della  pa- 
rete, a  sinistra,  si  vede  la  tomba  di  Porzia  Capece  (-J-  1559). 

Benché  1'  invenzione  di  questo  monumento  non  sia  delle 
più  felici,  pure  nel  disegno  vi  si  vede  uno  spirito  di  eman- 
cipazione dalle  comuni  forme  del  tempo ,  ed  una  tendenza 
al  grandioso  che  non  può  passare  inosservata  a  chi  studia 
le  diverse  fasi  dello  stile  delle  tombe.  L'  opera  è  tutta  di 
bianco  marmo.  Su  di  un  basamento  parallelepipedo  poggia 

11  sarcofago  senza  ornamenti  di  sorta,  il  cui  profilo  risulta 
dalla  combinazione  di  semplicissime  modanature.  Un'  aita  e 
sottile  piramide  s'  innalza  nella  parte  centrale  del  sarcofago, 
poggiando  su  di  un  alto  basamento,  sul  quale  è  scolpito  uno 
scudo  accartocciato  (3). 


(1)  Vedi  p.  LXX,  nota  3. 

(2)  Vedi  nota  1  al  §  509.  Per  la  Famiglia  Bozzaotra,  v.  nota  1  al  §  3.  1 
(8)  Lo  scudo  è  inquartato:  nel  1"  ha  1'  arma  dei  Rota;  nel  2°  quella  dei  Ca- 
pece; nel  3°  quella  dei  Brancia  e  quella  degli  Aprano  nel  4°. 
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Dall'  una  e  dall'altra  banda  della  piramide,  si  elevano  dallo 
stesso  sarcofago  due  pilastrelli,  su' quali  è  scolpita  un'  aquila 
che  ha  nel  seno  uno  scudo  partito  con  le  armi  dei  Bota  e 
dei  Capece.  Questi  pilastrelli  sostengono  ciascuno  un  meda- 
glione, con  il  ritratto  di  uno  de'  coniugi,  Berardino  Bota  (*) 
e  Porzia  Capece,  messo  in  profilo.  Al  di  sopra  de'  medaglioni 
appaiono  come  sospese  nella  parete,  a  mezzo  di  nastri  le- 
gati a  superiori  borchie,  due  tabelle  ansate;  ed  in  quella  che 
corrisponde  al  ritratto  del  Bota  si  legge  : 

1NFEL1X  .  1LLE 

QUI  .  MORTUA  .  PORTIA  .  VIVUS  .  CUM  .  E  A.  .  SEPELIRI  .  DEBUIT 
EN  .  SIMUL  .  HIC  .  FINGI  .  PERTULIT 
UT  .  QUANDO  .  ALITER  .  NEQUIT 
SALTEM  .  MARMOREA  .  CONIUGE  .  FRUÌ  .  LICEAT 
LUGETE  .  MUSAE  . INTERIM 

Neil'  altra  sono  scolpite  queste  parole  non  meno  piene 
di  affetto  : 

PORTIA  .  CAPICIA 
VIVA  .  GAUDIUM  .  MORTUA  .  MARITI  .  GEMITUS  .  HIC  .  SITA  .  EST 
BERARDINUS  .  ROTA 
THESAURUM  .  SUUM  .  CONDIDIT 
FECIT  .  NOLENS  .  FECIT  .  NEC  .  MOKI  .  POTUIT 
RAPTA  .  EST  .  E  .  SINU  .  CHARITUM  .  M  .  D  .  LVIIII 

Nei  medaglioni  sono  scritti  i  nomi  dei  coniugi,  ed  al  di- 
sotto, in  uno  dei  pilastrelli:  ABUT  non  OBiiT;  nell'  altro:  Di- 
scessit  non  decessit.  Sul  basamento  vi  sono  tre  bassorilievi: 


(1)  Per  Berardino  Rota  poeta  cfr.  Celano,  0.  e,  III,  p.  459;  Troyli,  0.  e, 
T.  IV,  P.  IV,  p.  301;  Berardino  Rota,  Poesie,  Nap.  1726.  Egli  morì  nel  1575 
e  fu  sepolto  nella  medesima  chiesa  di  S.  Domenico  ,  in  un  grandioso  monu- 
mento fatto  dal  d'  Auria. 
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in  quello  centrale  è  scolpita  un'  anfora  che  versa  acqua  su 
fiamme  uscenti  da  un'  altra  anfora,  col  motto:  par  obitus; 
da  uno  dei  lati  è  rappresentato  uno  spineto  acceso  col  motto: 
sumunt  ex  funeke  vires;  e  dall'  altro,  due  faci  incrociate  e 
legate  tra  loro,  le  quali  son  tuffate  in  una  patera  colma,  con 
lo  scritto:  extinxisse  nefas.  Negli  spazii  che  dividono  i  tre 
bassorilievi  è  scritto  due  volte  il  motto:  mors  una  duobus. 

Di  questo  monumento  finora  si  è  ignorato  1'  autore:  F  A- 
loe  C1) ,  il  Perrotta,  il  De  Simone  e  gli  autori  del  Napoli 
e  luoghi  celebri  (2),  1'  hanno  attribuito  a  Giovanni  da  Nola; 
ma  il  chiaro  Cav.  Volpicella  (3)  ha  provato  1'  insussistenza 
di  tale  opinione,  ed  il  Chiarini  molto  giustamente  ha  scritto 
che  quel  monumento  era  stato  fatto  da  un  artista  di  merito 
inferiore  al  Mediano  (4).  Ma  chi  è  questo  artista  ? 

Sono  note  diverse  opere  che  il  Rota  fece  fare  e  son  parimente 
noti  gli  autori  di  quelle  (5)  ;  ma  circa  1'  autore  della  tomba 
della  dilettissima  moglie  del  Poeta  finora  non  si  era  avuta 
notizia  alcuna.  Nel  Diario  a  §  506  il  Caccavello  scrive  di  aver 
ricevuto  il  14  Aprile  1563,  insieme  al  suo  collega  Gr.  D.  d'Au- 
ria,  da  Berardino  Rota  37  ducati  in  cunto  della  opera  de  marmo 
che  facevano  per  lui,  senza  specificare  quale  opera  fosse.  E 
benché  nel  Diario  non  si  trovi  niun'altro  accenno  a  tale  opera, 
io,  considerando  l'assoluta  mancanza  di  notizie  circa  l'autore 
della  tomba  di  Porzia  Capece,  la  conoscenza  che  si  ha  degli 
autori  di  altre  opere  fatte  fare  dallo  stesso  Berardino,  non 
che  la  somiglianza  che  la  menzionata  tomba  presenta  con 
le  opere  del  Caccavello  (6),  e  sembrandomi  cosa  inverosimile 


(1)  Aloe,  Tesor.  Lapid.  Napol.,  Nap.  1835,  Voi.  I,  p.  276. 

(2)  Cfr.  Chiarini,  0.  e,  III,  p.  573. 

(3)  Cfr.  S.  Volpicella  ,  Descrizione  di  alcuni  edificii  principali  della 
città  di  Napoli.  Napoli  1850,  p.  309  e  nota  655. 

(4)  Chiarini,  0.  e,  III,  p.  572. 

(5)  Circa  le  opere  fatte  fare  da  Berardino  Rota,  cfr.  Filangieri,  Docum., 
VI,  pp.  84,  106,  480,  481. 

(6)  Non  isfugge,  a  chi  attentamente  osserva,  una  considerevole  affinità  tra 
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che  poco  tempo  dopo  la  morte  della  consorte  (che  come  è 
noto  non  poco  lo  aveva  desolato),  Berardino  pensasse  a  far  co- 
struire dal  Caccavello  e  dal  d'  Auria  un'  opera  che  non  fosse 
la  tomha  della  cara  defunta  ;  credo  che  si  possa  facilmente 
.venire  alla  conclusione  che  questa  appunto  dehha  essere 
V  opera  de  marmo  alla  quale  si  accenna  nel  Diario.  Nè  sem- 
bri che  a  questa  congettura  contraddica  la  testimonianza 
del  De  Stefano,  il  quale,  nella  sua  opera  pubblicata,  come 
è  noto,  nel  1560  vale  a  dire  l' anno  seguente  alla  morte 
di  Porzia,  dice  :  «  Prossimo  ala  porta  mezzana  li  giorni  pas- 
sati vi  fù  fabricato  un  sepolcro,  dove  è  posto  il  mortale  de 
la  S.a  Portia  Capece  moglie  che  fù  del  famoso  S.r  Berardino 
Pota  poiché,  oltre  all'  essere  cosa  inverosimile  che  il  se- 
polcro ,  che  attualmente  si  vede  ,  fosse  stato  fatto  in  così 
breve  tempo,  1'  epigrafe ,  che  lo  stesso  autore  riporta  0) ,  è 
affatto  diversa  da  quelle  esistenti;  e  dee  perciò  ritenersi  che 
il  sepolcro  del  quale  parla  il  De  Stefano  era  un  sepolcro  prov- 
visorio con  lana  epigrafe  che  poi  fu  sostituita  da  quelle  che 
oggi  si  veggono. 

Statua  di  S.  Giovanni  Battista  per  G.  Francesco  de  Fiore 
(1563-64).  —  In  tre  luoghi  del  Diario  si  fa  cenno  di  questa 
statua ,  che  dovette  essere  commessa  all'  Artista  probabil- 


il  ritratto  di  Berardino  Rota  scolpito  in  questa  tomba,  e  quelli  che  in  simili 
medaglioni  si  trovano  nella  cappella  Palmieri  in  S.  Lorenzo. 

Oltre  a  ciò  vi  è  la  piramide  che  possiamo  affermare  non  trovarsi  in  questo 
tempo  che  quasi  esclusivamente  in  un'  altra  opera  del  Caccavello  in  S.  Lo- 
renzo, la  tomba  dei  Folliero,  che  differisce  da  questa  per  avere  al  di  sopra  del 
Sarcofago  due  statue  invece  dei  due  pilastrelli  con  soprastanti  medaglioni;  e 
lo  stemma  accartocciato,  che  sta  sulla  base  della  piramide,  è  simile  in  tutto  a 
quello  della  notata  tomba  Folliero, 

(J)  Portia  CapiciÀ  |  Viva  gaudium  |  Mortua  Mariti  gemitus  |  Heic  sita 
est  |  Berardinus  Rota  I  Perpetuo  merens  |  Perpetuo  lachrimans  |  Proh 
dolor  |  Quantum  fuit  carissima.  —  (De  Stefano,  Descritt.  de' luoghi  sacri, 
ecc.,  Nap.  1560,  fol.  112). 
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mente  il  15  settembre  1563  ,  poiché  in  questo  giorno  egli 
ricevette  dal  de  Fiore  i  primi  due.  25  in  conto  della  statua 
che  avrebbe  fatta  (§  516).  Altri  due.  15  gli  furono  pagati 
il  12  febbraio  1564  (§  517),  ed  il  resto  del  prezzo  in  du- 
cati 29.4.0  gli  fa  pagato  il  26  agosto  dello  stesso  anno(§  553) 
a  saldo  dell'  opera  che  in  quel  tempo  era  stata  condotta  a 
termine. 

Di  questa  statua  non  ho  altre  notizie. 

Altare  di  marmo  per  Gio.  Vincenzo  Cangiano  (1563-64).  — 
In  diverse  annotazioni  del  Diario  C1)  si  parla  di  un  altare 
che  1'  Artista  fa  per  conto  di  Gio.  Vincenzo  Cangiano,  per 
prezzo  del  quale  riceve  in  4  pagamenti  la  somma  di  du- 
cati 61  (2).  Non  è  nominato  il  luogo  ove  questo  altare  dovette 
esser  collocato;  ma  io  credo  che  fosse  stato  fatto  per  la  cap- 
pella di  questa  famiglia  che  esisteva  un  tempo  nella  chiesa 
di  S.  Domenico  Maggiore.  Difatti,  oltre  alle  cappelle  che  i 
Cangiano  possedettero  in  S.  Lorenzo  Maggiore  e  nel  Carmine 
Maggiore  (la  prima  delle  quali  tennero  soltanto  dopo  il 
1610  (3)  e  la  seconda,  concessa  loro  nel  1498  e  riconceduta 
nel  1520,  cinque  anni  dopo  (4)  era  già  uscita  dal  loro  patro- 
nato), ne  ebbero  un'  altra  in  S.  Domenico  che  era  collocata, 
come  ci  dice  il  de  Lellis  nel  già  citato  manoscritto  (5),  «  nel 
secondo  piliero  di  mano  destra  quando  si  entra  in  questa 
chiesa...  nella  quale  (cappella)  è  il  quadro  della  venuta  dello 
Spirito  Santo  in  mezzo  agli  Apostoli  di  mano  di  Marco  da 


(1)  Vedi  §  523,  526,  527,  545,  546. 

(2)  19  novembre  1563,  due.  15  (§  523). 
17  giugno  1564,  due.  10  (§  526,  545). 
28  luglio,  due.  26  (§  546). 

9  agosto  due.  10  (§  527). 

(3)  Vedi  Filangieri,  O.  e.,  II,  p.  127. 

(4)  Vedi  Filangieri,  O.  e,  III,  p.  839  sg  ;  539. 

(5)  Db  Lellis,  MS.  cit.,  T.  II,  fol.  395. 
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Siena  »  ,  e  riporta  un  epitaffio  del  1554  in  cui  è  ricordato 
appunto  il  nome  di  Gr.  Vincenzo  Cangiano  menzionato  nel 
§  523  del  Diario;  il  quale  Cangiano  ed  i  suoi  fratelli  Cesare 
e  Michele  scelsero  quel  luogo  per  loro  comune  sepolcro  CO. 

Contraddice  a  questa  asserzione  del  De  Lellis  un'  anno- 
tazione in  una  Platea  del  B.  Monastero  di  S.  Domenico  prin- 
cipiata nel  1713  e  compita  nel  1721,  nell'Archivio  di  Stato  (2); 
dalla  quale  si  rileva  che  tra  le  cappelle  tolte  nel  1652  con 
decreto  del  S.  C.  per  abbellimento  della  chiesa  (3)  vi  era 
anche  questa  della  Pentecoste  che  stava  addossata  ad  un 
piliere,  il  quale  fu  ceduto  da  Ottaviano  Carafa  appunto  a  que- 
sti fratelli  Griovan  Vincenzo  e  Cesare  Cangiano,  nel  7  feb- 
braio 1577.  Ma  essendo  ben  nota  l'esattezza  di  Carlo  De  Lel- 
lis crederei  piuttosto  ad  un  errore  di  data  nella  menzionata 
Platea  anziché  a  quello  dello  scrittore  nel  riferire  la  data 
della  epigrafe  dei  fratelli  Cangiano,  tanto  più  che  nella  detta 
Platea,  a  proposito  della  concessione  fatta  dal  Carafa  ai  Can- 
giano si  cita  un  Libro  delle  cappelle;  ed  è  cosa  più  facile 
incorrere  in  un  errore  trascrivendo  una  data  da  un  libro 
sull'  altro  che  trascrivendola  dal  marmo  ,  tanto  più  se  essa 
è  scritta  in  numeri  romani:  ed  è  cosa  probabile  che  lo  scrit- 
tore della  Platea  abbia  scambiato  un  4  con  un  7  nel  tra- 
scrivere la  data  del  citato  Libro  delle  Cappelle. 

Sepolcro  di  marmo  nell' Annunziata  ordinato  da  Vincenzo 
Carafa  (1564-66).  —  Il  26  agosto  1564  il  Caccavello  stipula 
con  Vincenzo  Carafa  il  contratto  di  un  sepolcro  di  marmo 


(1)  CAESAR  ,  IOANNES  VlNCENTIUS  ET  MICHAEL  CANGIANI  ,  FRATRES  CON- 
CORDISSIMI,  HOC  SIBI  STATUERE  SEPULCRUM,  UT,  SICUT  PATER  UNUS  IN  LUCEM 
DEDIT,   ITA,  MORTUOS,  COMMUNIS  MATER  SIMUL  SIC  ACCIPIAT,  MDLIIII. 

(2)  Voi.  429,  fol.  36  t.°  Il  principe  di  Satriano  (0.  e,  III,  p.  7  seg.)  ha 
citata  questa  Platea  errando  nel  riportarne  il  titolo. 

(3)  Scrive  il  De  Lellis  (MS.  cit.,  T.  Il,  fol.  397)  che  furono  tolti  gli  al- 
tari posti  nei  pilieri  nell'abbellimento  fatto  dal  P.  M.  Ruffo  di  Bagnara. 
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da  collocarsi  nella  chiesa  dell'  Annunziata  (§  613)  (*)  per 
prezzo  di  due.  160  (§  556),  che  gli  vengono  pagati  a  questo 
modo  : 

26  agosto  1564  due.  80  (§  546). 
11  aprile  1565  due.  50  (§  578,  584). 
11  ottobre  1566  due.  30  a  saldo,  con  quietanza  di  Not. 
Fabio  Montorio  (2). 

Tomba  di  Leone  e  Scipione  Folliero  in  S.  Lorenzo  Mag- 
giore (1564-69).  —  In  diversi  luoghi  del  Diario  si  fa  men- 
zione della  sepoltura  del  q.dam  S.0''  Leone  Follerò  et  q.dam  Sei- 
pione  Follerò  che  l'Artista  prese  a  fare  il  26  agosto  1564  da 
Pietro  Folliero  pel  prezzo  di  due.  400 ,  da  collocarsi  nella 
cappella  de  lo  mag.00  Leone  Follerò  in  S.  Lorenzo  de  Napoli  (3); 
ed  è  citato  un'  istrumento  di  Not.  Scipione  Foglia,  il  quale 
non  si  trova  nel  nostro  Archivio  Notarile  (4). 

Questa  cappella,  che  ebbe  prima  il  titolo  di  S.  Angelo  poi 
quello  della  Presentazione  della  Vergine  o  S.  Nicola  di  Bari," 
è  situata,  come  la  Poderico,  in  quell'ambulacro  che  sta  tra  il 
coro  ed  il  muro  esterno  dell'abside,  ed  è  la  prima  in  cornu 
evangelii.  Il  suo  stato  è  deplorevolissimo,  ma  tuttavia  vi  si 
conserva,  insieme  alla  detta  tomba  dei  Folliero,  anche  un'  al- 
tra di  Eleonora  Lopez  madre  di  Pietro  Folliero  ,  il  quale 
nel  1701  restaurò  l'avita  cappella  e  vi  pose  la  memoria  di 
Ludovico  suo  antenato  che  fiorì  nel  1490  (5).  Il  monumento  dei 
due  Folliero,  che  era  stato  promesso  nel  termine  di  un  anno, 


(1)  L'Autore  non  cita  il  Notaro;  dice  soltanto  che  l'istrumento  fu  stipulato 
in  curia  di  Not.  Ferrante  Capornazza. 

(2)  Nell'Archivio  Notarile  di  Napoli  manca  il  Protocollo  di  questo  Notaro 
del  detto  anno. 

(3)  Vedi  Diar.,  §  555,  617,  619;  Carte  Volanti:  VI.*  d. 

(4)  Benché  vi  sia  un  Protocollo  degli  anni  1563-64. 

(5)  Questa  cappella,  che  era  stata  nel  1507  concessa  dal  Convento  ad  Alfonso 
Sitino  e  Diego  Las  Casas  genero  di  lui,  nel  1546  fu  donato  a  Scipione  Fol- 
liero U.  I.  D.  (V.  Filangieri,  O.  e,  II,  p.  148). 
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secondo  l'abitudine  non  era  ancora  terminato  due  anni  dopo 
la  data  del  contratto,  nel  settembre  del  1566;  né  si  ba  no- 
tizia cbe  lo  fosse  stato  prima  dell'ottobre  1569  0). 

Questa  tomba  fino  al  sarcofago  è  del  tutto  simile  alla  già. 
descritta  del  Pisanello.  Dal  centro  del  sarcofago  si  eleva  una 
piramide  molto  stretta  ,  quasi  simile  a  quella  della  tomba 
di  Porzia  Capece,  sulla  cui  faccia  anteriore  è  scolpita  questa 
strana  epigrafe  : 

QVID  .  OMNIA 
QVID  .  OMNIA. .  NIHIL 
SI  .  NIHIL  .  CVR  .  OMNIA 
NIHIL  .  VT  .  OMNIA 

Ai  lati  della  piramide  vi  sono  le  statue  di  tutto  tondo 
di  Leone  Folliero  e  del  suo  figliuolo  Scipione:  il  primo  è  in 
lunga  veste  da  magistrato  e  1'  altro  indossa  un  arnese  di 
piastra.  Le  statue  sono  tozze  e  di  esecuzione  molto  mediocre. 

Il  sarcofago  portante  uno  scudo  accartocciato  con  il  leone 
rampante  dei  Folliero  ,  è  tutto  ornato  di  bassorilievi.  Nel 
mezzo  del  basamento  è  scolpita  questa  epigrafe  : 

D  .  0  .  M . 

LEONI  .  FOLLERIO  .  IVEE  .  CONS  .  IN  .  LL  .  EXPLICAN  . 
ADMIRABILI  .  E  .  NOBILI  .  FVIERO  .  GENERE  .  COMITI 
PALATINO  .  OPPIDI .  GVARDIAE  .  LONBAR  .  DOMINO 
ET  .  SCIPIONI  .  FOLLERIO  .  LEON  .  F  .  IVVENI  .  OPT  . 
QVI  .  VIX  .  AN  .  XXV  .  AN  .  Ili  (sic)  .  PROH 
DOLOR  .  PATRI  .  SVPERSTES  .  PETRVS  .  FOLLERIVS 
IVRECONS  .  CVI  .  PROPINQVO  .  SVO  .  MORIENS 
SCIPIO  .  REM  .  OMNEM  .  COMMISERAT  .  SVMMA  .  DILIGENTIA 
F.C. 


(1)  Vedi  Diario,  Carle  Volanti:  VI.*,  d. 


t 


—  CXI.  VI  — 

Stemma  in  un  palazzo  di  Pasquale  Caracciolo  (1564).  — 
Nel  §  260  e  nel  seguente  si  parla  di  uno  scudo  con  relativo 
cimerò  de  marmo,  che  l'Artista  fece  per  sopra  la  porta  di  un 
palazzo  di  Pasquale  Caracciolo  situato  nel  Sedile  di  Capuana, 
per  prezzo  di  due.  53;  a  compimento  dei  quali  ricevette  due.  40 
il  3  novembre  1564. 

Tomba  di  don  Lope  de  Herrera  nella  citta  di  Sessa  Au- 
runca  (1564-65). —  In  vari  luoghi  del  Diario  C1)  sono  registrate 
notizie  riguardanti  una  lapide  che  l'Artista  piglia  a  fare  il 
30  novembre  1564  dal  signor  Antonio  Villano,  per  prezzo  di 
due.  70  (2);  i  quali  egli  riceve  in  tre  pagamenti:  uno  fattogli 
dal  Villano  stesso  e  due  dalla  consorte  Lucrezia  Brancaccio, 
in  questo  modo:  due.  25  nello  stesso  giorno  del  contratto; 
altri  25  il  21  febbraio  dell'anno  seguente  1565,  ed  i  rima- 
nenti due.  20  il  4  aprile  dello  stesso  anno,  «  ad  complimento 
del  prezzo  della  lapida  del  g_.m  don  Lope  de  Herrera  ». 

Dopo  aver  fatto  lunghe  ricerche,  ma  infruttuose,  intorno 
a  questo  sepolcro,  del  quale  il  Diarista  non  menziona  il  sito 
di  collocazione,  e  quando  più  non  isperavo  di  ritrovarlo,  un 
altro  degli  importantissimi  lavori  del  Cav.  Gr.  P>.  D'Addosio 
vedeva  la  luce,  e  mi  guidava  a  quella  ricerca. 

A  pagina  49  del  Sommario  dei  Testamenti  e  Legati  a  favore 
della  S.  Casa  dell'  Annunziata  di  Napoli,  pubblicato  da  poco 
dall'  egregio  autore,  è  menzionato  il  testamento  appunto  di 
don  Lope  che  si  conserva  nell'  archivio  dell'  Annunziata  (3), 
unitamente  a  molte  altre  carte  riguardanti  lo  stesso  indivi- 
duo, il  quale  avea  fatto  un  lascito  alla  S.  Casa.  Da  questo 
testamento  si  rileva  come  la  Lucrezia  Brancaccio,  menzio- 
nata dal  Caccavello ,  era  la  suocera  dell'  Herrera ,  la  quale 


(1)  Vedi  §  563  a  567,  572,  578. 

(2)  Vedi  §  563. 

(3)  Per  Not.  Morodasio;  Archiv.  dell'Annunziata,  Testam.,  Voi.  II,  fol.  274. 


—  cxlvii  — 


egli  avea  nominata  erede  usufruttuaria ,  sua  vita  durante: 
come  la  consorte  di  lui  era  Porzia  Villano  figlia  del  P.  An- 
tonio menzionato  nel  Diario ,  e  finalmente  come  don  Lope , 
che  vivea  nella  città  di  Sessa,  avendo  il  comando  di  quel 
Castello,  aveva  disposto  di  essere  sepolto  in  quella  Città,  e 
propriamente  nella  chiesa  dell'Annunziata,  alla  quale  faceva 
parimente  dei  legati;  soggiungendo  che  qualora  egli  morisse 
in  altro  luogo  si  fosse  colà  trasferito  il  suo  corpo  e  sepolto 
innanzi  al  maggiore  altare  (*),  volendo  eziandio  che  la  tri- 
buna della  chiesa  fosse  stata  la  sua  cappella  (2). 

Infatti,  morto  l'Herrera  il  27  agosto  1563,  fu  sepolto  nella 
chiesa  dell'  Annunziata  di  Sessa;  ma  non  so  se  fosse  stata 
adempiuta  interamente  la  sua  volontà  d'  esser  sepolto  nella 
tribuna  ,  poiché  ,  secondo  la  testimonianza  di  un  vecchio 
addetto  a  quella  chiesa,  il  sepolcro  di  don  Lope  (che  si  com- 
pone di  una  grande  lapide  con  bassorilievo),  era  stato  sino 
a  moltissimi  anni  or  sono  nella  crociera,  dal  lato  dell'  Epi- 
stola, e  propriamente  innanzi  all'  altare  che  s'  intitola  dal 
Crocifisso.  In  questo  altare  appunto  si  celebrava  1'  anni- 
versario della  morte  di  don  Lope  ai  26  di  agosto,  come  ho 
letto  in  più  Libri  di  messe  conservati  nella  sagrestia  della 
chiesa,  ove  è  anche  menzionato  un  Legato  di  Liupo  de  Er- 
rerà nell'altare  del  Crocifisso. 

Tolta  la  lapide  da  questo  posto,  non  sappiamo  per  quale 
ragione,  fu  trasportata  nella  sagrestia  di  una  piccola  cappella 
dedicata  alla  SS.  Addolorata ,  attigua  alla  chiesa  dell'  An- 
nunziata, ove  tuttavia  si  vede  collocata  nel  pavimento. 

Questa  lapide  ha  moltissima  somiglianza  con  quella  che 
il  Caccavello  fece  per  Luigi  Acciapaccia  in  S.  Caterina  a 


(1)  Volume  cit.  dei  Testam.,  fol.  278. 

(2)  Nel  volume  cit.  dei  Testam.  a  fol  281  t.  si  legge:  «  E  poiché  ho  stabi- 
lito haver  per  mia  sepoltura  e  cappella  la  Tribuna  della  d."  Ecclesia  de  l'An- 
nunziata di  Sessa,  dove  ho  detto  si  sepelisoa  mio  corpo,  e  questo  molto  lo  de- 
sidero e  tengo  a  core...  >. 


—  CXLVIII  — 


Formello  di  Napoli  0).  Similmente  vi  è  raffigurato  a  bas- 
sorilievo il  defunto,  vestito  d'un  arnese  di  piastra,  sulla  cui 
corazza  si  vede  la  Croce  di  Calatrava.  Egli  è  posto  in  atto 
di  giacere,  ma  leggermente  girato  sul  destro  fianco:  poggia 
la  guancia  destra  su  di  uno  scudo  e  la  corrispondente  mano 
s'  interpone  tra  quella  e  lo  scudo  :  atteggiamento  quasi  si- 
mile a  quello  già  descritto  nella  figura  di  Alfonso  Basurto  (2). 
La  mano  sinistra  ricade  sulla  spada  che  gli  cinge  il  fianco: 
ai  piedi  sta  un  elmo  con  cresta  di  piume  (3)  :  ai  lati  vi  é 
il  fregio  di  armi  e  d'istrumenti  musicali,  dei  quali  in  più 
luoghi  si  è  già  parlato  come  caratteristico  della  scuola  a  cui 
il  Caccavello  apparteneva;  e  nel  lato  inferiore  è  scolpita  la 
seguente  epigrafe  che  a  stento  si  legge  per  essere  in  parte 
cancellata: 

ILLVSTRI  .  DON  .  LVPO\  DE  .  HERRERA  .  MILITI 
STRENVISSIMO  .  CVM  .  SVATVM  .  PROGENITORVM 

GLORIA  .  AC  .  NOBILITATE  .  CLARISSIMO 
QVI  .  DVM  .  APRVTINAS  .  PROVINCIAS  .  CATOLICI 
PHILIPPI  .  RE  GIS  .  VICES  .  GERENS  .  MODERARETVR 
OBIIT  .  DIE  .  XXVII  .  AVGVSTI  .  MDLXIII 
LVCRETIA  .  BRANO  ATI  A  .  SOCERA  .  AC  .  PORTIA  .  VILLANA  .  CONIVX 
MVLTIS  .  CVM  .  LACRIMIS  .  POSVERE 

Lavori  nella  Fontana  della  Sellaria  (1566).  —  L'illustre 
Comm.  Capasso  ha  pubblicato  dei  documenti,  dai  quali  ap- 
pare come  Annibale  Caccavello  e  Giovan  Domenico  d' Auria 


(1)  Vedi  p.  xciv. 

(2)  Vedi  p.  CI. 

(3)  Il  Diarista  nel  §  572  dice  di  aver  pagato  al  suo  congiunto  e  discepolo  Sal- 
vatore Caccavello  due.  10  il  6  aprile  1565,  a  compimento  dei  21  che  gli  spet- 
tavano per  la  lavorazione  della  statua  di  marmo  di  don  Lope  di  Serrerà. 
È  evidente  che  il  Caccavello  voglia  indicare  questo  bassorilievo  ,  che  con  la 
solita  inesattezza  egli  chiama  statua. 


—  CXLIX  — 


il  17  giugno  1566  avessero  presi  a  fare  3  leoni  per  la  Fon- 
tana della  Sellaria  Se  poi  questi  lavori  fossero  stati 
eseguiti  s'ignora,  tanto  più  che  nel  Diario  non  v'  è  nessuno 
esplicito  accenno  a  tale  opera. 

Pilastri  di  makmo  nella  cappella  Palmieri  in  S.  Lorenzo 
Maggiore  (1565-68).  —  La  quarta  cappella  a  destra  di  chi 
entra  nella  monumentale  chiesa  di  S.  Lorenzo  fu  concessa  nel 
1529  a  Giovanni  Antonio  Palmieri,  barone  di  Latronico,  da 
D.a  Ippolita  Cicino  e  D.  Francesco  Brancazzo  alias  Imbria- 
co (2),  col  titolo  di  S.  Matteo,  che  il  Palmieri  mutò  con  quello 
dell'Annunziata.  Egli,  nel  suo  testamento  del  31  agosto  1560 
per  Not.  Vincenzo  Ferretta  (8),  chiamò  erede  universale  la 
S.  Casa  dell'Annunziata  dichiarando  di  voler  essere  sepolto 
in  questa  sua  cappella,  alla  quale  legò  annui  due.  10.5.0  per 
tre  anniversarii  :  uno  per  Giulio  suo  padre  «  morto  in  la 
presa  di  Capua  da  Francesi,  al  qual  tempo  era  Capitano  de 
gente  d'arme,  e  Mastro  di  Campo  generale  di  tutto  l'esercito 
della  f.  m.  di  Ee  Federico  d'Aragona  >r,  un  altro  per  la  mo- 
glie Laura  Caracciolo  ed  uno  per  la  madre  Sara  Poderico. 
Dispose  di  «  spendere  due.  200  per  la  sua  cappella  per  fare 
una  Cona  in  la  quale  fosse  dipinta  l'immagine  di  S.  Gio- 
vanni da  una  banda,  da  l'altra  S.  Antonio  e  in  mezzo  l'An- 
nunziata (4)  :  e  più  quattro  pilastri  grandi  con  medaglie 
di  huomini  armati  da  mezzo  petto  con  celate  e  cimieri  de 
marmore  gentile  e  torniati  con  spoglie  e  trofei,  e  tra  li  altri 


(1)  B.  Capasso,  Appuntì  per  la  storia  delle  Arti  in  Napoli,  in  Archiv. 
Stor.  NapoL,  VI,  p.  537  sg. 

(2)  Cfr.  Filangieri,  O.  c,  II,  p.  90. 

(3)  Nell'archiv.  dell'Annunziata,  Testata.,  Voi.  II,  fol.  219;  v.  d'ADi>osiO, 
Sommario  dei  Testam.  e  Legati  etc,  p.  93:  v.  pure  Filangieri,  l,  fi, 

(4)  Questa  pittura  in  forma  di  trittico,  che  tuttavia  si  vede,  fu  fatta  proba- 
bilmente dal  Curia  al  quale  1'  attribuiscono  i  patrii  scrittori.  Essa  già  sente 
la  decadenza  dell'arte  (v.  Filangieri  l.  e). 


medagli  ci  sia  quello  di  Julio  con  trofei  e  alcuno  libro  con 
istrumenti  di  musica  come  liuto  e  lira...  ». 

Il  testamento  del  Palmieri  si  aprì  il  3  novembre  1563  (*), 
ed  il  14  giugno  1565  i  Maestri  dell'Annunziata,  per  buone 
informazioni  avute  sulla  valentia  del,Caccavello,  gli  commet- 
tevano i  detti  4  pilastri,  col  seguente  istrumento  cbe  bo  tro- 
vato nell'  Arcbivio  Notarile  di  Napoli  (Protoc.  di  Not.  Gio. 
Antonio  Eusso  di  Nap.,  ann.  1565,  a  car.  244)  : 

Eodem  die  (xiiij.0  mensis  Junii  ottavae  Indict.  Neap.  1565)  con- 
stitutis  in  nostri  presentia  Ill.mo  D.nj  Ascanio  car.'°  (Caracciolo  ?) 
nec  non  m.c0  Pirro  de  lamberto  et  Ber.0  certa  de  neap.  magni- 
fìcis  yconomis  et  gubernatoribus  devotissimae  Ecclesiae  et  ho- 
spitalis  s.te  m.ie  annuntiatae  de  neap.  agentibus  magistratico 
nomine  et  prò  parte  ditte  Ecclesie  et  hospitalis  beredi  cum  ben.0 
ex  testamento  q.m  m.ci  Jo.  Antonij  de  palmerio  baronis  latro- 
nici...  ex  una  parte  et  nob.  Anibale  caccavello  de  neap.  scul- 
tore... ex  parte  alia  :  Prefati  vero  d.u  mag.'  ...  asserunt  coram 
nobis  cum  ditto  Anibale  presente  quod  jn  ultimis  dictum  q.m 
Jo.  Antonium  intra  alia  in  suo  Testamento  fecisse  subscriptum 
legatum  tenoris  sequentis  videlicet: 

Et  più  siano  tenuti  in  d.ta  Cappella  farci  quattro  pilastri  grandi 
con  midaglie  de  sopra  de  bominj  armatj  da  mezo  petto  jn  su 
con  le  celate  et  cimere  de  sopra  de  marmore  gentile  et  che  tucta 
siano  torniate  con  spoglie  de  trofej,  et  tra  l'altre  midaglie  nce 
sia  quella  del  preditto  Julio  suo  figlio  con  trofei  et  alcunj  librj 
con  jnstrumenti  de  musica  corno  e  liuto  et  lira  et  tucti  siano 
con  li  fundj  con*  le  medaglie  sopra  et  cornice  bellissime  da  bascio 
con  ponere  le  jnscriptioni  al  vacante  et  farle  grande  che  ba- 
stino a  recevere  le  littore  et  che  se  habiano  da  fare  ad  con- 
siglio et  juditio  delj  meglio  experti  (?)  de  Neapoli:  et  habita  no- 
titia  per  dominos  magistros  diete  Ecclesie  de  legato  p.t0  statim 
perquirerunt  cum  maxima  diligentia  prò  jnveniendo  scultorem 
habilem  jdoneum  et  perfectum  ad  faciendam  cappellani  predi- 


ti) Filangieri,  l.  c. 


—  cu  — 


ctam  et  tandem  habuerunt  notitiam  de  dicto  Anibale  et  de  eius 
jdonejtate  et  perfectione  a  pluribus  personis  et  signiate  a  d.»o 
ber.n0  rota:  cuj  Allibali  dicti  d.nì  mag.1  reg.nt  prò  faciendo  cap- 
pellam  predictam...  dictus  Anibal  promittit  et  convenit....  fa- 
cere  cappellam  predictam  ad  omnes  eius  expensas  palmorum 
novem  cum  dim.°  altitudinis  et  quatuor  largitudinis  de  lapidibus 
marmoreis  novis  gentilis  et  de  Carrara  et  juxta  formam  dicti 
legati  et  designj  factj  per  jpsum  Anibalem....  Itaque  dieta  cap- 
pella sit  facta....  et  signialiter  ad  juditium  ditti  d.ni  ber.0'1  rota: 
et  hoc  infra  annum  unum...  et  prò  pretio  (?)  due.  centum  se- 
xeginta  de  carolinis  argenteis... 

Il  Caccavello  nel  solo  §  609  accenna  a  tale  opera,  col  dire 
che  il  2  aprile  1566  riceve  dai  Governatori  dell'Annunziata 
due.  40,  in  conto  dell'  opera  di  marmo  del  q.m  barone  di 
Latronico. 

Di  questi  quattro  pilastri  ora  non  se  ne  veggono  che  due 
dal  lato  del  Vangelo,  e  probabilmente  gli  altri  due,  che  do- 
vevano stare  di  rincontro,  dovettero  essere  tolti  dai  Campu- 
lo,  succeduti  nel  patronato  di  quella  cappella  C1),  per  porvi 
nel  XYII  secolo  una  larga  epigrafe  tuttora  esistente  (2). 

I  due  pilastri  che  esistono  formano  la  tomba  del  barone 
di  Latronico,  e  quella  del  suo  unico  figlio  a  nome  Giulio  a 
lui  premorto. 

Questi  due  monumentini  ornati  di  leggiadrissimi  rilievi 
rappresentanti  gruppi  di  armi  e  d'  istrumenti  musicali,  por- 
tano ciascuno  un  medaglione  nel  quale,  alla  stessa  guisa 
che  nella  tomba  di  Porzia  Capece,  è  scolpita  la  testa  del 
defunto  (3>.  Di  sotto  è  un  alto  basamento  nel  quale  si  trova 
1'  epigrafe. 


(1)  Vedi  Filangieri,  0.  e,  II,  p.  91. 

(2)  È  riportata  dal  D'Aloe,  0.  e,  n.  249. 

(3)  Il  Filangieri  (0.  e,  II,  p.  91)  trova  la  testa  di  Giulio  scolpita  in 
modo  più  che  egregio. 


—  CUI  — 

Nel  sepolcro  di  Giulio,  che  è  il  primo  entrando  nella  cap- 
pella, si  legge  : 

IULIUS  .  PALMERIUS 
NOBILIS  .  ET  .  ELEGANS  .  IUVENIS 
PATRIS  .  OCELLUS 
PATKIS  .  ORBITAS 
HIC  .  S1TUS  .  EST 
IO  .  ANTONIUS 
PROH  .  DOLOR  .  FIL  .  UNICO 
ET  .  CUI  .  PLUS  .  MALI  .  MALA 
MORS  .  UNQUAM  .  ATTULIT 
VIX  .  ANN  .  XXI 

Neil'  altro,  che  è  quello  del  barone  di  Latronico  : 

IO  .  ANTONIO  .  PALMERIO 
EQUITI 

rerum  .  prude nt1a  .  et  .  aulica 

urbanitate  .  insigni 
divae  .  mariae  .  annuntiatae 

oeconomi 
haeredes  .  ex  .  testamento  .  pii 
grati  .  memoresque  .  p . 
m  .  d  .  lxviii 

Altare  con  bassorilievo  della  Purificazione  fatto  fare 
da  Giulia  Caracciolo  in  S.  Giovanni  a  Carbonara  (1565-69). — 
In  5  luoghi  del  Diario  O)  si  fa  menzione  di  alcune  somme 
che  1'  Artista  riceve  tra  gli  anni  1565  e  1567  dalla  signora 
Giulia  Caracciolo  in  cunto  della  sua  cappella  de  marmo  in  la 


(1)  Vedi  §  587,  620,  621,  624,  625. 


—  CLIII  — 


ecclesia  de  santo  Io.  carbonaro.  E  benché  le  notizie  del  Diario 
sieno  scarsissime  riguardo  a  quest'opera,  una  epigrafe,  che 
qui  riporto  esistente  nella  detta  chiesa  e  sfuggita  al  d' En- 
genio  ci  fa  identificare  1'  opera  del  Caccavello  con  una  cap- 
pella che  contiene  un  bassorilievo  rappresentante  la  Purifi- 
cazione, del  quale  finora  si  è  ignorato  V  autore  : 

D  .  O  .  M 

ET  .  MEMORIAE  .  PURIFICATIONIS  .  PURISSIMAE  .  VIRGINIS 
IULIA  .  CARACCIOLA  .  EX  .  CONIUGIS  ,  TESTAMENTO  .  DICAVIT  .  M.D.LXIX 

Questa  cappella  è  situata  dal  lato  sinistro  della  porta 
della  già  descritta  cappella  di  Somma  O)  :  somigliantissimi 
a  quella  porta  ne  sono  i  motivi  architettonici. 

Due  colonne  corintie  su  alti  piedistalli  sostenenti  la 
trabeazione  formano  1'  edicola:  in  questa  si  apre  un  arco  a 
tutto  centro  che  incornicia  un  gran  bassorilievo.  Alla  tra- 
beazione è  imposto  un  fastigio  spezzato  ,  dal  quale  muove 
un  attico  con  tavola  dipinta  del  Divin  Genitore  ,  ed  è  ci- 
mato alla  sua  volta  da  un  altro  fastigio  spezzato,  le  cui 
cornici  ascendenti  sono  curve,  e  lasciano  elevarsi  una  Croce 
che  tiene  il  luogo  di  acroterio. 

La  parte  che  si  eleva  al  di  sopra  della  trabeazione  (vale 
a  dire  l'attico  con  frontone  curvo  e  con  i  relativi  ornamenti), 
per  essere  decorata  con  marmi  colorati,  e  per  avervi  la  li- 
nea curva  maggiore  sviluppo  che  nelle  altre  parti  del  mo- 
numento, credo  che  riveli  un  tempo  alquanto  posteriore  a 
tutto  il  resto. 

Il  bassorilievo  è  distinto  in  due  campi:  l' uno,  che  è  com- 
preso nello  spazio  terminato  dall'arco  sino  alle  sue  imposte, 
porta  la  mezza  figura  dell'  Eterno  Padre  circondata  da  una 


(1)  Vedi  p.  cxxm. 


gloria  di  Serafini  ed  accompagnata  nella  parte  inferiore  da 
due  leggiadri  angioletti  in  ginocchi,  coperti  di  lunga  veste. 

L'  Eterno  Padre ,  il  cui  ricco  paludamento  è  agitato  dal 
vento,  poggia  la  sinistra  mano  sul  Globo  mentre  tiene  la 
destra  levata  in  atto  di  benedire.  La  parte  inferiore  del 
bassorilievo  ,  che  è  la  principale  e  si  svolge  in  un  rettan- 
golo compreso  tra  i  piedritti  dell'  arco  (dalle  imposte  sino 
all'altezza  dei  piedistalli  delle  laterali  colonne),  rappresenta  il 
mistero  della  Purificazione.  La  composizione  consta  di  parec- 
chie figure  disposte  in  diversi  piani,  l'esecuzione  delle  quali 
se  non  è  addirittura  eccellente  non  è  certo  spregevole  come 
la  giudica  il  Chiarini  U).  Nella  parte  principale  del  marmo 
è  raffigurata  la  SS.  Vergine  che  umilmente  porge  il  Uivin 
Putto  al  Santo  Simeone  ,  il  quale  protende  le  braccia  per 
accoglierlo  ;  e  dal  sembiante  ispirato  e  dalle  labbra  semia- 
perte del  Vecchio  sembra  che  1'  Artista  abbia  voluto  rap- 
presentare il  momento  in  cui  quello  proruppe  nelle  celebri 
parole  :  NuHc  dimittis  servum  tuum...  (2).  Alle  sue  spalle  sta 
la  profetessa  Anna  col  capo  velato;  e  dietro  la  Vergine  ap- 
pare una  donzella  che  reca  in  un  canestro  le  simboliche 
tortori,  che  in  tale  cerimonia  prescriveva  l' antico  rito  :  Par 
turturum;  aut  duos  pullos  columbarum.  Un  baldacchino,  soste- 
nuto da  quattro  leggiadrissime  colonnine,  dal  cui  imbotte 
scompartito  a  riquadri  pende  la  mistica  lampada,  tiene  la 
parte  centrale  dello  sfondo  ,  riproducendo  uno  di  quei  leg- 
giadri motivi  architettonici  che  solevano  gli  artisti  del 
Quattrocento  e  dei  migliori  anni  del  secolo  seguente  porre 
con  tanta  maestria  e  con  effetto  stupendo  come  fondo  nei 
rilievi. 


(1)  Chiarini,  0.  e,  II,  p.  555.  Il  Beuni  (L'  Osservatore  di  Napoli  p.  280) 
elogia  questa  scultura. 

(2)  Noto  molta  somiglianza  tra  la  figura  del  Vecchio  Simeone  e  quella  del 
Vescovo  di  Gravina,  Mons.  Rinaldo,  nel  bassorilievo  del  Museo  Campano,  del 
quale  ho  parlato  a  pp.  LXXXIV-XCI. 
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Che  questa  cappella  abbia  subito  qualche  trasformazione  o 
almeno  qualche  modificazione  credo  cosa  probabile:  prima  per 
la  già  notata  presenza  dei  marmi  colorati  nella  parte  supe- 
riore, e  poi  per  trovarsi  ora  mancante  della  mensa,  mentre 
nel  luogo  dell'  altare  si  trova  un  sarcofago  con  soprastante 
rilievo  che  rappresenta  un  Cavaliere  barbato  giacente,  vestito 
di  ferro  con  un  elmo  ai  piedi. 

Il  Chiarini,  osservando  che  quello  non  poteva  essere  il 
posto  del  sarcofago  ,  ne  crede  la  scultura  opera  di  tempo 
più  antico  del  resto  del  monumento,  ritenendone  il  rilievo 
1'  immagine  di  un  Cavaliere  di  casa  Caracciolo ,  col  quale , 
egli  dice,  potrebbe  aver  relazione  una  epigrafe  con  la  data 
del  1473  riportata  dal  D'Engenio  (*),  e  che  ora  più  non  esi- 
ste. Ma  quanto  sia  poco  felice  questa  congettura  si  vede 
dai  caratteri  che  presenta  la  menzionata  scultura  ,  i  quali 
la  fanno  evidentemente  assegnare  ad  un  tempo  non  ante- 
riore alla  seconda  metà  del  XVI  secolo  ;  e  non  temerei  di 
esser  lungi  dal  vero  se  dicessi  di  scorgere  negli  ornamenti 
del  sarcofago  e  nelle  forme  del  Cavaliere  quello  stesso  trat- 
tamento che  si  scorge  nelle  opere  accertate  del  nostro  Arti- 
sta. Che  il  defunto  sia  Un  Caracciolo  è  palese  errore,  perchè 
l'arma  scolpita  sul  sarcofago  è  d'altra  famiglia,  «d  è  simile 
a  quella  scolpita  nel  piedistallo  a  destra  dell'  edicola,  mentre 
nell'  altro  piedistallo  è  scolpita  1'  arma  dei  Caracciolo.  Ed 
essendoci  note  per  la  testimonianza  così  del  Diario  come 
della  riferita  epigrafe  che  Giulia  Caracciolo  facesse  costruire 
quell'opera  ex  coniugis  testamento,  è  evidente  che  l'arma  della 
colonna  di  destra  e  del  sarcofago  fosse  appunto  quella  del 
marito  di  Giulia,  ed  il  sarcofago  racchiudesse  le  ossa  di  lui 
rappresentandone  il  rilievo  la  figura. 

L'  arma  comune  al  sarcofago  ed  al  piedistallo  di  destra  , 


(1)  D'Engenio,  0.  e,  p.  162.  L'  epigrafe  così  comincia;  Fxorimentes  Ca- 
racciolbs  etc, 
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che  porta  un  cane  rampante  su  tre  monti,  accompagnato  da 
due  stelle,  ed  un'  aquila  col  volo  spiegato  nel  capo .  si  ■ap- 
partiene alla  famiglia  Marsicano,  come  si  rileva  dalla  col- 
lezione di  armi  nobiliari  conservata  nella  Biblioteca  Nazio- 
nale O);  la  qual  cosa  basterebbe  di  già  a  farci  conoscere  il 
casato  del  marito  di  Griulia  Caracciolo,  se  pure  un'  epigrafe 
che  più  non  esiste  e  che  il  D'  Engenio  ci  conserva  come 
scolpita  nella  cappella  Marsicano  (2),  non  venisse  a  confer- 
mare tale  fatto.  Essa  è  appunto  1'  epigrafe  che  apparteneva 
alla  tomba  del  consorte  della  Caracciolo:  porta  la  medesima 
data  dell'  altra  epigrafe  riportata  sopra  esistente  nel  fregio 
del  fronte  della  cappella ,  ed  é  la  seguente  : 

BLAS1US  MàESICANUS  VIETUTEM  IN  1NFIEMITATE  PEEF1CIENS 
VITAM  LUBENS  CUM  MOETE  COMMUTAVIT  .  CORPUS  HIC  QUIE- 
SCEEE  TAMEN  VOLUIT,  DDNEC  ILLUD  INCOEEUPTIBILE  ET  NON 
AMPLIUS  INFIBMUM  INDUEEIT  .  VIX  .  AN  .  LX  .  MENS  .  XI  .  IULIA 
CAEACCIOLA  MAEITO  OPT  .  P  .  MDLXIX. 

V 

Intanto  se  questo  sarcofago,  pur  ammettendo  che  fosse  opera 
del  Caccavello  (essendo  stato  fatto  nello  stesso  tempo  della 
cappella) ,  avesse  avuto  in  origine  un  altra  collocazione  o 
fosse  stato  invece  fin  da  principio  collocato  ove  ora  si  trova, 
è  cosa  che  non  sono  in  grado  di  precisare;  però  dalle  osser- 
vazioni fatte  non  risulta  improbabile  la  seconda  ipotesi  , 
poiché  i  marmi  combaciano  perfettamente  ,  ed  il  sarcofago 
col  soprastante  rilievo  si  vede  che  sono  stati  fatti  per  un 
posto  in  cui  la  sporgenza  doveva  essere  minima  ;  soltanto 
si  può  supporre  che  per  non  essere  nascosti  dalla  mensa  i 
detti  marmi  stessero  alquanto  più  in  fuori,  formando  il  pa- 


(1)  Voi.  segnato  XA  42,  p.  101.  Il  Campo  è  rosso,  il  cane  di  argento,  i 
monti  di  oro;  il  capo  similmente  di  oro  e  l'aquila  nera, 

(2)  D'Elenio,  0.  e,  p.  163, 
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liotto,  e  che,  abolita  la  mensa  in  qualche  rifazione  della 
chiesa  ,  forse  per  guadagnare  spazio  ,  essi  dovettero  essere 
messi  più  indietro;  quando  anche  è  probabile  che  fosse  stato 
abolito  lo  scalino  o  gli  scalini  pei  quali  si  ascendeva  all'al- 
tare, e  nello  stesso  tempo  la  epigrafe  relativa,  che,  se  era 
scritta  tutta  in  continuazione,  come  il  D'  Engenio  la  riporta, 
doveva  pigliare  poco  spazio  e  quindi  poteva  essere  anche 
scolpita  su  di  uno  zoccolo  destinato  a  sostenere  il  sarcofago, 
se  pure  non  dobbiamo  ritenere  che  fosse  nel  pavimento. 

Altare  di  Nardo  Liparulo  nella  chiesa  dell'Annunziata 
(1565).  —  Nel  Diario  a  §  595  ed  in  una  carta  volante  (!) 
si  trova  menzione  di  una  cappella  fatta  dal  Caccavello  per 
Nardo  Liparulo  nella  chiesa  dell'Annunziata. 

Si  noti  che  la  parola  cappella  è  usata  frequentemente  dai 
nostri  artisti  del  Cinquecento  per  indicare  l'altare  con  sopra- 
stante Cona,  o  nicchia  con  statua:  e  qui  è  proprio  il  caso  d'in- 
tenderla a  questo  modo,  poiché  da  un  Notamento  dell'Archivio 
dell'Annunziata  (2)  si  rileva  come  Cesare  Volpe  figlio  di  Leo- 
netto alias  Bacchetto  cedesse  il  24  ottobre  1565  agli  eredi 
del  q.m  Marco  Liparulo  «  un  piliero  con  lo  altare  »  nella  cro- 
ciera tra  la  cappella  di  S.  Valentino  e  quella  del  marchese 
di  Layno,  che  fin  dal  1553  era  stato  concesso  ai  Volpe  (3). 

Nella  citata  carta  volante,  che  è  una  bozza  di  lettera  che 
1'  Artista  scrive  al  Liparulo,  si  accenna  ad  un'  altare  e  ad 
una  nicchia  non  che  ad  alcuni  fregi  della  sepoltura. 

Questi  lavori  dovettero  essere  ordinati  al  Caccavello  ap- 
pena il  Liparulo  ebbe  la  concessione  della  cappella;  poiché 
nel  citato  §  595  è  scritto  che  il  giorno  8  novembre  dello 
stesso  anno  il  Liparulo  W  gli  pagò  per  poliza  due.  25. 


(1)  Carte  Volanti:  V.\  r. 

(2)  Notamente  B,  fol.  184. 

(3)  Notamenti  A,  fol.  804. 

(4)  Questo  Nardo  Liparulo,  a  meno  che  non  ve  ne  fosse  un  altro  nello  stesso 
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Statue  di  Giona  e  di  David  nella  cappella  dei  Naucle- 
rio  IN  Monteoliveto  (1566).  —  Queste  due  statue  furono  fatte 
per  quella  medesima  cappella  per  la  quale  nel  1559  il  Cacca- 
vello  si  obbligò  di  fare  la  Cona,  di  cui  si  è  già  parlato  a 
p.  CXXVIII,  e  cbe  insieme  a  queste  scomparve  dalla  detta 
cappella. 

Queste  statue,  alle  quali  lavorò  Salvatore  Caccavello  O), 
furono  fatte  nell'anno  1566 ,  nel  settembre  del  quale  anno 
erano  già  terminate  (2) ,  mentre  il  prezzo  di  esse  non  fu 
pagato  per  intero  che  nel  settembre  dell'  anno  seguente  (3). 


tempo,  fu  un  illustre  leggista,  nato  in  Massa  Lubrense  nella  prima  metà  del 
XVI  secolo.  Nel  1573  fu  fatto  Vescovo  di  Nicotera  e  morì  5  anni  dopo.  Nu- 
merosi autori  ci  conservano  notizie  della  sua  vita  e  delle  sue  opere  legali. 
Tra  questi  sono  il  Giustiniani,  Memor.  Istor.  degli  scrittori  Legali,  Nap. 
1  787,  T.  Il,  p.  183;  G.  C.  Capaccio,  Hist.  di  Nap.  lib.  II,  c.  13,  p.  543,  ediz. 
1607;  Tafuri,  Stor.  degli  Scrittori  del  Regno,  T.  Ili,  P.  II,  p.  495;  Toppi, 
Biblioteca  Napoletana,  p.  218;  Ughelli,  Hai.  Sacra,  T.  IX,  c.  415;  Bel- 
tbano,  Descriz.  del  Regno  di  Nap.,  p.  130,  ediz.  1640;  Parkino,  Descriz.  di 
Nap.  Nap.  1700,  T.  Il,  p.  281;  D'Engenio,  Descriz.  del  Regno,  p.  106. 

(1)  Vedi  Diario,  §  606. 

(2)  Vedi  Diario,  §  612. 

(3)  Vedi  Diario,  §  633. 
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VI. 

Sommario  di  notizie  sulla  vita  e  le  opere  del  Caccavello 
tratte  dal  diario  e  da  altri  documenti 

26  Ottobre  1541.  —  Compra  da  Berardino,  Ottaviano  e  Giu- 
lio Caccavello ,  della  città  di  Massa ,  una  casa  di  diversi 
membri  superiori  ed  inferiori,  sita  in  Napoli  nella  strada 
dell'Annunziata,  per  prezzo  di  due.  200;  sottoposta  detta 
casa  all'annuo  censo  di  carlini  30,  dovuto  al  Monastero  di 
S.  Sebastiano.  (Istrum.  di  Not.  Giulio  Cesare  de  Turri;  Per- 
gamena nell'  Arcb.  del  Pio  Monte,  dei  Poveri  in  Massa 
Lubrense). 

16  Febbraio  1544.  —  Presta  due.  12.0.10  a  m.r  Colanello 
Simone.  {Istrum.  di  Not.  Giovanni  de  Aponte  ;  Diar.,  §  4). 

4  Dicembre  1544.  —  Compra  da  Berardino  Caccavello  della 
città  di  Massa  una  casa  di  diversi  membri  sita  nella  strada 
dell'Annunziata  in  Napoli,  per  due.  400,  i  quali  Annibale 
paga  per  mezzo  del  Banco  dei  Sig.'  Pinelli  e  Ravaschiero; 
franca  la  detta  casa  di  ogni  peso,  a  riserba  del  censo  di 
annui  due.  7,  dovuto  prò  rata  così  al  Monastero  di  S.  Se- 
bastiano U)  che  a  quello  dell'  Egiziaca  etc.  (Istrum.  di  Not. 
Gagliardo  Cannabaro;  Pergam.  nell'  Arch.  cit.). 


(1)  Vedi  Diario  §  203  :  «  Adj  xiij  de  j  ennare  1556.. 
ad  santo  Sebastiano  de  le  monache  de  Napoli  ». 


pagate  ducate  sette 
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1  Giugno  (?)  1546.  —  Presta  due.  165  a  m.r  Colanello  Si- 
mone e  ad  Angelo  Gambatesa.  (Istrum.  di  Not.  Gagliardo 
Cannabaro;  Diar.,  §  1,  8). 

15  Aprile  1547.  —  Si  compromette  di  lavorare,  unitamente 
a  G.  Domenico  D'Auria  e  Giovanni  da  Nola,  alcune  statue 
ed  altro  nella  cappella  di  messer  Niccolò  Caracciolo  iu 
S.  Giovanni  a  Carbonara.  (Istrum.  di  Not.  Ciro  de  Mari; 
Diar.,  §  275,  278,  347;  Filangieri,  Docum.,  IV,  pp.  351, 
366;  V,  p.  71;  VI,  p.  114). 

30  Aprile  1550.  —  Presta  a  m.r  Aniello  Bozzaotra  due.  300 
sopra  le  case  de  santo  Josep  (Istrum.  di  Not.  Pasquale  d'A- 
prea ,  9  maggio  1550)  ;  il  quale  Anello  gli  aveva  fatto  un 
censo  di  due.  21.  (Diar.,  §  3). 

18  Giugno  1550.  —  Unitamente  a  Gio.  Domenico  d1  Auria 
promette  a  messer  Marco  Juniano  di  Capua  di  scolpire  un 
altare  con  Cona  di  marmo,  da  collocarsi  nella  chiesa  di 
S.  Caterina  di  detta  città,  rappresentante  la  Madonna  delle 
Grazie  con  le  Ani^e  del  Purgatorio  e  con  la  figura  di  Mons. 
Einaldo;  il  tutto  simile  all'altare  della  duchessa  di  Castrovil- 
lari  in  S.  Aniello  a  Caponapoli.  (Istrum.  di  Not.  G.  Battista 
d'Amore;  Diar.,  §  12,  14  a  18,  20  a  23,  25  a  27,  52,  65, 
68;  Filangieri,  Docum.,  IV,  pp.  352,  366,  367;  V,  p.  71). 

4  Settembre  1551  —  Presta  due       a  Ferrante  de  Martino 

della  città  di  Massa,  il.  quale  piglia  in  fitto  da  esso  Anni- 
bale otto  moggia  di  terra.  (Istrum.  di  Not.  Gagliardo  Can- 
nabaro; Diar.,  §  5,  695,  712,  732,  733,  735,  736). 

10  Ottobre  1551.  —  Presta  a  Giuliano  de  Bernardo,  funaro, 
due.  100  per  un  censo  sopra  una  terra  alla  Barra  per  due. 
8  annui.  (Istrum.  di  Not.  Gagliardo  Cannabaro;  Diar.,  §  6). 


—  CLXI  — 


 1551  (?).  —  Piglia  a  fare 'dal  Duca  di  Sessa  due  se- 

pulture  da  collocarsi  nella  chiesa  di  S.  M.  la  Nova:  una  pel 
Signor  di  Lautrech,  e  1'  altra  pel  Capitano  Pietro  Navarro. 
(Diar.,  §  24,  26,  29  a  31,  33  a  36,  46,  58  a  60,  68,  84,  139) 

7  Marzo  1552.  —  Piglia  a  fare  una  lapide  con  fregi  in- 
torno da  Luigi  Acc'apaccia,  per  prezzo  di  due.  50,  da  col- 
locarsi nella  chiesa  di  S.  Caterina  a  Formello.  (Istrum.  di 
Not.  G.  Vincenzo  de  Mari;  Diar.,  §  40,  73,  77,  78). 

14  Ottobre  1552.  —  Presta  a  Jacobo,  Alfonso  e  Ferrante  de 
Martino  della  città  di  Massa  due.  100,  per  un  censo  fatto 
per  annui  due.  9  sopra  certe  terre  in  Massa.  (Istrum.  di 
Not.  Gagliardo  Cannabaro;  Diar.,  §  7,  712,  732,  734,  7d7). 

16  Novembre  1552  (?).  —  Piglia  a  fare  da  Porzia  Pignatelli 
una  sepoltura ,  per  la  figlia  Lucrezia  Caracciolo ,  nell'  An- 
nunziata. (Diar.,  §  10,  86  a  90,  92,  364,  724;  D'Addosio, 
Origine  etc.  della  E.  8.  Casa  deli1  Annunziata,  p.  68;  Filan- 
gieri, O.  e,  IV,  p.  372;  V,  p.  71). 

.....  1552  (?).  —  Piglia  a  fare  una  custodia  di  marmo  da 
G.  Francesco  Leontino  de  Borrello,  per  prezzo  di  due.  100. 
(Diar.,  §  44). 

22  Giugno  1553.  —  Gli  vien  fatto  un  censo  di  due.  165 
da  Colanello  Simone,  sopra  una  terra  ed  una  casa  sita  nella 
città  di  Massa.  (Istrum.  di  Not.  Gagliardo  Cannabaro;  Diar., 
§  8,  741  a  743;. 

8  Dicembre  1553.  —  Presta  a  Filionna  Cacace  vedova  di 
Cola  Jacobo  Vinaccia  ed  ai  suoi  figli  maestro  Ambrogio  ed 
altro,  ducati  20.  (Istrum.  di  Not.  Gagliardo  Cannabaro;  Diar., 
§  9,  650,  651).  ' 

v 
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17  Aprile  1554.  —  Piglia  a  fare  dalla  signora  Eleonora  No- 
cera  una  tomba  in  marmo  pel  marito  di  lei  Alfonso  Ba- 
surto,  da  collocarsi  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spa- 
gnoli di  Napoli.  (Diar.,  §  95  a  99,  135,  166,  213,  230, 
232,  235,  254). 

14  Giugno  1554.  —  Gli  vengono  girati  dalla  signora  Porzia 
Pignatelli  due.  150  di  Marino  di  S.  Antonio  di  Giugliano. 
(Istrum.  di  Not.  G.  Domenico  de  Lega;  Diar.,  §  10). 

23  Gennaio  1555.  —  Unitamente  a  Gio.  Domenico  d'  Auria 
piglia  a  fare  dalla  signora  Giovanna  Carlino  una  Cona  di 
marmo  da  collocarsi  nella  chiesa  di  S.  M.  la  Nova  di  Na- 
poli per  prezzo  di  due.  450.  (Istrum.  di  Not.  G.  Pietro  Festi- 
nese;  Diar.,  §  100  a  112,  114  a  118,  123,  124,  262,  335, 
725,  726,  740,  748,  749;  Carte  Voi:  V  d.  e  r,>. 

31  Gennaio  1555.  — Compra  un  censo  di  annui  due.  45,  per 
prezzo  di  due.  500,  da  Pasquale,  Fabio  e  Giulio  Caracciolo, 
sulle  gabelle  della  Terra  delle  Nuce.  (Istrum.  di  Not.  Gio.  Do- 
menico de  Lega;  Diar.,  §  343,  458,  472,  481,  494,  530,  568, 
597,  628,  653,  667,  679,  680,  699,  703,  714,  738,  739,  747, 
751,  756,  758,  759). 

9  Maggio  1555.  —  Piglia  a  fare  da  Giuliano  de  Bernardo 
una  statua  di  S.  Giovanni  Evangelista  di  marmo,  con  re- 
lativa nicchia  di  marmo  nero  o  rosso,  ed  altare,  da  col- 
locarsi nella  chiesa  dell'  Annunziata  ;  il  tutto  simile  a 
quello  di  messer  Domenico  Eliseo  nella  medesima  chiesa. 
(Istrum.  di  Not.  Annibale  Piscopo;  Diar.,  §  125  a  127,  129 
a  131). 

30  Maggio  1555.  —  Piglia  a  fare  una  sepoltura  di  marmo 
dal  signor  Cesare  di  Bologna  per  la  chiesa  di  S.  Dome- 


—  OLxm  — 

nieo  di  Napoli ,  per  prezzo  di  due  320.  (Istrum.  di  Not. 
Scipione  Foglia;  Diar.,  §  128,  132,  471,  477,  493,  558). 

6  Giugno  1555.  —  Gli  vengono  girati  dalla  signora  Porzia 
Pignatelli  due.  100  in  modo  clie  glieli  paga  messer  Ma- 
rino di  Santo  Antonio  di  Giugliano.  (Istrum.  di  Not.  G.  Do  ■ 
menico  de  Lega  (?);  Diar.,  §  724,  753). 

9  Luglio  1555.  —  Piglia  a  fare  una  sepultura  di  marmo  dalla 
signora  Violante  Quatro  (Quadro  o  della  Quadra),  moglie  del 
q.m  signor  Giovanni  de  Sicis  (de  Yciz)  nella  chiesa  di 
S.  Giacomo  degli  Spagnuoli.  (Istrum.  di  Not.  Scipione 
Saggese;  Diar.,  157,  158). 

18  Settembre  1555.  —  Insieme  a  Gio.  Domenico  d' Auria 
compra  dalla  signora  Giovanna  Carlino  un  censo  di  due.  20 
annui,  sopra  due.  200  che  la  detta  signora  avea  loro  girati 
sulla  dogana  di  Castello  a  mare  per  pagamento  di  lavori 
eseguiti  nella  eh.  di  S.  M.  la  Nova  di  Napoli.  (Istrum.  di  Not. 
aio.  Domenico  de  Lega;  Diar.,  §  115,  239,  725,  740,  748,  749). 

7  Ottobre  1555.  —  Compra  da  Gio.  Vincenzo  Cuomo  un  censo 
di  annui  due.  27  per  prezzo  di  due.  300.  (Istrum.  di  Not. 
Gio.  Domenico  de  Lega;  Diar.,  §  163,  342,  727,  745,  746). 

7  Agosto  (?)  1556.  —  Si  obbliga  di  fare  un 'agiuncione  alla 
tomba  di  Paolo  Poderico  esistente  nell'abside  di  S.  Lorenzo 
Maggiore  di  Napoli.  (Istrum.  di  Not.  Marco  Andrea  Scoppa; 
Diar.,  §  232). 

27  Agosto  1556.  —  Compra  da  Angelo  Gambatesa  un  censo 
di  annui  due.  9  per  prezzo  di  due.  100.  (Istrum.  di  Not. 
Gagliardo  Cannabaro;  Diar.,  §  233,  649,  660,  686,  697, 
717,  728,  752). 


—  CLXIV  — 

27  Agosto  1556.  —  Gli  viene  assicurata  da  Angelo  Gam- 
batesa  di  Napoli  la  somma  di  due.  9  sui  primi  introiti 
di  una  casa  in  più  membri,  sita  nella  piazza  di  Campa- 
gnano  in  Napoli.  (Protoc.  di  Not.  Gio  Antonio  Maistri,  ann. 
1555-56,  a  car.  295,  nell'Arch.  Not.  di  Napoli;  Filangieri, 
0.  e,  IV,  p.  370;  V,  p.  71). 

22  Giugno  1557.  Prende  a  fare  una  fonte  battesimale 
dai  Maestri  dell'Annunziata.  (Istrum.  di  Not.  Ferrante  Busso 
di  Nap.;  Diar.,  §  272,  273,  422,  423,  449). 

23  Dicembre  1557.  -~  Unitamente  a  G.  Domenico  d'  Auria 
promette  di  lavorare  alla  cappella  del  q. m  Scipione  di  Som- 
ma in  S.  Giovanni  a  Carbonara.  (Istrum.  di  Not.  G-io.  Do- 
menico de  Lega  di  Nap.;  Diar.,  §  259,  351,  356,  363,  367, 
369  a  406,  411  a  421,  429,  430,  507,  508,  531  a  533, 
538  a  541,  544,  557,  585,  603,  604). 

  1557.  —  Fa  un'  arma  per  la  signora  Ippolita  Mon- 

forte  nella  chiesa  di  S.  Gaudioso  (?).  (Diar.,  §  236). 

  1557.  —  Fa  pel  signor  Francesco  Bruno  una  lapide  di 

marmo  con  la  statua  di  lui,  per  prezzo  di  due.  20.  (Diar., 
§  263,  285,  287  a  291). 

  1557.  —  Fa  fare  il  pavimento  nella  cappella  di  Mons. 

Arcella  in  S.  Domenico  di  Napoli.  (Diar.,  §  294  a  296). 

  1557.  —  Insieme  a  Gio.  Domenico  d' Auria  lavora  la 

sepoltura  del  Generale  de  li  Todisce.  (Diar.,  §  250,  251). 

  1557.  —  Lavora  nella  cappella  del  conte  di  Nicastro 

nella  chiesa  dell'Annunziata.  (Diar.,  §  236,  245,  247,  252' 
347,  362,  407,  432,  449). 


—  CLXV  — 


5  Febbraio  1558.  —  Piglia  a  fare  un  presepio  di  legno  dalle 
Monache  della  Sapienza,  per  prezzo  di  due.  140.  (htrum.  di 
Not.  Salvatore  .  .  .  .;  Diar.,  §  327  a  331). 

5  Febbraio  1558.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  18  per 
prezzo  di  due.  200,  da  Gio.  Domenico  Scoppa  coiraro  di 
Napoli.  (Istrum.  di  Not.  Gagliardo  Cannabaro;  ed  altro  di 
Not.  Giacomo  Palummo;  Diar.,  §  255,  641,  662,  693,  694, 
704  a  706,  716,  729,  755). 

19  Agosto  1558.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  15  per 
prezzo  di  due.  150  da  m.r  Vincenzo  de  Palmero.  (Istrum. 
di  Not.  Giacomo  Palummo  di  Napoli;  Diar.,-  §  730). 

1  Dicembre  1558.  —  Piglia  a  fare  due  crocifissi  di  legno  da 
messer  Stefano  Eeceglione  e  da  messer  Annibale  Savarola 
de  Karnanise,  uno  di  palmi  4 ,  e  1'  altro  di  palmi  3,  per 
prezzo  di  due.  18.  (Diar.,  §  338). 

14  marzo  1559.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  30  per 
prezzo  di  due.  300  dai  fratelli  Gio.  Domenico  ,  don  Gio. 
Battista,  Luca  e  Vincenzo  Casilli  di  Somma  C1).  (Istrum. 
fatto  in  Curia  di  Not.  Gio.  Domenico  de  Lega;  Diar.,  §  692, 
722,  731;  e  Carte  Voi:  V.a  d.) 

29  Marzo  1559.  —  Si  obbliga  fare  una  fontana  pel  cortile 
dell'Annunziata.  (D'Addosio,  O.  e,  pp.  331,  332;  Filangieri, 
O.  e.,  V,  p.  71). 

25  Ottobre  1559  (?).  —  Promette  fare  una  Cona  nella  cap- 


(I)  Lib.  della  Administratione  di  Marco  de  Aveta  Maestro  Thesoriero  del 
Monte,  a.  1583,  fol.  36.  «  Et  adj  ultimo  de  ottobre  (1583)  carlino  uno  al  ju- 
rato  di  Somma  per  intima  a  certi  di  casa  Casillo  rendenti  della  heredità  delli 
Caccavelli  >. 


—  CLXV1  — 


pella  di  Ottavio  Nauclerio  nella  chiesa  di  Monteoliveto. 
(Diar.,  §  365,  547). 

18  novembre  1559.  —  Piglia  a  fare  un  sepolcro  di  marmo 
dal  m.co  Marcello  Ferrau  Cosentino,  il  quale  ha  da  essere 
simile  a  quello  di  Porzia  Pignatelli  (intendi  Lucrezia  Ca- 
racciolo), mutate  le  figure  e  levati  Ij  dui  piìastrelle  delle 
bande,  per  prezzo  di  due.  220.  (Istrum.  di  Not.  Gio.  Dome- 
nico de  Lega;  Diar.,  §  364,  366). 

  1559  —  Pa  la  tomba  di  G.  Angelo  Pisanello  in  S. 

Lorenzo  Maggiore  per  prezzo  di  due.  550.  (Istrum.  in  Cu- 
ria di  Not.  Aurelio  Biscia  di  Nap.;  Diar.,  §  436,  437,  478, 
480,  498,  510,  511). 

27  Gennaio  1560.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  9  per 
prezzo  di  due.  100,  da  m.r  Colangelo  de  Pastena  ed  altri. 
(Istrum.  di  Not.  Gagliardo  Cannabaro;  Diar.,  §  408,  668, 
691,  713,  719,  720). 

18  Ottobre  1560.  —  Lavora  con  G.  Domenico  d'  Auria  alla 
fontana  del  Molo.  (Diar.  §  486,  502;  Capasso,  La  Fontana 
dei  quattro  del  Molo;  in  Arch.  Stor.  Nap.,  an.  V,  p.  176; 
Filangieri,  O.  e,  IV,  pp.  352,  370;  V.  p.  71). 

24  Dicembre  1560.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  36  per 
prezzo  di  due.  400  da  Tommaso  Anello  e  Mattia  Scoppa 
padre  e  figlio.  (Istrum.  fatto  in  Curia  di  Not.  Gagliardo 
Cannabaro;  Diar.,  §  444,  707). 

  1560.  —  Possiede  certe  terre  e  case  nella  città  di 

Massa  Lubrense,  nel  sito  detto  Pastena,  le  quali  tiene  cen- 
site Geronimo  de  Perso  caldararo,  per  annui  due.  18.  (Diar., 
§  663  681,  682,  721), 


—  CfcXVII  — 


  1560.  —  Lavora  una  Venere  di  marmo  pel  Viceré  per 

prezzo  di  due.  75.  (Diar.,  §  439). 

  1560.  —  Lavora  la  sepoltura  del  q.m  Giovanni  de 

Sis.  (Diar.,  §  440,  450,  456,  515). 

  1560  (?)  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  27  per  prezzo 

di  due.  300  (?)  da  Battista  ed  Andrea  Petagna  padre  e  figlio 
(Istrum.  di  N4.  Giacomo  Palummo  di  Napoli;  Diar.,  §  615, 
645,  661,  670,  683,  698,  718,  723). 

18  Gennaio  1561.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  18  per 
prezzo  di  due.  200  da  Anello  e  Mattia  Scoppa  padre  e  fi- 
glio. (Istrum.  di  Not.  Gagliardo  Cannabaro;  Diar.,  §  452, 
708,  711). 

16  Aprile  1561.  —  Promette  fare  un  altare  nel  piliere  da 
assegnarsi  al  q.m  Andrea  della  Morte  nella  chiesa  dell'An- 
nunziata di  Napoli.  (Diar.,  §  483;  D'  Addosio,  O.  e,  p.  114; 
Filangieri,  O.  e,  IV,  p.  370.  V.  p.  71). 

22  Aprile  1561.  —  Compra  un  un  censo  di  annui  due.  8 
per  prezzo  di  due.  100  da  m.r  Gio.  Domenico  d'  Auria. 
(Istrum.  fatto  in  Curia  di  Not.  Gio.  Domenico  de  Lega; 
Diar.,  §  709). 

10  Settembre  1561.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  36 
per  prezzo  di  due.  400,  da  m.r  Matteo  Chiaiese,  m.r  Cesare 
de  Amitrano,  m.r  Cesare  Faraldo  e  da  m.r  Antonio  Valvato. 
(Istrum.  di  Not.  Gagliardo  Cannabaro;  Diar.,  §  465,  646, 
658,  675,  696,  710). 

 1561.  —  Lavora  una  Venere  per  la  fontana  delo  jn- 

canto.  (Diar.,  §  469  470,  474). 


—  CLXVÌII  — 

7  Febbraio  1562  (?).  —  Promette  di  fare  la  tomba  della  ma- 
dre di  Pasquale  Caracciolo  nell'Annunziata.  [Diar.,  §  473, 
479). 

13  Maggio  1562.  —  Eiceve  dai  Deputati  della  Mattonata 
due.  4.  2.  10  per  la  pulitura  dei  tre  puttini  di  marmo  della 
piazza  dell'Olmo.  (Diar.,  §  476). 

-  29  Maggio  1562.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  27  per 
prezzo  di  due.  300  da  maestro  Virgilio  Muscillo  panettero. 
(Istrum.  di  Not.  Santoro  Cavaliero,  in  Curia  di  Not.  Gio. 
Domenico  de  Lega;  Diar.,  §  673,  684,  685,  700). 

12  Giugno  1562.  —  Piglia  a  fare  un  pavimento  nella  cap- 
pella del  conte  di  Nicastro  (Oppido)  nell'  Annunziata,  per 
prezzo  di  due.  340.  (Istrum.  di  Not.  Antonio  Busso  di  Napoli; 
Diar.,  §  487,  489,  543;  D'  Addosio,  O.  e.,  p.  138;  Filangieri, 
O.  e,  IV,  p.  371;  V,  p.  71). 

17  Giugno  1562.  —  Piglia  a  fare  da  Mons.  Simone  Gattola, 
Vescovo  di  Venosa,  una  lapide  per  la  chiesa  dell'  Annun- 
ziata di  Napoli.  (Diar.  §  482,  488,  529). 

27  Agosto  1562.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  18  per 
prezzo  di  due.  200  dalla  signora  Vincenza  Origlia  e  da 
Fabrizio  de  Silvia  suo  figlio.  (Istrum.  di  Not.  Santoro  Ca- 
valiero  in  curia  di  Not.  Gio.  Domenico  de  Lega;  Diar.,  §  687). 

1  Settembre  1562.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  20  per 
prezzo  di  due.  200  da  m.r  Bartolomeo,  Iacobo  Anello,  Fran- 
cesco e  Nunzio  de  Sarno.  (Istrum.  di  Not.  Gagliardo  Can- 
nabaro;  Diar.,  §  701). 


16  Settembre  1562.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  18 


—  CLXIX  — 


per  prezzo  di  due.  200  dalla  Università  di  Massa  Lubrense. 
(Istrum.  di  Not.  Gagliardo  Cannabaro  ;  Diar.,  §  551,  552, 
644,  654  a  657). 

20  Ottobre  1562.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  20  per 
prezzo  di  due.  200  da  Troiano  de  Bucino  e  Giacomo  Bo- 
mano.  (Istrum.  di  Not.  Gagliardo  Cannabaro;  Diar.,  §  640, 
652,  665,  676,  702). 

5  Gennaio  1563.  —  Si  compromette  fare  un  pulpito  di  mar- 
mo bianco  nella  chiesa  dell'  Annunziata ,  per  due.  500  O). 
(D'  Addosio,  O.  e,  pp.  84-88;  Filangieri,  O.  e,  IV,  pp.  365, 
371;  V,  pp.  71,  72). 

14  Aprile  1563.  —  Bice  ve  da  Berardino  Bota  due.  37  in 
conto  della  tomba  che  fa,  insieme  al  d' Auria,  per  la  moglie 
di  lui  Porzia  Capece.  (Diar.,  §  506). 

14  Maggio  1563.  —  Vende  un  censo  per  prezzo*  di  ducati 
116  a  Gio.  Domenico  d' Auria,  il  quale  censo  egli  avea 
comprato  dal  d' Auria  il  22  Aprile  1561.  (Diar.,  §  502, 
709). 

4  Giugno  1563.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  27  per 
prezzo  di  due.  309  da  Francesco  Bozzaotra,  quale  censo  il 
detto  Francesco  tenea  comprato  dalla  Università  di  Massa 
Lubrense.  (Diar.,  §  503.). 

4  Giugno  1563.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  18  per 
prezzo  di  due.  200  da  Marcello  de  Sarno  e  fratelli.  (Istrum. 
di  Not.  Santoro  Cavaliero  in  Curia  di  Not.  Gio.  Domenico 
de  Lega;  Diar.,  §  505,  512,  689). 


(1)  Quest'  opera  non  fu  eseguita  da  Annibale.  V.  pp.  XLIV,  LX,  CXXXVIX. 

x 


—  CLXX  — 

4  Giugno  1563.  —  Eiceve  da  messer  Gio.  Francesco  Boz- 
zaotra  due.  11  per  alcuni  lavori  fattigli  nella  chiesa  della 
Trinità  di  Napoli.  (Quietanza  di  Not.  Gio.  Francesco  de  An- 
gnilo;  Diar.,  §  509). 

4  Giugno  1563.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  27  per 
prezzo  di  due.  300  dalla  Università  di  Massa  Lubrense. 
(Istrutti,  di  Not.  Gagliardo  Cannabaro,  e  di  Not.  Gio.  Frati' 
cesco  de  Augnilo  in  curia  di  Not.  Gio.  Francesco  de  Fiore  ; 
Diar.,  §  551,  552,  644,  654  a  657,  688). 

15  Settembre  1563.  —  Eiceve  da  G.  Francesco  de  Fiore  due. 
25  in  conto  di  una  statua  di  marmo  di  S.  Giovanni  che 
gli  deve  fare.  (Diar.,  §  516,  517,  553). 

19  Novembre  1563.  —  Eiceve  da  Gio.  Vincenzo  Cangiano 
due.  15  in  conto  di  un  altare  di  marmo.  (Diar.,  §  523, 
526,  527,  545,  546). 

10  Marzo  1564.  —  Fa  un  istrumento  con  una  certa  Nora 
(probabilmente  donna  di  servizio  (O),  per  anni  9,  e  le  pro- 
mette onze  sej  et  una  gonella  nova  et  due  cammise  et  scarpe 
et  pianelli.  (Diar.,  §  678). 

13  Marzo  1564.  —  Andrea  de  Laurenzo  della  città  della 
Torre  si  obbliga  pagargli  due.  50  a  compimento  di  due.  70 
dovutigli  per  l'importo  di  una  sepoltura  in  marmo  del 
padre  di  esso  Andrea.  (Istrum.  di  Not.  Ber  ordino  Schirillo; 
Pergamena  nell'  Arch.  del  Pio  Monte  de'  Poveri  in  Massa 
Lubrense;  Diar.,  §  498). 


(i)  Cfr.  Diar.,  §  623,  ove  si  paria  di  due.  undici  pagati  a  Nora  e  suo  ma- 
rito per  servigij  resi. 


—  CLXXI  — 

6  Maggio  1564.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  18  per 
prezzo  di  due.  200  da  m.r  Antonio  Tonga  spiciale  e  da  suo 
figlio.  (Istrum.  di  Not,  Santoro  CavaUe.ro  in  curia  di  Not. 
Gio.  Domenico  de  Lega;  Diar.,  §  535,  677). 

6  Giugno  1564.  —  Presta  due.  20  a  Marcilio  Mazolo  e  Loise 
de  Ferrante  marinaro.  (Istrum.  di  Not.  Gagliardo  Cannabaro; 
Diar.,  §  674). 

26  Agosto  1564.  —  Promette  fare  un  sepolcro  in  marmo  a 
Vincenzo  Carafa  per  prezzo  di  due.  160,  nella  chiesa  del- 
l' Annunziata.  (Istrum.  di  Not.  Ferrante  Capomazza;  Diar., 
§  546,  556,  579,  584,  613). 

26  Agosto  1564.  —  Promette  a  Pietro  Folliero  di  fare  una 
sepoltura  di  marmo  per  prezzo  di  due.  400,  nella  cappella 
del  M.co  Leone  Folliero  in  S.  Lorenzo  Maggiore  di  Napoli. 
(Istrum.  di  Not.  Scipione  Foglia;  Diar.,  §  555,  617,  619). 

3  Novembre  1564.  —  Eiceve  da  Pasquale  Caracciolo  due.  40 
ad  complimento  di  due.  53,  prezzo  di  uno  scudo  e  cimiero 
di  marmo  che  egli  ha  fatto  per  sopra  la  porta  del  palazzo 
di  lui  jn  lo  segio  de  Capuana.  (Diar.,  §  560,  561). 

20  Novembre  1564.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  63 
per  prezzo  di  due.  700  da  m.r  Francesco  Antonio  Imparato. 
(Istrum.  di  Not.  Gagliardo  Cannabaro;  Diar.,  §  634,  669). 

30  Novembre  1564.  —  Piglia  a  fare  una  lapide  di  marmo 
dal  signor  F.  Antonio  Villano  per  prezzo  di  due.  70.  (Diar., 
§  563  a  567,  572,  578). 

10  Aprile  1565.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  18  per 
prezzo  di  due.  200  da  Claria  de  Apuzo  e  Eaimondo  Pugiolo 
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suo  marito.  (Istrum.  di  Not.  Gio.  Paolo  de  Lega;  Dia?.,  §  573, 
647,  648,  666). 

14  Giugno  1565.  —  Promette  ai  Maestri  dell'  Annunziata  di 
fare  alcune  opere  nella  cappella  del  barone  di  Latronico , 
Palmieri,  in  S.  Lorenzo  Maggiore.  (Istrum.  di  Not.  Gio.  Ant. 
Busso  di  Nap.;  Diar.,  §  609). 

10  Luglio  1565.  —  Paga  a  Gio.  Loise  Carrafa  due.  27.  2.  10 
per  prezzo  di  una  jomenta  che  gli  ha  venduto.  (Diar.,  §  582). 

30  Luglio  1565.  —  Paga  a  Ferrante  Sunica  (Zunica)  due. 
42.  2.  10,  i  quali  sono  ad  complimento  di  due.  47.  2.  10  per 
prezzo  di  un  cavallo  baio  che  gli  ha  venduto.  (Diar.,  §  586). 

8  Agosto  1565.  —  Vende  a  Ferrante  Capece  una  giomenta 
baya  scura  per  prezzo  di  due.  22.  (Diar.,  §  589). 

27  Settembre  1565.  —  Fa  una  oblicama  di  due.  18  con  m.r 
Francesco  Simone  pel  censo  che  gli  deve.  (Istrum.  di  Not. 
Gio.  Alfonso  de  Alesio  in  curia  di  Not.  Gio.  Donato  in  For- 
cella; Diar.,  §  664). 

8  Novembre  1565.  —  Eiceve  da  Nardo  Liparulo  due.  25  in 
conto  di  una  cappella  di  marmo  che  gli  fa  nella  chiesa 
dell'Annunziata.  (Diar.,  §  595;  e  Carte  Voi.:  V.a,  r.). 

4  Dicembre  1565.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  27  per 
prezzo  di  due.  300  dal  mag.co  Josep  Borrello.  (Istrum.  di 
Not.  Alfonso  de  Alesio;  Diar.,  §  616,  659). 

  1565.  —  Fa  delle  opere  di  marmo  nella  cappella  di 

Giulia  Caracciolo  (Marsicano)  in  S.  Giovanni  a  Carbonara. 
(Diar.,  §  587,  620,  621,  624,  625). 
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6  Giugno  1566.  —  Concorre  con  altri  artisti  ai  lavori  della 
fontana  della  Sellaria.  (Capasso,  Appunti  per  la  Stor.  dell'Arte 
a  Nap.  in  Arch.  Stor.  Nap.  ann.  VI,  pp.  537  e  sgg.;  Filan- 
gieri, 0.  e,  IV,  pp.  354,  362,  372;  V,  p.  72). 

5  Dicembre  1566.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  27  per 
prezzo  di  due.  300  dal  signor  Gio.  Gasparro  Castrocucco  e 
dal  signor  Gio.  Geronimo  Capece.  (Istrum.  di  Not.  Giio.  Paolo 
de  Lega;  Diar.,  §  643). 

19  Dicembre  1566.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  18 
per  prezzo  di  due.  200  da  Vespasiano  Seripanno.  (Istrum. 
di  Not.  Santoro  Cavaliero  in  curia  di  Not.  Gio.  Domenico 
de  Lega;  Diar.,  §  618,  622,  715). 

  1566.  —  Lavora  le  statue  di  Giona  e  di  David  per  la 

cappella  Nauclerio  in  Monteoliveto.  (Diar.,  §  606,  612,  633). 

14  Febbraio  1567.  —  Paga  a  Cesare  Cecere  due.  90  ad  com- 
plimento di  due.  110  pel  prezzo  de  uno  cavallo  bayo  che 
costui  aveva  venduto  a  Michele  Giovanni  Caccavello  suo 
figlio.  (Istrum.  di  Not.  Pietro  Longobardo;  Diar.,  §  630. 

11  Luglio  1567.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  36  per 
prezzo  di  due.  400  dai  fratelli  Marcantonio,  Sebastiano  e 
Cesare  de  Ametrano.  (Istrum.  di  Not.  Gagliardo  Cannabaro; 
Diar.  §  639). 

1  Ottobre  1567.  —  Eicompra  un  censo  da  m.r  Martino  Me- 
gliore  per  prezzo  di  due.  105.  (Istrum:,  di  Not.  Santoro  Ca- 
valiero in  curia  di  Not.  Gio.  Domenico  de  Lega;  Diar.  §  635). 

24  Novembre  1567.  —  Alcuni  individui  della  famiglia  Fa- 
sulo  alias  de  Aversa  gli  assegnano  annui  due.  8.  2.  10  per 
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capitale  di  due.  85  sopra  gli  annui  due.  14 ,  che  detti 
Fasulo  dovevano  conseguire  da  Domenico  e  Gio.  Battista 
Casillo  della  terra  di  Somma.  (Istrum.  di  Not.  Santoro  Ca- 
valiero;  Pergamena  nell'  Arch.  del  Pio  Monte  de'  Poveri  di 
Massa  Lubrense). 

12  Dicembre  1567.  —  Compra  un  censo  di  annui  due.  18 
da  Marcello  de  Sarno.  (Jstrum.  di  Not.  Santoro  Cavaliero; 
Diar.,  §  638). 


DIARIO 


jf.)  A[dj]  primo  de  [jugnio?]  1546  hagio  prestato  ad  m.r  [An]- 
gni[lo]  G[animatese]  (i)  et  ad  m.r  [Cola]  Anello  Simone  caldararo 
[ducate?]  cento  sessanta  cinque  per  uno  anno  [secondo]  a[ppa]re 
per  is[tromen]to  fatto  per  mano  de  notar  [Ga]gliard[o]  Canna- 
baro. 

2.)  Adj  v  de  jugnio  1548  jo  hagio  pagato  ad  lo  S.or  [Jo]annotto 
[de]  Aponte  et  al  S.or  Andrea  de  Aponte  ducate  vinte  tre  et  mezo 
et  ge  li  hagio  [pagato]  per  lo  banco  del  S.or  Cosimo  Pinello  et  le 
ditte  d.  23.2.10  sono  ad  complimento  de  ducate  cento  quaranta 
che  jo  haveva  pregiato  (2)  ad  m.r  Ber.Q0  Caccavello  et  ad  suo  frate 
Ottaviano  (3),  et  lo  preditto  S.or  Joannotto  et  S.or  Andrea  me  hanno 
cesa  la  auturita  che  havevano  contra  alo  preditto  m.r  Ber.no  et 
Ottaviano  preditto,  secondo  appare  per  istromento  fatto  per  mano 
de  notar  Bartolomeo  de  Martino  in  la  curia  de  notar  Lorenzo  de 
Martino  in  larmefo  (*). 


(1)  Vedi  §  8. 

(2)  Intendi:  pei  quali  avevo  prestato  malleveria. 

(3)  Dopo  questo  nome  segue  un  piccolo  spazio  bianco.  Questi  due  indivi- 
dui, della  stessa  famiglia  di  Annibale,  abitavano  in  Massa  Lubrense  nel  Ca- 
sale di  Morta  ,  come  appare  dai  Fuochi  di  quella  città.  Vedi  la  Prefazione 
al  Diario. 

(4)  Leggi:  negli  Armieri.  Era  generale  usanza,  che  gli  esercenti  una  mede- 
sima arte  si  aggruppassero  in  determinate  regioni  di  una  città,  dando  a  queste 
il  nome  dal  loro  mestiere:  così  troviamo  la  via  dei  Marmorari,  il  vicolo  dei 
Cortellari,  gli  Orefici,  gli  Armieri  ecc.;  e  molti  di  questi  nomi  esistono  tuttora 
nella  nostra  città. 
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.?.)  Adj  ultimo  de  aprile  1550  hagio  prestato  ad  ni.1'  Anelle  [Vo]- 
zavotra  (l)  ducato  trecento  sopra  le  case  soj  de  santo  Josep,  lo  quale 
me  nave  fatto  lo  censo  de  vinte  [u]no  ducato  lo  anno  secondo 
appare  per  istromento  fatto  [per]  mano  de  notar  Pascale  de  A- 
preyia,  et  le  preditte  d.  300  le  have  recepute  ali  viiij  de  magio 
1550  secondo  appar'  atto  per  mano  de  lo  preditto  notar  Pascale 
che  le  have  recepute  presencialiter  et  manualiter. 

4.  )  Adj  xvj  de  febraro  1544  hagio  p[restato  ad]  m.r  Colanello  Si- 
mone caldararo  ciucate  [12.0.]10  [et]  ne  appar'  istromento  per 
mano  de  (notar)  Joanne  de  Aponte  d.  12.0.10 

5.  )    Adj  iiij  de  settebro  1551  hagio  prestato  ad  m.r  Ferrante  de  ij 
Martino  de  la  cita  de  Massa  (2)  ducate...  per  otto  moya  de  terra 

et  ge  li  hagio  affittato  per  duc[ate]  sidice  lo  anno  et  ne  appare 
istromento  fatto  per  mano  de  notar  Gagliardo  Cannabaro. 

6.  )  Adj  x  de  ottobro  1551  hagio  prestato  ad  m.r  Juliano  de  Ber- 
naldo  (3)  funaro  ducate  cento  per  uno  censo  a  la  Barra  sopra  una 
terra,  per  otto  ducate  lo  anno,  et  ne  appar'  istromento  per  mano 
de  notar  Gagliardo  Cannabaro. 

Et  li  preditte  d.  100  lo  ditto  m.r  Juliano  li  have  recepute  per 
banco  de  Ravascheri. 

7.  )  Adj  xiiij  di  ottobro  1552  hagio  prestato  ad  m.r  Jacobo  de  Mar- 
tino et  ad  m.r  Alfonse  de  Martino  et  ad  m.r  Ferrante  de  Martino 
de  Massa  ducate  cento  de  contante,  secondo  appare  per  istro- 
mento fatto  per  mano  de  notar  Gagliardo  Cannabaro  de  Napoli: 


(1)  Un  ramo  di  questa  famiglia  si  trova  fin  dal  secolo  XV  stabilito  in 
Massa  Lubrense  nel  Casale  di  Monticchio,  ove  tuttora  esiste.  Appartenne  a 
questo  ramo  Luigi  Bozzaotra  che  nel  1799  lasciò  la  vita  sul  patibolo,  insieme 
a  tanti  altri  sventurati  giovani  napolitani,  per  aver  partecipato  alla  ribellione 
contro  i  Borboni. 

(2)  Massa  Lubrense.  Vedi  §  695,  732,  733,  735  e  736. 

(3)  Per  questo  stesso  nel  1555  fa  una  statua  di  S.  Giovanni  Evangelista 
da  collocarsi  nella  Chiesa  della  SS.  Annunziata  di  Napoli.  Vedi  §  125. 


et  li  ditte  d.  100  sono  per  uno  censo  fatto  per  nove  ducate  lo 
anno  sopra  ad  certe  terre  in  Massa  (1). 

8.)  Adj  xxij  de  jugnio  1553  de  li  ducate  cento  sessanta  cinque  che 
jo  teneva  prestate  ad  m.r  Colanello  Simone  et  ad  m.r  Angnilo 
Gammatese,  ala  preditta  j  ornata  lo  preditto  m.r  Colanello  me 
have  fatto  uno  censo  disopra  ad  una  terra  et  ad  una  casa  sita 
in  la  cita  de  Masa,  et  lo  ditto  censo  de  li  d.  165.0.0  me  deve  du- 
cate otto  per  cento  lo  anno,  secondo  appare  per  istromento  fatto 
per  mano  de  notar  Gagliardo  Cannabaro  (2). 

a.)  Adj  viij  de  dicebro  1553  hagio  prestato  ad  madonna  Filionna  (8) 
mog[liera]  che  fo  del  condam  Cola  Jacobo  Vinazia  et  ad  li  soj 
[figli],  erede  del  preditto,  ducate  vinte  sopra  uno  censo  che  me 
have  fatto  sopra  ad  una  casa  in  la  cita  de  Massa  ad  ragione  de 
otto  ducate  per  cento,  secondo  appare  per  istromento  fatto  per 
mano  de  notar  Gagliardo  Cannabaro  de  Napoli  (4). 

10.)  Adj  xiiij  de  jugnio  1554  la  S.ra  Porcia  Pigniatella,  per  lo  prezo 
de  la  sepultura  (5)  et  ad  complimento,  me  have  girate  cento  cin- 
quanta ducate  de  Marino  de  santo  Antono  de  Jugliano  et  de  li 
quali  ditte  d.  150  la  preditta  S.ra  me  paga  lo  anno  ducate  quin- 
dice  secondo  appare  per  istromento  fatto  per  mano  de  notar 
Joandominico  de  Lega  de  Napoli,  fatto  ala  preditta  j ornata. 


(1)  Vedi  §  712,  732,  734  e  737. 

(2)  Vedi  §  741  a  743. 

(3)  Costei  fu  madre  di  Ambrogio  Vinaccia ,  che  Annibale  aveva  preso  a 
bottega  fin  dal  1550  (Vedi  Prefazione  al  Diario),  e  che  lavorava  con  lui  an- 
cora nel  1559  (§  337)  —  La  famiglia  Vinaccia,  antica  di  Massa  Lubrense,  abi- 
tava nel  1489  nel  Casale  detto  dell'Arolella,  in  pertinenza  di  questa  città,  come 
appare  dai  Fuochi. 

(4)  Vedi  §  650,  651  e  754. 

(5)  E  questa  la  tomba  che  Porzia  Pignatelli  ,  figlia  di  Annibale  Consi- 
gliere Collaterale  di  Stato  nel  E.  di  Napoli  per  Carlo  V,  fece  fare  nella  sua 
Cappella  nella  Chiesa  dell'Annunziata,  per  la  figlia  Lucrezia,  procreata  col  suo 
primo  marito  Mario  Caracciolo.  Vedi  §  86  a  90,  92,  336,  364  e  724. 


11.  )  Adj  ultimo  de  jennaro  1555  hagio  comparato  de  censi  ducate 
quaranta  cinque  per  prezo  de  ducate  cinque  cento  da  lo  S.or  Pa- 
scale Caraciolo  et  lo  S.or  Fabio  suo  frate  et  da  lo  S.or  Julio  suo 
frate  (1)  et  li  preditte  censi  me  li  hanno  yennute  sopra  le  gabelle 
della  terra  delle  Nuce  et  sono  tutte  tre  li  preditte  S.ri  oblicate 
in  solito  et  me  prometto  [sic)  pagar'  ogni  quattro  mesi  la  terza 
per  quello  che  correrà,  secondo  appare  per  istromento  fatto  per 
mano  de  notar  J.e  Dominico  de  Lega,  et  li  preditte  d.  500  sono 
state  pagate  ala  S.ra  Viatrice  Carrafa  la  quale  preditta  S.ra  me 
have  ceso  tutte  le  ragione  che  essa  haveva  con  li  preditte  S.ri 
secondo  appare  per  mano  del  preditto  notare. 

12.  )  Adj  xviij  de  jugnio  1550  jo  Aniballe  (2)  et  m.r  Jo.  Dom.co  de 
Aurea  (3)  havimo  pigliato  ad  far'  u[na]  opera  de  marmo  dal  mag.00 
m.1'  Marcho  de  Jugniano  de  Capua  W  lo  quale  ne  appar'  istro- 
mento publico  per  mano  de  notar  Joanba.,a  de  Amore  de  Napoli 
in  la  curia  de  notar  Gregorio  Cinque  et  la  sopraditta  opera  have 
da.  esser  in  forma  de  quella  de  la  S.ra  duchessa  de  Castru villa 
che  sta  in  santo  Anello  de  Napoli  (5),  et  la  sopraditta  opera  simo 


(1)  Vedi  §  343,  458,  472,  481,  494,  530,  568,  597,  628,  653,  667,  679,  680, 
699,  703,  714,  738,  739,  747,  751,  756,  758,  e  759.  Nel  1562  lavorava  la  tomba 
della  madre  di  costoro  (§  473),  e  nel  1564  faceva  uno  stemma  pel  palazzo  del 
detto  Pasquale  nel  seggio  di  Capuana.  Vedi  §  560  e  561. 

(2)  Così  anche  a  §  13,  14,  22,  65  e  103. 

(3)  Einomato  scultore  napolitano,  ritenuto  come  il  Caccavello  discepolo  di 
Giovanni  Merliano,  detto  comunemente  Giovanni  da  Nola  (Vedi  §  13).  Lo  tro- 
viamo spesso  associato  al  Caccavello  nelle  opere.  In  questo  Diario  è  menzio- 
nato sovente.  Vedi  §  13,  14,  20,  22,  23,  65,  100,  103,  104,  106,  107,  111,  115, 
238,  239,  242,  247,  249,  250,  262,  333,  353,  357,363,420,  421,429,430,  432, 
457  ,  502  ,  506,  532,  632,  709,  725,  740,  748  ,  749  e  750. 

(4)  Quest'opera  si  compone  di  un  altare  ed  una  cona  con  l'immagine  di 
S.  M.  delle  Grazie,  a  pie  della  quale  sta  un  Vescovo  in  ginocchi:  fu  fatta  per  la 
Chiesa  di  S.  Caterina  della  Città  di  Capua.  Vedi  §  14  a  23,  25  a  27,  52,  65  e  68. 

(5)  Qui  si  accenna  alla  cappella  della  famiglia  Spinelli  nella  Chiesa  di 
S.  Agnello  già  dei  Canonici  Regolari,  nella  quale  la  duchessa  di  Castro villari, 
Isabella  Caracciolo,  moglie  di  Ferrante  Spinelli,  elevò  nel  1550  una  bellissima 
tomba  a  sua  sorella  Porzia.  Si  narra  dai  patrii  scrittori  come  nella  terra  di  Me- 
suraco  fossero  stati  uccisi  tutti  i  componenti  della  famiglia  del  feudatario  Ca- 
racciolo ad  eccezione  di  due  bambine,  Porzia  ed  Isabella,  le  quali  salvate  da 
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convenuto  per  prezo  de  ducate  trecento.  La  forma  de  lo  istromento 
consiste  in  qujsto  modo,  che  nuj  sopraditte  ge  dobiamo  fare  la 
ditta  opera  in  termine  de  uno  anno  et  lo  sopraditto  m.r  Marcho 
ge  promette  le  paghe  in  qujsto  modo,  che  al  medesimo  dj  nuj  re- 
cepimo  ducate  cinquanta,  dico  d.  50  de  moneta  per  lo  banco  de 
Ravascheri,  et  le  altre  paghe  ge  le  promette  lo  ditto  m.r  Marcho 
lo  ,  rimo  de  agusto  primo  che  vene  ge  habia  da  dare  ducate  cin- 
quanta, et  le  altre  ad  complimento  de  ducate  trecento  ge  li  pro- 
mette ogni  tre  mese  ducate  cinquanta. 

13.  )  Adj  xxj  jugnio  1550  jo  Aniballe  et  m.r  Jo.  Dom.00  de  Aurea 
havimo  pigliate  li  ducate  cinquanta  da  lo  banco  de  Ravascheri 
secondo  di  sopra  ej  scritto  et  de  li  d.  50  ne  sono  pagate  carrate  sej 
de  marmo  ad  sej  scute  la  carrata,  lo  quale  m.r  Jo.  de  Nola  0)  per 
una  carrata  et  meza  ne  have  haute  scute  nove:  al  medesimo  dj 
m.r  Jo.  Dom.co  per  quaranta  sette  palmi  de  marmo  (2)  have  havuto 
ducate  quindice  et  mezo,  et  jo  Aniballe  hagio  hauto  per  quaranta 
tre  palmi  de  marmi  ducate  quattordice  et  grana  dicinove  che 
sommano  in  tutto  le  sej  carrate  de  marmi  ad  sej  scute  la  car- 
rata, scute  trenta  sej  d.  39.3.0 

Et  a  complimento  de  li  sopraditte  ducate  cinquanta  me  sono  in 
potere  mio  ducate  diece  et  grana  dicidotto  che  jo  le  tengo  per 
pagare  (li)  lavorante. 

14.  )  Adj  x  de  ottobro  1550  jo  Aniballe  et  m.r  Jo.  Dom.00  de  Au- 
rea havimo  rec[ep]uta  la  paga  da  lo  mag.00  m.r  Marcho  reto  scritto 
et  ditta  paga  ej  quella  de  lo  primo  de  agusto  passato  che  lo  ditto 
m.r  M[a]rcho  ge  deveva  secondo  appare  per  istromento  et  ditta 
paga  sono  ducate  cinquanta.    .  '  d.  50.0.0 


un  vecchio  servo  ed  accolte  in  casa  di  Ferrante  Spinelli,  duca  di  Castrovillari, 
Gran  Protonotario  del  Regno,  furon  da  costui  fatte  educare  nel  monastero  di 
S.  Chiara,  ed  Isahella  di  poi  ne  divenne  consorte. 

(1)  Giovanni  Marigliano  o  Merliano,  detto  Giovanni  da  Nola  dalla  sua  pa- 
tria, fu  insigne  scultore  del  secolo  XVI.  Operò  moltissimo  nella  città  di  Na- 
poli, ma  non  quanto  infondatamente  gli  attribuirono  gli  scrittori. 

(2)  Circa  i  marmi,  loro  prezzi  e  venditori  si  vegga  §  14,  38,  241,  249,  261 , 
348,  349,  351  a  353,  363,  455,  495,  497,  542  e  636. 


De  li  sopraditte  ducate  cinquanta  ne  sono  pagate  ad  lo  so- 
praditto m.r  Jo.  Dom.co  ducate  diece  et  tarj  uno  et  grana  tre  et 
ditte  d.  10.1.3  sono  per  trenta  uno  palmo  de  marmi  le  quale  sono 
state  duj  pezi  l'uno:  have  servito  per  le  duj  revolte  de  lo  altare 
et  lo  altro  servirà  per  fare  le  anime  che  vanno  sotto  lo  quatro 
de  la  Madonna:  F  una  de  ditte  pietre  ej  stata  palmi  vinte  duj  et 
1'  altra  palmi  nove. 

Et  de  li  sopraditte  ducate  cinquanta  ne  sono  pigliate  ducate 
sette  et  mezo  per  complir'  ad  lavorare. 

Et  più  fatto  cunto  con  mastro  Jo.  Bat.ta  Lotto  (!)  et  ej  pagato 
per  trenta  una  j  ornata  che  have  laborato  ad  la  opera  de  Capua 
dal  mese  de  agusto  1550  per  fino  al  mese  de  settebro  1550  et 
pagato  ad  tre  carline  lo  dj  che  sommano  in  tutto  le  sopraditte 
j ornate  ducate  nove  et  tarj  uno  et  grana  diece,  et  ej  contento  et 
pagato  de  tutto  per  Ano  ala  sopraditta  jornata  .    .    d.  9.1.10 

Et  più  pagato  ad  Jaco  de  Rosa  (2)  per  vinte  una  jornata  che  have 
laborato  ad  la  opera  de  Capua  dal  mese  de  julij  1550  per  fino 
al  mese  de  agusto  1550,  ducato  cinque  et  tarj  uno  et  grana  cin- 
que et  ancora  ej  pagato  de  la  spaccatura  de  la  pietra  de  lo  inante 
altare  che  ne  have  hauto  ducato  uno  et  tarj  uno  et  grana  cinque 
et  [ej]  contento  et  pagato  per  fino  ala  ditta  jornata.    d.  6.2.10 

Et  più  dato  ad  Roncha  (3)  carline  dudice  per  fare  le  duj  cimase 
de  le  revolte  de  lo  altare  de  la  opera  de  Capua .    .    d.  1.1.0 

Et  più  pagato  ad  Masillo  W  tarj  uno  et  grana  quattro  per  far 
lo  monte  de  lo  inante  altare  (5)  de  la  opera  de  Capua.    d.  0.1.4 


(1)  Uno  dei  marmorai  che  lavorano  sotto  la  direzione  di  Annibale.  Vedi 
§  103,  108,  110,  112,  117,  123,  209  a  219,  229,  230  e  354.  Vedi  pure  le  Carte 
Volanti  in  fine  del  Diario:  I.8  d.f  III.8  d.  e  IV.8  r. 

(2)  Altro  marmoraio.  Vedi  §  103,  108,  110,  112  e  117. 

(3)  Vedi  §  16  a  18.  Troviamo  verso  la  fine  del  secolo  XVI  due  comari  di 
questo  cognome  della  terra  di  Solofra  (Filangieri  Docum.  etc.  VI,  p.  370):  è 
probabile  che  sia  della  stessa  famiglia. 

(4)  Lo  stesso  che  Joan  Tomase:  altro  marmoraio.  Vedi  §  60  a  64,  66,  67, 
75,  76,  79  e  280. 

(5)  Trovansi  in  quest'epoca  non  di  rado  altari  decorati,  nella  parte  ante- 
riore della  mensa,  dalla  figura  del  simbolico  monte  a  tre  gioghi  sormontalo  dalla 


Et  de  più  liagio  comparato  duj  volte  carbone  U)  che  gostano 
tarj  uno  et  grana  sej  d.  0.1.6 

15.  )  Et  in  queste  spese  gè  sono  incluse  le  diece  ducate  et  grana 
dicidotto  che  me  restano  in  mano  mia  secondo  ej  de  reto  scritto. 

Tutte  le  sopraditte  spese  sono  sta  (sic)  fatte  de  comune  per 
fino  ali  xxviij  de  ottobro  1550. 

16.  )  Adj  iij  de  novebro  1550  dato  ad  Roncha  ad  fare  lo  scabello 
de  la  opera  de  Capua  per  prezo  de  scute  quattro. 

Et  in  più  partite  have  hauto  lo  ditto  Roncha  ducate  duj  et 
tarj  uno  in  cunto  de  lo  sopraditto  lavore  .    .    .    .    d.  2.1.0 

Et  più  dato  ad  Roncha  sopraditto  carline  quattro  in  cunto  de 
lo  sopraditto  lavore  .    ,  d.  0.2.0 

Adj  sxx  de  decebro  1550  dato  alo  sopraditto  carline  cinque  in 
cunto  de  lo  sopraditto  lavore  d.  0.2.10 

Adj  xviij  de  febraro  1551  dato  ad  Roncha  carline  septe  in  cunto 
de  lo  sopraditto  lavore  d.  0.3.10 

1 7.  )  Adj  xx  de  febraro  1551  dato  ad  far'  ad  Roncha  lo  [ope]ra 
de  Capua  czio  e  (2)  le  base  et  le  colonne  et  seguatrare  li  capitelli 
et  fare  la  architrave  (3)  et  freso  et  cornice  de  mesura  secondo 
le  darò  jo,  et  seguatrare  le  mebrette  (*)  de  le  colonne  per  prezo 
de  ducate  sidice  de  moneta. 

Et  al  medesimo  dj  have  receputo  uno  ducato  in  cunto  de  lo  so- 
praditto lavore  lo  sopraditto  Roncha  d.  1.0.0 

Et  più  dato  alo  sopraditto  Roncha  grana  sidice  in  cunto  de  lo 
sopraditto  lavore  d.  0.0.16 


croce.  Possiamo  vederne  un  esempio  nell'  altare  della  cappella  dei  Somma  in 
S.  Griov.  a  Carbonara,  fatto  dallo  stesso  Oaccavello  in  collaborazione  con  Gr.  Do- 
menico d'  Auria.  Vedi  §  259. 

(1)  L'autore  del  Diario  parla  spesso  di  carboni:  essi  dovevano  certamente 
servire  a  fondere  il  piombo  per  fissare  le  lastre  di  marmo.  Viene  a  conferma 
di  ciò  la  menzione  che  egli  fa  talvolta  del  piombo,  e  dei  mantici.  Vedi  Carte 
Volanti:  III."  d. 

(2)  Cioè. 

(3)  La  sillaba  ar  è  ripetuta  due  volte. 

(4)  Membretti,  cioè  parti  della  colonna. 


18.  )  Adj  xxvj  de  magio  1551  dato  alo  sopraditto  Roncha  uno  du- 
cato in  cunto  de  lo  sopraditto  lavore  d.  1.0.0 

19.  )  Adj  xxiiij  de  marzo  1551  per  portatura  de  una  preta  da 
lo  molo  (!)  carline  quattro  et  mezo,  et  per  li  guardiane  (2)  car- 
line duj  •  d.  0.3.5 

20.  )  Adj  xiij  dejulij  1551  havimo  receputo  dal  mag."0  m.r  Marcho 
de  Juniano  ducate  cinquanta  de  moneta  per  mano  de  m.r  Lorenzo 
Mariotta  scrivano  de  lo  Conseglio  et  ditte  d.  50  sono  in  cunto  de 
la  opera  de  marmo  che  facimo  al  ditto  m.r  Marcho  et  ditte  d.  50 
ge  li  havimo  partite  con  m.r  Jo.  Dominico,  vinte  cinque  ducate  per 
uno  corno  ad  compagnio  che  ej  a  la  preditta  opera,    d.  50.0.0 

21.  )  Adj  xix  de  julij  1551  hagio  comparato  una  somma  de  car- 
boni la  quale  serve  per  la  compagnia  (3)  de  la  oprerà  {sic)  de  Ca- 
pua,  li  quali  ditte  carboni  gostano  grana  sidice .    .    d.  0.0.16 

22.  )  Adi  iiij  de  novebro  1551  jo  Aniballe  et  m.r  Jo.  Dominico  de 
Aurea  havimo  receputo  da  lo  mag.CJ  Angnilo  de  Agustino  de  Tu- 
zio  de  Gravina  ducate  cinque  et  tarj  duj  et  grana  duj,  li  quale 
ditte  d.  5.2.2  sono  ad  complimento  de  d.  50.0.0  che  havimo  re- 
ceputo in  più  partite  dal  mag.0"  m.r  Agustino  Lommardo  de  Nola 
et  ditte  d.  50  li  [havimo]  recepute  per  nome  et  parte  del  mag.CJ 
m.r  Mar[cho  de]  Juniano  in  cunto  de  la  cona  (4)  de  marmo  che 


(1)  Vedi  anche  §  396  e  414.  I  marmi,  abitualmente  di  Carrara,  venivano 
trasportati  per  mare.  Talvolta  troviamo  cenno,  in  questo  Diario,  dei  padroni  di 
nave  (§  241),  come  di  un  tale  Antonio  Ponsò  (Vedi  §  349).  Si  accenna  talvolta 
a  lettere  provenienti  da  Carrara  (§  238,  240)  ed  a  servigi  resi  da  un  Alfonso 
de  Palmero  in  questa  città  (§  248). 

(2)  Vedi  §  381,  e  Carte  Volanti:  III."  d. 

(3)  Con  questa  parola  s'  intendeva  una  società  di  diversi  artisti  che  colla- 
boravano ad  una  medesima  opera.  Nella  presente  opera  1'  Autore  ha  già  detto 
di  essere  in  società  col  d'  Auria  (§  12). 

(4)  Con  la  denominazione  di  Cona  s'intendeva,  in  quel  tempo,  così  il  sem- 
plice quadro  dell'altare,  dipinto  o  scolpito  che  fosse,  come  l'insieme  di  esso 
e  dei  motivi  architettonici  ed  ornamentali  che  1'  incorniciavano,  formando  ciò 
che  chiameremmo  edicola. 
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facimo  per  [ordi]ne  suo  (1)  et  de  li  ditte  d.  50  per  orota  (?)  sono 
partite. 

23.  )  Adj  viiij  de  novebro  1551  havimo  receputo  da  lo  mag.00  m.r 
Marcho  Juniano  ducate  vinte  duj  de  moneta  in  cunto  de  la  cona 
de  marmo,  et  ditte  d.  22  ge  li  havimo  partute  con  m.r  Jo.  Do- 
minico  ducate  undice  per  uno:  et  ditte  d.  22  li  havimo  recepute 
per  lo  banco  de  Ravascherij   .    .    d.  22.0.0 

24.  )  Adj  xviij  de  abrile  1551  Jose  (2)  have  incominziato  ad  labo-  v 
rar'  ale  sepulture  de  lo  IU.mo  S.°r  duca  de  Sessa  (3)  et  have  la- 


2 

La  terza  settimana  del  preditto  mese  have  laborato  . 

jo. 

5 

La  ultima  settimana  del  preditto  mese  have  W   .  . 

jo. 

3 

La  prima  de  (5)  magio  have  lo  ditto  Josep  .... 

jo. 

4 

La  seconda  del  preditto  mese  have  

jo. 

5 

3 

5 

La  prima  settimana  de  jugnio  1551  have  lo  preditto  Josep 

jo. 

2 

La  seconda  del  preditto  mese  have  

jo. 

5 

La  terza  del  preditto  mese  have  

jo. 

4 

Capua  (6) 

25.)  Adj  xxiij  de  junij  1551  Josep  have  incominziato  ad  laborare 
ad  la  opera  de  Capua  et  have  jo.  3 


(1)  Vedi  §  12. 

(2)  Questo  Jose  o  Josep,  ditto  Zacco  o  Czacco  marmoraio,  pare  che  fosse  di 
Carrara  (§  368).  Si  fa  menzione  di  lui  a  §  25  a  28 ,  51  a  59 ,  65 ,  103 ,  108, 
110,  112,  113,  368  e  391;  e  nelle  Carte  Volanti:  I."  d.  e  HI."  r. 

(3)  Questo  titolo,  che  era  stato  dell'  illustre  famiglia  Marzano,  si  posse- 
deva in  quel  tempo  da  D.  Eternando  di  Cordova,  nipote  del  famoso  G-onsalvo, 
il  Gran  Capitano.  Egli  fece  porre  nella  cappella  dell'avo,  in  S.  Maria  la  Nova 
di  Napoli,  i  due  monumenti  che  tuttora  si  veggono;  l'uno  a  Odetto  di  IToix  (Lo- 
trecco)  e  l'altro  a  Pietro  Navarro  Capitano,  che  sono  appunto  le  sepulture  a 
cui  accenna  l'Artista.  Vedi  §  26,  29  a  31,  33  a  36,  46,  58  a  60,  68,  84  e  139. 

(4)  Si  sottintende:  «  laborato  ». 

(5)  Questa  preposizione  è  ripetuta  due  volte. 

(6)  S"intende  il  monumento  che  lavora  per  Juniano  di  Capua. 

2 
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La  prima  settimana  de  julij  1551  lo  ditto  Josep  haye.  jo.  4 

La  seconda  del  preditte  mese  nave   jo.  6 

La  terza  del  preditto  mese  have  .    .    .  jo.  3 

La  ultima  del  preditto  mese  have   jo.  4 

La  terza  settimana  de  agusto  1551  lo  ditto  Josep  have.  jo.  2 

La  ultima  del  preditto  mese  have.    ........  jo.  3 

La  prima  settimana  de  settebro  1551  lo  ditto  Jesep  have.  jo.  6 

La  seconda  settimana  del  preditto  mese  have  .    .    :  jo.  5 

La  terza  settimana  del  preditto  mese  have  .    .    .    .  jo.  3 

La  ultima  del  preditto  mese  have   jo.  5 

La  prima  settimana  de  ottobro  1551  lo  ditto  Josep  have.  jo.  6 

26.)  La  seconda  settimana  de  ottobro  1551  Josep  have  incomin- 
ziato  ad  laborar'  ale  reto  scritte  sepultur'  et  have.  .  .  jo.  6 
La  terza  del  preditto  mese  have  lo  ditto  Josep.  .  .  jo.  5 
La  quarta  settimana  del  preditto  mese  have.  .  .  .  jo.  6 
La  quinta  settimana  del  preditto  mese  have.  .  .  .  jo.  5 
La  prima  settimana  de  novebro  1551  lo  ditto  Josep  have.   jo.  4 

Capua  . ' 

2  7.)   La  seconda  settimana  del  preditto  mese  have  laborato  ad  la 

opera  de  Capua  lo  ditto  Josep,  ■.   jo.  4 

La  terza  settimana  del  preditto  mese  have  ,   .    .    .   jo.  5 
La  ultima  settimana  del  preditto  mese  lo  ditto  Josep  have 
laborato  j ornate  duj  ale  sepulture  .   jo.  2 

Capua 

La  prima  settimana  de  decebro  1551  lo  ditto  Josep  have.   jo.  2 

Lo  ditto  Josep  ali  xv  de  decebro  1551  have  agiutato  ad  met- 
tere la  opera  de  Capua  j ornate  sette  .......   jo.  7 

Et  de  più  have  lo  ditto  Josep  una  j  ornata  et  meza  per  fare 
le  junte  de  le  basamente   .    .  jo.  1-f- 

Li  ultimi  jorni  de  decebro  1551  lo  ditto  Josep  have  j  ornate 

duj  et  mezo  ale  sepulture  jo.  2_f 

28.)  Adj  xviiij  de  abrile  1551  dato  alo  ditto  Josep  in  più  volte 
quatro  barile  de  vino  de  carline  cinque  lo  barile.    .    d.  2.0.0 

Ali  ij  de  magio  1551  dato  alo  sopraditto.   .   .    .    d.  0.2.0 
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Ali  xxvj  de  magio  1551  dato  alo  sopraditto. 


d.  3.3.0 

d.  1.1.0 

d.  3.1.10 

d.  4.0.0 

d.  0.2.14 

d.  3.0.0 

d.  0.2.0 

d.  1.0.0 


Ali  xxx  de  magio  1551  dato  alo  sopraditto 
Ali  xxij  de  junij  1551  dato  alo  sopraditto 
Ali  xiij  de  julij  1551  dato  alo  sopraditto. 
Ali  xxij  de  julij  1551  dato  alo  sopraditto. 
Ali  v  de  settebro  1551  dato  alo  sopraditto 
Et  più  dato  uno  barile  de  vino  per  prezo 
Ali  x  de  ottobro  1551  dato  alo  sopraditto 


29.)    Adj  xxiij  de  ottobro  1550  hagio  receputo  da  lo  S.01'  Joanne  vj 
Ramires  0)  ducate  cinquanta  corrente  et  li  ho  recepute  per  lo 
banco  de  Mari,  et  ditte  ducate  50  sono  per  caparro  et  in  parte  de 
le  sepulture  che  hagio  da  fare  de  marmo  secondo  have  ordinato 

10  ec.ttì  S.01'  duca  de  Sessa  alo  ditto  S.or  Joanne .  .  d.  50.0.0 
p,n.)  Adj  iij  de  marzo  1551  hagio  receputo  da  lo  S.or  Joanne  Rami- 
res ducate  cinquanta  de  moneta  et  ditte  d.  50  sono  in  cunto  de 
due  sepulture  de  marmo  che  hagio  da  far'  ad  sua  S.da  le  quale  se- 
pulture le  fa  fare  lo  ditto  S.01'  Joanne  per  ordine  de  lo  ec.,e  S.or  du- 
ca de  Sessa  et  ditte  d.  50  li  ho  recepute  per  Ravascheri   d.  50.0.0 

37.)  Adj  vj  de  marzo  1551  posto  alo  banco  de  Ravascheri  du- 
cate cinquanta  et  ditti  d.  50  li  ho  receputo  per  una  polisa  da  lo 
S.or  Joanne  Ramires. 

32.  )    Adj  iiij  de  magio  1551  posto  al  banco  de  Ravascheri  du- 
cate cinquanta  de  contante. 

33.  )  Adj  xxvj  de  settebro  1551  hagio  receputo  da  lo  S.or  Joanne 
Ramires  ducate  cento  per  lo  banco  de  Ravaschiere,  et  ditte  d.  100 

11  ho  recepute  in  cunto  de  le  sepulture  de  marmo  che  jo  fazio 
per  ordine  de  sua  S.ria  "  d.  100.0.0 

34.  )  Adj  xxviij  de  settebro  1551  posto  alo  banco  de  Ravaschiere 
ducate  cento,  li  quale  d.  100  sono  per  una  polisa  de  lo  S.01'  Jo- 
anne Ramires. 

35.  )    Adj  xxx  de  decebro  1551  (2)  hagio  receputo  da  lo  S.01'  Jo- 


(1)  Costui,  per  incarico  del  Duca  di  Sessa,  fa  fare  le  due  mentovate  sepol- 
ture a  Lotrecco  ed  a  Pietro  Navarro.  Vedi  §  29,  30,  31,  33  a  36,  46,  58,  60, 
68,  84  e  139. 

(2)  Nel  testo  si  legge:  1552,  ina  deve  essere  un  errore. 
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anne  Ramires  ducate  cento  per  lo  banco  de  Ravaschieri  et  ditte 
d.  100  sono  in  cunto  de  le  sepolture  de  marmo  che  jo  fazio  per 
ordine  de  sua  S.ria  d.  100.0.0 

36.)  Adj  ij  de  jennaro  1552  hagio  posto  alo  banco  de  Ravaschieri 
ducate  cento  per  una  polisa  del  S.or  Joanne  Ramires  d.  100.0.0 
.Et  alo  medesimo  dj  de  li  sopraditte  ducate  cento  ne  hagio  pi- 
gliate ducate  vinte  da  lo  preditto  banco   .    .    .    .    d.  20.0.0 

3  7.)  Adj  xxij  de  jennaro  1552  de  li  sopraditte  d.  100  che  tengo  al 
preditto  banco  ne  hagio  pigliate  ducate  diece  de  moneta  d.  10.0.0 

38.  )  Adj  xv  de  febraro  1552  de  li  sopraditte  dinare  che  tengo  alo 
banco  preditto  ne  sono  pigliate  ducate  quaranta,  li  quale  ditte 
d.  40  sono  pagate  ad  m.r  Michele  Ferraro  per  tante  marmi  che 
luj  me  have  vennute  d.  40.0.0 

39.  )  Adj  xxiiij  de  febraro  1552  de  li  ditte  dinare  che  tengo  alo 
preditto  banco  ne  hagio  pigliate  ducate  diece    .    .    d.  10.0.0 

40.  )  Adj  xj  de  marzo  1552  posto  al  banco  de  Ravaschieri  ducate 
vinte  cinque  per  una  polisa  de  lo  S.orLoise de  Ciapazia  (!)  d.  25.0.0 

Et  al  medesimo  de  marzo  sopraditto  de  li  dinare  che  jo  tengo  al 
banco  preditto  ne  hagio  pigliate  ducate  cinque  de  moneta  d.  5.0.0 

41.  )  Adj  xviij  de  marzo  1552  de  li  preditte  dinare  che  io  tengo  alo 
preditto  banco  ne  hagio  pigliate  ducate  diece  de  moneta  d.  10.0.0 

42.  )  Adj  xxviij  de  marzo  1552  de  li  dinare  che  jo  tengo  alo  pre- 
ditto banco  ne  have  havute  Joantomase  de  Aurea  (2)  per  una 
mia  polisa  ducate  cinque  corrente  d.  5.0.0 

43.  )   Adj  xj  de  abrile  1552  de  li  reto  scritte  dinare  che  jo  tengo  vij 
alo  banco  reto  scritto  ne  hagio  pigliate  ducate  diece  de  mo- 
neta  d.  10.0.0 


(1)  Acciapaccia.  Costui  si  fece  fare  la  sepultura  nella  chiesa  di  S.  Caterina 
a  Formello  di  Napoli.  Vedi  §  73,  77  e  78. 

(2)  Scultore,  probabilmente  parente  di  Giovandomenieo.  È  nominato  anche 
al  §  468.  Lavora  nel  1566  alla  fontana  della  Sellaria  (B.  Capasso,  Appunti 
per  la  Stor.  delle  arti  in  Nap.,  Arch.  Stor.  Nap.  anno  VI.  p.  587). 
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44.  )  Adj  xxvij  de  abrile  1552  hagio  posto  alo  banco  de  Rava- 
scbieri  ducate  quaranta  per  una  polisa  de  lo  mag.00  S.or  Jo.  Fran.co 
Leontino  de  Borello  li  quale  d.  40  sono  in  parte  de  ducate  cento 
per  una  costodia  de  marmo  che  jo  fazio    .   .    .    .    d.  40.0.0 

45.  )  Adj  xxviiij  de  abrile  1552  de  li  preditte  dinare  che  jo  tengo  alo 
ditto  banco  ne  hagio  pigliate  ducate  quindice  corrente    d.  15.0.0 

46.  )  Adj  vij  de  maggio  1552  hagio  posto  alo  banco  de  li  mag.01 
Ravaschieri  ducate  cento  per  una  polisa  del  S.or  J.e  Ramires,  la 
quale  polisa  ej  stata  fatta  ali  cinque  de  magio  preditto   d.  100.0.0 

47.  )  Adj  vij  de  magio  1552  de  li  preditte  dinare  che  jo  tengo  a  lo 
preditto  banco  ne  hagio  pigliate  ducate  quindice  cor.19   d.  15.0.0 

48.  )  Adj  xviij  de  magio  1552  de  li  préditte  dinare  che  jo  tengo  alo 
ditto  banco  ne  hagio  pigliate  ducate  diece  di  moneta,    d.  10.0.0 

49.  )  Adj  primo  de  jugnio  1552  de  li  preditte  dinare  che  jo  tengo  alo 
ditto  banco  ne  hagio  pigliate  ducate  dece  de  moneta  .    d.  10.0.0 

50.  )  Adj  xiiij  de  jugnio  1552  de  li  preditte  dinare  che  jo  tengo 
al  banco  preditto  ne  hagio  pigliate  ducate  quindice.    d.  15.0.0 

Sì.)    Adj  xviiij  de  ottobro  1551  dato  alo  reto  scritto  Josep  ditto 
Zacco  ducate  sej  in  cunto  de  le  reto  scritte  j ornate,  dico    d.  6.0.0 
Adj  primo  de  novebro  1551  dato  alo  preditto  Josep  ducate 

tre.    r  .    .    .  d.  3.0.0 

Adj  xviiij  de  decebro  1551  dato  alo  sopraditto  .  d.  1.2.10 
Ali  xxiiij  de  decebro  1551  dato  alo  sopraditto.    .    d.  2.0.0 

52.  )  Adj  ij  de  jennaro  1552  fatto  finale  cunto  con  Josep  ditto 
Zacco  et  li  ho  dato  ducate  duj  et  tarj  tre  et  grana  diece  et  ej  pa- 
gato et  satisfatto  de  tutto  quello  che  have  laborato  con  me  tanto 
de  le  sepulture  quanto  de  la  opera  de  Capua  0)  et  de  tutto  quello 
che  have  laborato  con  me  per  fino  ala  sopraditta  j  ornata  et  ej 
contento  et  satisfatto  da  me  d.  2.3.10 

53.  )  Adj  ij  de  jennaro  1552  (2)  hagio  presto  {sic)  ad  Josep  ditto 
Zacco  ducate  duj  et  tarj  uno  et  grana  diece.    .    .    d.  2.1.10 


(1)  Vedi  §  12. 

(2)  Nel  testo  è  scritto:  1551,  ma  è  probabile  che  sia  errore. 
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54.  )  Adj  xxviiij  de  jennaro  1552  pagato  per  lo  ditto  Josep  ducate 
duj  et  tarj  uno  et  grana  diece  per  una  cappa  che  se  have  com- 
parata  d.  2.1.10 

55.  )  Adj  xxx  de  jennaro  1552  dato  alo  ditto  Josep  carline  cin- 
que in  cunto  de  le  sepulture  d.  0.2.10 

Et  più  dato  alo  ditto  Josep  carline  cinque  in  cunto  del  preditto 
lavore  d.  0.2.10 

56.  )  Adj  xiij  de  febraro  1552  dato  ad  Josep  ducate  duj  in  cunto  vìij 
de  le  sepulture  d.  2.0.0 

Et  più  dato  ad  Josep  uno  barile  de  yino  per  prezo  de  tarj  uno 

et  grana  dudice   d.  0.1.12 

5  7.)  Adj  xxiiij  de  febraro  1552  dato  ad  lo  ditto  Josep  ducato  uno 
et  grana  uno  in  cunto  de  le  sepulture    .    .    .    .    .    d.  1.0.1 

58.)  Adj  viij  de  jennaro  1552  Josep  ditto  Czacco  have  incominciato 
ad  laborar'  ale  sepulture  del  S.or  Joanne  Ramires  che  fa  fare  per 
ordine  del  111. 11,0  S.or  duca  de  Sessa  et  have  laborato  jornate 
duj  jo.  2 

La  seconda  settimana  del  preditto  mese  lo  ditto  Josep  have 
laborato  jornate  sej  ale  sepulture  jo.  6 

La  terza  settimana  del  preditto  mese  lo  ditto  Josep  have  la- 
borato  jornate  cinque  ale  sepulture  jo.  5 

La  ultima  settimana  del  preditto  mese  lo  ditto  Josep  have  la- 
borato  jornate  cinque  ale  ditte  sepulture  jo.  5 

La  prima  settimana  de  febraro  1552  lo  ditto  Josep  have  labo- 
rato una  j ornata  alo  preditto  lavore  jo.  1 

La  seconda  settimana  del  preditto  mese  lo  ditto  Josep  have 
laborato  jornate  sej  ale  sepulture  jo.  6 

La  terza  settimana  del  preditto  mese  lo  ditto  Josep  have  la- 
borato  jornate  duj  ale  sepulture  jo.  2 

La  ultima  settimana  del  preditto  mese  lo  ditto  Josep  have  la- 
borato  jornate  quattro  ale  sepulture  jo.  4 


59.)  La  prima  settimana  de  marzo  1552  lo  ditto  Josep  have  la-  ix 
borato  jornate  quattro  ale  sepulture  jo.  4 


—  15  — 

60.  )  Adj  vij  de  jennaro  1552  Masillo  (l)  have  incominciato  ad  la- 
borar'  ale  sepulture  che  fa  fare  lo  S.or  Joanne  Ramires  per  ordine 
de  lo  IU.m°  S.or  duca  de  Sessa,  et  have  laborato jornate  duj.   jo.  2 

61.  )  La  seconda  settimana  del  preditto  mese  lo  ditto  Masillo  have 
laborato  j ornate  cinque  ale  sepulture  jo.  5 

62.  )  La  terza  settimana  del  preditto  mese  lo  ditto  Masillo  have 
laborato  j ornate  quattro  ale  sepulture   .   jo.  4 

La  ultima  settimana  del  preditto  mese  lo  ditto  Masillo  have 
laborato  j ornate  quattro  ale  ditte  sepulture.    .    .    .    .   jo.  4 

La  prima  settimana  de  febraro  1552  lo  ditto  Masillo  have  la- 
borato  jornate  quattro  ale  sepulture  jo.  4 

'  La  seconda  settimana  de  lo  sopraditto  mese  lo  preditto  Ma- 
sillo have  laborato  jornate  sej  ale  sepulture  jo.  6 

La  terza  settimana  del  sopraditto  mese  lo  preditto  Masillo  have 
laborato  jornate  cinque  ale  sepolture  jo.  5 

La  ultima  settimana  del  sopraditto  mese  lo  ditto  Masillo  have 
laborato  jornate  cinque  ale  sepulture  jo.  5 


63.)  Adj  viiij  de  jennaro  1552  dato  ad  Masillo  ducato  uno  in  cunto 
delle  sepulture  d.  1.0.0 

Et  più  dato  alo  ditto  Masillo  incoronate  sej  de  mala  mo- 
neta (2)  d.  0.2.14 

Adj  xxij  de  jennaro  1552  dato  ad  Masillo  ducato  uno  et  tarj 
uno  et  grana  quindice  in  cunto  de  le  sepulture  .    .    d.  1.1.15 

Et  più  dato  alo  ditto  Masillo  carline  quattro  et  mezo  in  cunto 
de  le  sepulture  .    .    d.  0.2.5 

Adj  xxx  de  jennaro  1552  dato  ad  lo  ditto  Masillo  incoronate 
sette  de  mala  moneta  in  cunto  de  le  sepulture    .    .    d.  0.3.3 

Adj  v  de  febraro  1552  dato  ad  lo  ditto  Masillo  carline  quat- 
tro in  cunto  de  lo  preditto  lavore  d.  0.2.0 

Et  più  dato  ad  Masillo  uno  barile  de  vino  per  prezo  de  carline 
tre  et  grana  due  d.  0.1.12 


(1)  Vedi  §  14. 

(2)  Sono  probabilmente  le  vecchie  Corone  conia!"  fin  dal  tempo  di  Ferdi- 
nando 1.  d'Aragona. 
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64.  )  Adj  xiij  de  febraro  1552  dato  ad  Masillo  ducate  duj  et  tarj 
uno  et  grana  diece  in  cunto  de  le  sepulture  .    .    .    d.  2.1.10 

Adj  xxiiij  de  febraro  1552  dato  ad  Masillo  ducate  duj  et  tarj 
uno  in  cunto  de  le  sepulture  d.  2.1.0 

Adj  xij  de  marzo  1552  dato  ad  lo  ditto  Masillo  ducate  uno  et 
tarj  duj  et  grana  dece  in  cunto  de  le  sepulture.    .    d.  1.2.10 

65.  )  Adj  vij  de  jennaro  1552  havimo  receputo  jo  Aniballe  et  m.r 
Jo.  Dom.co  (!)  ducate  vinte  da  lo  mag.c0  m.r  Marco  de  Juniano  (2), 
et  ditte  d.  20  sono  ad  complimento  de  d.  28,  et  li  ditte  d.  8  ge 
li  mando  per  Josep  nostro  laborante,  et  de  li  sopraditti  dinare 
ne  sono  pagate  ad  m.r  Jo.  Dom.co  per  28  palmi  de  pietra  ducate 
nove  et  tarj  uno,  grana  quattro,  le  quale  pietre  sono  state  l'una 
lo  quatro  de  la  Madonna  che  ej  stato  palmi  IT,  et  l'altro  per  lo 
puttino  palmi  6  et  un  altro  pezo  palmi  5  che  ej  stato  lo  resalto 
de  lo  scabello,  et  ala  preditta  j  ornata  fatto  finale  conto  con  lo 
preditto  m.r  Jo.  Dom.00  de  tutte  le  spese  che  sono  statto  (sic)  fatte 
ad  la  opera  de  Capua  tanto  per  me  Aniballe  quanto  per  lo  ditto 
m.r  Jo.  Dom  00  tanto  de  marmi  quanto  ad  laborante  et  ogni  al- 
tra spesa  simo  liquidate  l'una  et  l'altra  parte. 

Et  li  preditte  d.  28  che  havimo  receputo  da  lo  preditto  m.r 
Marco  sono  in  cunto  de  la  cona  de  marmo  che  per  nuj  sopra- 
ditti ej  stata  fatta   d.    28.0  0 

66.  )  La  prima  settimana  de  marzo  1552  Masillo  have  laborato  xj 
j ornate  tre  ale  sepulture  jo.  3 

6  7.)  La  seconda  settimana  del  preditto  mese  lo  ditto  Masillo  have 
laborato  jornate  cinque  ale  sepulture .    .    .    .    .    .    .   jo.  5 

La  terza  settimana  del  preditto  mese  lo  ditto  Masillo  have  la- 
borato  jornate  quattro  ale  sepulture  ,   jo.  4 

La  ultima  settimana  del  preditto  mese  lo  ditto  Joantomase  have 
laborato  jornate  tre  ale  sepulture  jo.  3 


(1)  D'Auria.  Vedi  §  12. 

(2)  Vedi  §  12. 


—  17  — 


68.  )  Adj  iij  de  febraro  1552  fatto  finale  cunto  con  Disiato  (!) 
de  tutto  quello  che  have  laborato  con  me  per  fino  ala  sopra- 
ditta jornata  tanto  de  38  jornate,  che  have  laborato  ad  la  opera 
de  Capua,  quanto  de  35  jornate  che  have  laborato  ale  sepulture 
che  fa  fare  lo  S.01'  J.e  Ramires  et  ej  contento  et  sitasfatto  (sic)  per 
fino  ala  preditta  jornata. 

69.  )  Adj  iiij  de  febraro  1552  Disiato  have  incominciato  ad  labo- 
rar'  ale  sepulture  et  have  laborato  jornate  tre.    .    .    .    jo.  3 

La  seconda  settimana  del  preditto  mese  lo  ditto  Disiato  have 
laborato  una  jornata  ale  sepulture.  jo.  1 

70.  )  Adj  iiij  de  febraro  1552  me  have  dato  ad  «tenere  Disiato  mio  xij 
frate  ducate  30  de  moneta  d.  30.0.0 

71.  )  Et  più  dato  ad  Disiato  uno  ducato  et  tarj  uno  perle  reto 
scritte  jornate  d.  a  1.1.0 

72.  )  De  li  preditte  ducate  trenta  che  jo  tengo  de  lo  preditto  Di- 
siato ali  xvij  de  jugnio  1552  have  hauto  uno  scuto  de  undice 
carline  et  mezo:  ali  viij  de  juglio  1552  dato  alo  preditto  Disiato 
un  altro  scuto  de  undice  carline  et  mezo. 

73.  )  Adj  vij  de  marzo  1552  hagio  pigliato  ad  far'  una  lapida  da 
lo  S.or  Loise  de  Ciapazia  (2)  et  ditta  lapida  have  da  essere  palmi 
tre  de  largheza  et  sua  longheza  palmi  nove  con  li  frise  intorno 
de  largheza  de  uno  palmo  scolpite  trofei  (3),  et  in  ditta  lapida  ge 
have  da  essere  scolpita  la  inmagine  de  ditto  S.or  Loise  et  lo  prezo 
de  ditta  lapida  ej  ducate  cinquanta,  et  de  ditta  opera  ne  appare 
istromento  per  mano  de  notar  Joanne  Vicenzo  de  Mari,  et  al 
medesimo  dj  de  lo  preditto  prezo  ne  hagio  receputo  ducate  vinte 
cinque  per  lo  banco  de  li  mag.0'1  Ravascherij.    .    .    d.  25.0.0 


(1)  Fu  fratello  di  Annibale,  come  si  rileva  dal  §  70,  e  lavoi-ava  sotto  la 
direzione  di  lui.  Vedi  §  69  a  72,  74,  80  a  83,  91,  120  a  122,  169  a  181,  220 
a  225  c  744;  e  Carte  Volanti:  II."  d. 

(2)  Vedi  §  40. 

(3)  La  decorazione  di  trofei  d'armi  e  d'istrumenti  musicali,  molto  in  voga 
a  quel  tempo,  si  trova  frequentemente  nelle  opere  di  questo  scultore. 
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Et  in  ditto  prezo  ge  hagio  da  far'  uno  sportello  de  largheza 
palmi  duj  et  mezo. 

74.  )  Adj  xxij  de  julij  1552  dato  ad  lo  preditto  Disiato  uno  scuto 
de  undice  carline  et  mezo,  et  lo  ditto  scuto  ej  de  la  summa  de 
li  preditte  ducate  trenta  che  jo  le  tengo. 

Adj  xxiij  de  settebro  1552  dato  ad  Disiato  carline  cinque  et 
sono  de  quelli  de  la  preditta  summa. 

75.  )    Adj  xiij  de  marzo  1552  dato  ad  Masillo  uno  barile  de  vino  xilj 
per  prezo  de  carline  tre  et  grana  duj  rti  cunto  de  le  (*)  sepul- 
ture d.  0.1.12 

Adj  xxviij  de  marzo  1552  dato  ad  Masillo  ducate  tre  et  tarj 
uno  et  grana  dece,  et  ditte  d.  3.1.10  sono  per  quello  che  labora 
ale  sepulture  d.    3.1.10 . 

Adj  vij  de  abrile  1552  dato  ad  Masillo  carline  otto  in  cunto 
de  le  sepulture  d.  0.4.0 

Adj  xj  de  abrile  1552  dato  ad  Masillo  ducato  uno  in  cunto  de 
le  sepulture  d.  1.0.0 

76.  )  Adj  xx  de  abrile  1552  dato  ad  Massillo  {sia)  carline  quattro 
in  cunto  de  le  sepulture  d.  0.2.0 

Adj  xxviiij  de  abrile  1552  dato  ad  Masillo  carline  quindice 
in  cunto  de  le  sepulture  d.  1.2.10 

77.  )  Adj  primo  de  decebro  1552  hagio  receputo  da  lo  mag.™  S.or 
Loise  Acciapazia  ducate  quindice  de  moneta  et  sono  in  cunto  de 
la  lapide  de  marmo,  et  li  ditte  d.  15  li  ho  receputo  da  lo  banco 
de  li  mag.ci  Tubia  et  compagni.    ...    ^    ...    d.  15.0.0 

78.  )  Adj  x  de  jennaro  1552  hagio  receputo  da  lo  preditto  S.or  Loise 
ducate  dece,  et  sono  ad  complimento  de  d.  50  che  sono  lo  prezo 
de  la  lapida  d.  10.0.0 

79.  )  Li  ultimi  jorni  de  marzo  1552  Masillo  have  laborato  jor- 
nate  tre  ale  sepulture  '.    .    .   jo.  3 


(1)  Il  le  è  ripetuto  due  volte. 
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La  prima  settimana  de  abrile  1552  Masillo  have  laborato  jor- 

nate  sej  ale  sepulture  jo.  6 

^La  seconda  settimana  del  preditto  mese  lo  ditto  Masillo  have 

laborato  j ornate  duj  ale  sepulture  jo.  2 

La  terza  settimana  de  lo  preditto  mese  lo  ditto  Masillo  bave 
laborato  j ornate  tre  ale  preditte  sepulture  .    .    .    .    .   jo.  3 
La  ultima  settimana  del  preditto  mese  lo  ditto  Masillo  bave 
laborato  j ornate  cinque  ale  sepulture  preditte  .    .    .    .   jo.  5 


80.)    De  li  reto  scritte  ducate  (')  trenta  che  jo  tengo  de  lo  reto 
scritto  Disiato  alo  primo  de  abrile  1553  ne  bave  havuto  lo  ditto 
Disiato  tarj  quattro  et  grana  quattro  ......    d.  0.4.4 

Adj  vj  de  magio  1553  dato  ad  Disiato  ducato  uno  et  ditto 
d.  1  sono  (sic)  de  li  reto  scritte  ducate  trenta  che  jo  le  tengo,  et 
lo  preditto  ducato  uno  per  ordine  suo  lo  hagio  pagato  ad  mast.0 
Joanne  Cacca"vello  (2). 

82.)  Adj  xiiij  de  juglio  1553  dato  ad  Disiato  ducate  tre  li  quali 
ditte  d.  3.0.0.  sono  de  li  trenta  ciucate  reto  scritte  che  jo  le  ten- 
gno  ■  d.  3.0.0 

Adj  ultimo  de  juglio  1553  dato  ad  Disiato  tarj  duj  et  grana 
dece,  li  quali  d.  0;2.10  sono  de  li  trenta  ducate  reto  scritte  che 
jo  le  tengo.   .    .    .    d.  0.2.10 

Adj  ij  de  settebro  1553  dato  ad  Disiato  tarj  duj  et  grana  dece 
et  sono  de  li  trenta  ducate  reto  scritte  jo  le  tengo,    d.  0.2.10 

Adj  xxviij  de  ottobro  1553  date  ad  Disiato  tarj  duj  et  grana  diece, 
et  sono  de  li  trenta  ducate  reto  scritte  che  jo  le  tengo,  d.  0.2.10 

Adj  xxx  de  ottobro  1553  dato  ad  Disiato  ducate  duj,  et  ditte 
d.  2.0.0  sono  de  quelli  de  li  trenta  ducate  reto  scritte  che  jo  le 
tengo  d.  2.0.0 

Adj  xv  de  novebro  1553  dato  ad  Disiato  ducate  tre  et  tarj  duj 
et  grana  dece,  et  ditte  d.  3.2.10  sono  de  quilli  de  li  trenta  du- 
cate -che  jo  le  tengo    .    .    .  d.  3.2.10 


(1)  Questa  parola  è  ripetuta  due  volte. 

(2)  Marmoraio,  della  stessa  famiglia  di  Annibale,  del  quale  si  hanno  scar- 
sissime notizie.  È  menzionato  anche  al  §  824. 


—  20  — 


83.  )  -Adj  xxj  de  novebro  1553  dato  ad  Disiato  tarj  duj  et  gra- 
na dece,  et  sono  de  quille  reto  scritte  ducate  trenta  che  jo  le 
tengo  d.  0.2.10 

Adj  xxvij  de  novebro  1553  dato  ad  Disiato  tarj  duj  et  grana 
diece  et  ditte  d.  0.2.10  sono  de  quille  trenta  ducate  reto  scritte 
che  jo  le  tengo  .   d.  0.2.10 

84.  )  Adj  v  de  magio  1552  hagio  receputo  da  lo  S.01'  J.e  Rami- 
res  ducate  cento,  et  ditte  d.  100  sono  in  cunto  delle  sepulture 
de  marmo  che  jo  lavoro  per  ordine  de  sua  S.ria,  et  ditte  d.  100  li 
ho  recepiate  per  lo  banco  de  li  mag.0'  S.ri  Rfivaschieri.    d.  100.0.0 

85.  )  Adj  xxiij  dejugnio  1552  de  (sic)  tutte  li  dinare  che  jo  te- 
neva alo  banco  de  Ravaschiere  li  ho  recepute. 

86.  )  Adj  xvj  de  -novebro  1552  hagio  hauto  da  la  Signiora  Porcia 
Pigniatella  ducate  cinquanta  de  moneta ,  et  ditti  d.  50  sono  in 
parte  et  caparro  de  una  sepoltura  de  marmo  che  jo  Aniballe  le 
hagio  de  far'  in  la  sua  cappella  in  la  ecclesia  de  la  Nunciata  de 
Napoli  (1)  .    V>  V.  ^  '.    .       .    :  .    .    .-.    d.  50.0.0 

87.  )  Adj  vij  de  febraro  1553  hagio  receputo  da  la  Signiora  Por- 
cia Pigniatella  ducate  sidice  per  mano  de  m.r  Paulo  suo  fattore 
et  sono  in  cunto  de  la  preditta  sepultura  .    .    .    .    d.  16.0.0 

Et  de  più  ali  xxj  de  febraro  1553  hagio  hauto  da  la  preditta 
Signiora  Porcia  ducate  quattro  per  mano  de  lo  preditto  m.r  Paulo 
et  sono  in  cunto  de  la  ditta  sepultura  d.  4.0.0 

88.  )  Adj  vj  de  magio  1553  hagio  receputo  da  la  preditta  S.ra  Por- 
cia ducate  trenta  de  moneta,  et  sono  in  parte  de  la  sepultura  de 
marmo  che  jo  fazio  per  sua  S.ria,  et  li  preditte  d.  30  li  ho  re- 
cepute per  lo  banco  del  mag.c0  Tobia  et  Mari  .    .    d.  30.0.0 

89.  )  Adj  viiij  de  jugnio  1553  hagio  receputo  da  la  S.ra  Porcia 
Pigniatella  ducate  cinque  tarj  tre  et  grana  cinque  .    d.  5.3.5 

()0.)  Adj  xvij  de  settebro  1553  hagio  receputo  da  la  S.la  Porcia 
Pigniatella  ducate  cento  cinquanta,  et  sono  in  parte  de  la  sepul- 


(1)  Vedi  §  io. 
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tura  de  marmo,  et  ditte  d.  150.0.0  li  ho  receputo  per  li  mag.ci 
Ravascheri   d.  150.0.0 

91.  )  Adj  xij  de  septebro  1554  (sic)  dato  ad  Disiato  ducate  quat- 
tordice  et  tarj  duj  et  grana  quattro,  et  li  ditte  d.  14.2.4  sono  ad 
complimento  de  li  reto  scritte  ducate  trenta,  et  ej  pagato  et  sa- 
tisfatto de  la  reto  scritta  summa  .......    d.  14.2.4 

92.  )    Adj  xx  de  settebro  1553  tengo  al  banco  de  Ravascliiere  du-  XVJ 
cate  cento  cinquanta,  et  li  ditte  d.  150.0.0  li  ho  recepute  per  una 
polisa  da  la  S.ra  Porcia  Pigniatella  d.  150.0.0 

93.  )  Adj  xvij  de  ottobro  1553  hagio  receputo  da  lo  banco  pre- 
ditto ducate  vinte  corrente,  et  li  ditte  d.  20.0.0  sono  de  li  pre- 
ditte d.  150.0.0  che  jo  tengo  a  lo  preditto  banco  .    d.  20.0.0 

94.  )  Adj  xxvij  de  ottobro  1553  de  li  preditte  d.  150.0.0  che  jo 
tengo  alo  ditto  banco  ne  hagio  pagato  ad  m.r  J.e  de  Guido  (!) 
ducate  dece  et  tarj  quattro  et  grana  dece,  li  quale  li  ha  pagate 
lo  ditto  banco  per  una  polisa  mia  d.  10.4.10 

Adj  ultimo  de  ottobro  1553  de  li  dinare  preditte  che  jo  tengo 
alo  banco  preditto  ne  hagio  pigliate  ducate  dicinove  et  grana 
dece.   ...    .    .    .   ,    .    d.  19.0.10 

Adj  viiij  de  febraro  1554  hagio  receputo  dal  preditto  banco 
ducate  trenta,  et  sono  in  cunto  de  la  preditta  summa  che  lo  ditto 
banco  me  deve  d.  30.0.0 

Adj  xxx  de  marzo  1554  hagio  receputo  da  lo  preditto  banco 
ducate  vinte,  et  li  preditte  d.  20  li  ho  recepute  per  una  polisa  al 
banco  de  Cetarella  et  Mari  d.  20.0.0 

Adj  iij  de  agusto  54  hagio  receputo  da  lo  preditto  banco 
ducate  cinquanta  et  sono  ad  complimento  de  la  preditta  sum- 
ma d.  50.0.0 


(1)  Costui,  detto  altrove  di  Carrara  (§  351,  353  e  455),  fornisce  talvolta 
i  marmi  ad  Annibale  (§  citati  e  497).  Crediamo  potersi  agevolmente  identifi- 
care con  quel  Gio.  Antonio  di  Guido  di  Carrara  scultore,  che  troviamo  eserci- 
tare l'arte  sua  in  Napoli  fin  dal  1538  (Filangieri,  Monum.  etc. ,  V.  p.  353). 
Non  è  però  da  confondersi  con  quel  Gio.  Antonio,  detto  semplicemente  di  Car- 
rara o  carrarino,  di  cui  si  parlerà  in  seguito  (§  376),  il  quale  è  un  semplice 
laborante  del  Caccavelle 
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95.)  Adj  xvij  de  aprile  1554  hagio  receputo  da  la  S.ra  Dianora  xvij 
Nocera  ducate  sessanta  de  moneta,  et  ditte  d.  60  li  ho  recepute 


per  lo  banco  del  mag.00  Cetarello  et  Mari,  et  sono  in  cunto  de  la 
opera  de  marmo  che  jo  fazio  per  sua  S.,ia  C\  .  .  d.  60.0.0 
Adj  xvj  de  jugnio  1554  hagio  receputo  da  la  S.ra  Dianora  No- 
cera ducate  cento  quaranta,  et  li  ditte  d.  140  sono  in  cunto  de  la 
cappella  de  sua  S. Ha  [de]  marmo  che  jo  fazio  in  santo  Jacoho 
de  li  spagniole  de  Napoli  d.  140.0.0 


0  6.)  Adj  xxiij  de  juglio  1555  hagio  receputo  da  la  S.ra  Dianora 
Nocera  ducate  cento  de  moneta  in  cunto  de  la  opera  de  marmo 
che  jo  fazio  per  sua  S.ria  in  la  cappella  de  sua  S.'ia  in  santo  Ja- 
cobo  de  li  spagnioli  de  Napoli,  et  li  preditte  d.  100.0.0  li  ho  re- 
cepute per  lo  banco  de  Mari  et  Cetarella    .    .    .    d.  100.0.0 

97.  )  Adj  iiij  de  febraro  56  hagio  receputo  da  la  S.ra  Dianora  de 
Nocera  ducate  trenta  de  moneta  per  lo  banco  de  Mari  et  Ce- 
tarella, li  quali  d.  30  so  in  cunto  de  lo  marmo  de  la  cappella  che 
jo  fazio  ad  sua  S.ria  d.  30.0.0 

98.  )  Adj  xiij  de  agusto  1556  hagio  receputo  da  la  S.ra  Dionora  de 
Nocera  ducate  cento  de  moneta,  et  li  ditte  d.  100  li  ho  recepute 
per  lo  banco  de  Mari  et  Cetarella,  et  li  ditte  d.  100  sono  in  cunto 
de  la  cappella  de  marmo  che  io  fazio  per  sua  S.ria    d.  100.0.0 

99.  )  Adj  iij  de  decebro  1556  hagio  receputo  da  la  S.ra  Dionora 
de  Nocera  ducate  trenta  et  li  ho  recepute  per  lo  banco  de  Mari 
et  Cetarella,  et  li  preditte  d.  30  sono  in  cunto  de  la  cappella  de 
marmo  che  jo  fazio  per  sua  S.ria  in  santo  Jacobo  de  li  spagniole 
de  Napoli   d.  30.0.0 
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100.  )   Adj  xxiij  de  jennaro  55  havimo  pigliato  ad  far'  una  opera  xvìij 
de  marmo  da  la  S.ra  donna  J.e  Carlina  con  m.1'  J.e  Dominico  de 


(1)  Si  accenna  alla  tomba  di  Alfonso  Basurto,  egregio  Capitano  spagnuolo, 
erettagli  nella  chiesa  di  S.  G-iacoino  degli  Spaglinoli,  dalla  moglie  Eleonora  de 
Nocera,  come  è  dimostrato  nella  Prefazione.  Si  tratta  di  quest'  opera  a  §  96 
a  99,  135,  166,  213,  230,  232,  235  e  254. 
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Aurea  per  prezo  de  ducate  quattro  cento  cinquanta,  secondo  ap- 
pare per  istromento  fatto  per  notar  J.e  Festinise  (1). 

Et  ali  xxv  de  jennaro  ne  havimo  ì^eceputo  ducate  sessanta  de 
moneta  per  lo  banco  de  Mari  et  Cetarella  in  cunto  de  la  pre- 
ditta opera.  d.  60.0.0 

Et  li  preditte  d.  60.0.0  ge  li  havimo  partite  in  sieme  con  lo 
preditto  J.e  Domico  (sic). 

101.  )  Adj  ultimo  de  jennaro  55  havimo  receputo  da  la  preditta 
S.ra  donna  Joanna  ciucate  quaranta,  et  sono  ad  complimento  de  du- 
cate cento  che  ge  deve  per  la  prima  paga  de  lo  preditto  prezo  de 

.  ditta  opera:  (2)  et  li  preditte  d.  40  li  havimo  recepute  da  lo  banco 
de  Mari:  ge  li  havimo  partute  in  siemo  con  lo  preditto  J.e  Dom.00. 

102.  )  Et  la  preditta  opera  ge  la  havimo  da  dare  fenita  ala  pre- 
ditta S.1'3,  donna  J.e  per  tutta  la  mita  de  agusto  primo  che  vene 
in  Santa  Maria  la  Nova,  et  la  opera  preditta  se  bave  da  ponere 
ad  tutte  soj  spese,  pero  se  ge  deve  stare  uno  labrante  {sic)  ad  in- 
sistere (3)  quando  ditta  opera  se  pone,  et  la  preditta  S.ra  donna 
J.e  ge  promette  pagare  li  preditte  d.  350.0.0  che  restano  de  lo 
prezo  preditto  in  quisto  modo:  ala  fine  de  marzo  d.  100.0.0,  ala  fine 
de  magio  altre  d.  100.0.0  et  ala  fine  de  juglio  altre  d.  100.0.0 
et  ala  fine  de  la  opera  che  sera  posta  li  altri  d.  50.0.0  che  sono 
ad  complimento  [de]  d.  450.0.0. 
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103.  )  Adj  v  de  febraro  55  jo  Aniballe  et  m.1'  J.e  Dom. 00  havimo 
dato  ad  scquatrare  la  cona  de  la  reto  scritta  S.ra  donna  J.e  Car- 
lina ad  m.°  J.e  Bat.a  W  et  Josep  (5)  et  Jacobo  do  Rosa  (6)  per 
prezo  de  ducate  sessanta  de  moneta  et  ge  prometteno  de  la  la- 


(1)  Quest'opera,  composta  di  un  altare  con  relativa  cona,  la  cui  descrizione 
ci  vien  conservata  dall'  istrumento  citato  ,  fu  collocata  nella  chiesa  di  S.  M. 
la  Nova.  Vedi  §  101  a  124,  262,  335,  725,  726,  740,  748  e  749;  e  Carte  Vo- 
lanti: I."  d.  e  r. 

(2)  Le  parole  che  seguono  sono  scritte  a  margine. 

(3)  Assistere. 

(4)  Vedi  §  14. 

(5)  Vedi  §  24. 

(6)  Vedi  §  14. 
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borare  bene  secondo  li  niodine  (1)  che  per  nuj  preditte  le  se- 
ranno  date  et  secondo  lo  disegnio  (21:  et  ala  preditta  j ornata  de 
lo  preditto  prezo,  tutte  tre  insieme  hanno  receputo  ducate  dudice 
et  tarj  tre.    .    .    ....    .   ,    ...    .    .    ^    d.  12.3.0 

104.  )  Adj  xxx  de  marzo  55  de  mej  dinare  hagio  pagato  per  la 
compagnia  ad  m.r  J.e  Dom.co  ducate  duj  et  tarj  tre,  li  quali 
d.  2.3.0  sono  per  li  prete  che  se  sono  comparate  da  santa  Maria 
Rettonna  (§)  che  hanno  da  servire  per  lo  pavimento  de  la  pre- 
ditta  S.ra  donna  J.e. 

105.  )  Et  de  più  per  portar  le  preditte  prete  da  la  ditta  ecclesia 
ad  la  casa  mia  (4)  hagio  pagato  de  mei  dinare  tarj  duj  et  grana- 
cinque  che  sommano  in  tuto  d.  3.0.5 

106.  )  Adj  xviiij  de  aprile  55  hayimo  receputo  da  la  preditta  S.ra 
donna  J.e  ducate  quaranta  de  moneta  in  cunto  de  la  seconda  paga 
che  sua  S.ri;i  ge  deve,  et  li  preditte  d.  40.0.0  ge  li  havimo  par- 
tute  con  lo  preditto  J.e  Dominico. 
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10  7.)  Adj  xvij  de  magio  55  havimo  receputo  da  la  S.ra  donna 
J.e  Carlina  ducate  trenta  de  moneta,  et  sono  in  cunto  de  la  se- 
conda paga  et  ge  li  havimo  partute  in  sieme  con  m.r  J.e  Do- 

.minico  de  Aurea  d.  30.0.0 

108.)  Adj  iij  de  jugnio  55  hagio  dato  ad  masi0  J.e  Bat.a  et  Jo- 
sep  et  Jacobo  ducate  cinque,  et  li  ditti  d.  5.0.0  so  in  cunto  de  quello 
che  lavorano  de  la  opera  de  la  S.ra  donna  J.e  Carlina,    d.  5.0.0 

1£9.)  Adj  xiiij  de  agusto  55  havimo  receputo  nuj  preditte  du- 
cate dece  da  la  preditta  S.ra  donna  J.e  d.  10.0.0 

no.)  Adj  xiiij  de  agusto  55  havimo  dato  ad  m.°  J.e  Bat.a  et 
Josep  et  m.°  Jacobo  ducate  dece,  et  li  quale  d.  10.0.0  sono  in 
cunto  de  quello  che  lavorano  per  la  opera  de  la  S.ra  donna  J.e 
Carlina  .    .  d.  10.0.0 


(1)  Modelli? 

(2)  Spesso  1'  Autore  fa  menzione  di  disegni  fatti  da  lui.  Vedi  §  128,  157," 
272,  487  e  556. 

(3)  S.  M.  Rotonda,  antichissima  chiesa  così  denominata  dalla  sua  forma. 
Alcuni  credono  che  sia  stata  anticamente  un  tempio  dedicato  a  Vesta  (Engenio). 

(4)  Probabilmente  nella  Strada  dell'  Annunziata. 
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111.  )  Adj  xxiij  de  agusto  55  havimo  receputo  da  la  S.ra  donna 
J.e  Carlina  ducate  dece  de  moneta,  et  ge  li  havimo  partute  con 

♦  m.r  J.e  Dominico.  d.  10.0.0 

112.  )  Adj  xxiiij  de  septebro  55  hagio  dato  ad  J.e  Bat.a  et  Josep 
et  Jacobo  ducate  nove,  et  li  ditte  d.  9.0.0  sono  in  cunto  de  quello 
che  laborano  de  la  opera  de  la  S.ra  donna  J.e  Carlina,    d.  9.0.0 

113.  )  Al  medesimo  dj  dato  ad  Josep  una  botte  per  prezo  detarj 
duj  d.  0.2.0 

114.  )  Adj  xviiij  de  ottobro  1555  hagio  dato  ad  m.°  Gioanbat.a 
et  Josep  et  Giacobo  ducate  dece  et  grana  dece,  li  quali  d.  10.0.10 
sono  in  cunto  de  quello  che  laborano  ad  la  opera  de  la  S.ra  donna 
J.e  Carlina   ........  d.  10.0.10 

115.  )  Adj  xxv  de  ottobro  55  hagio  pagato  ad  notar  Gioandomi- 
nico  de  Lega  tarj  duj  et  grana  dece  per  lo  stromento  che  fece 
de  la  S.ra  donna  J.e  Carlina  (i),  li  quali  tarj  2.10  mende  have 
de  fare  bone  la  mita  m.r  J.e  Dominico  de  Aurea.    .    d.  0.2.10 

no.)  Adj  xxiiij  de  ottobro  55  dato  de  mej  dinar'  ad  m.°  Vi- 
cenzo  (2)  ducate  duj  in  cunto  de  lo  intaglio  che  labora  de  la 
opera  de  la  S.?a  donna  J.e  Carlina  d.  2.0.0 

in.)  Adj  vij  de  novebro  55  dato  ad  m.°  Vicenzo  de  mej  di- 
nare  ducate  duj  et  tarj  duj  et  grana  dece,  li  quale  d.  2.2.10.sono 
in  cunto  de  quello  che  labora  ad  la  opera  de  la  S.ra  donna  J.8 

Carlina   d.  2.2.10 

Adj  vij  de  novebro  55  dato  ad  m.°  J.e  Bat.a  et  m.°  Jacobo 
ducate  duj  in  cunto  de  quello  che  laborano  de  la  opera  de  la 
S.ra  donna  J.°  Carlina  d.  2.0.0 

US.)   Adj  xvj  de  novebro  55  dato  ad  m.°  Jacobo  absuluto  tarj 


(1)  Questo  istrumento  riguarda  lii  somma  di  d.  200,  che  questa  signora  as- 
segnò al  Caceavello  ed  al  d'Amia,  sopra  la  dogana  di  Castello  a  mare,  in  pa- 
gamento dei  lavori  che  essi  le  fecero  in  S.  M.  la  Nova.  Vedi  §  239,  725,  740, 
748  e  749. 

(2)  Non  sappiamo  il  suo  cognome.  Era  certamente  uno  dei  laboranti  adi- 
biti in  opere  di  maggiore  rilievo.  Egli  lavorò  i  bellissimi  capitelli  della  cap- 
pella dei  Somma,  in  S.  Giovanni  a  Carbonara,  come  si  dirà  in  appresso.  Si 
parla  di  lui  a  §  117,  119,  124,  368,  372,  382,  389  e  404;  e  Carte  Volanti:  III." 
d,  e  r;  IV."  r. 

4 
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duj  et  grana  dece,  in  cunto  de  quello  che  labora  ad  la  opera  de 

la  S.*a  donna  J.e  Carlina.  d.  0.2.10 

liv.)    Adj  xviij  de  novebro  55  dato  ad  m.°  Vicenzo  ducato  uno 
de  mej  dinare  d.  1.0.0 

1555 

120.  )    Adj  xxij  de  magio  55  fatto  finale  conto  con  Disiato  de  xx 
tutto  quello  che  have  laborato  con  me,  secondo  appare  per  liste 
fatte  per  me,  et  ej  contento  et  satisfatto  da  me  de  tutto  quello 
che  have  laborato  con  me  per  fino  ala  preditta  j ornata. 

121.  )    La  prima  settimana  de  jugnio  nel  (sic)  55  Disiato  have  la 


borato  j ornate  quattro  '  .    jo.  4 

La  seconda  settimana  del  preditto  mese  Disiato  have  laborato 

jornate  duj  "  ,    .    .    .    .   jo.  2 

Et  più  dato  ad  Disiato  ducato  uno  et  tarj  tre  et  grana  de- 
ce d.  1.3.10 

La  terza  settimana  del  preditto  mese  Disiato  have  laborato 

jornate  una  jo.  1 

122.)  Adj  xx  de  agusto  55  dato  ad  Disiato  tarj  duj,  et  ej  pagato 
de  tutto  quello  che  have  laborato  con  me  per  fino  ala  preditta 
j  ornata  d.  0.2.0 


Gioabat.a  (i) 

123.  )  Adj  xxx  de  novebro  55  dato  ad  m.°  Gioabat.a  de  mej 
dinare  ducate  duj  et  tarj  duj  et  grana  dece  in  cunto  de  quello 
che  labora  ala  opera  de  la  S.ra  donna  J.e  Carlina  .    d.  2.2.10 

124.  )  Al  medesimo  dj  dato  ad  m.°  Vicenzo  ducato  uno  de  mej 
dinar'  in  cunto  de  quello  che  labora  ala  opera  de  la  S.ra  donna 
Gioanne  Carlina  d.  1.0.0 
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125.  )  Adj  viiij  de  magio  55  hagio  pigliato  ad  far'  uno  santo 
Joanne  Evangelista  de  marmo  secondo  la  alteza  de  quello  de  (2) 


(1)  Vedi  §  14. 

(2)  Nel  testo  erroneamente  si  trova  un  che. 
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m.r  Dominico  de  Elisio  (!)  che  sta  ala  Nunciata  de  Napoli,  et  lo 
preditto  santo  J.e  lo  hagio  pigliato  ad  fare  da  iu.r  Juliano  de 
Ben  nardo  funaro  (2),  et  le  hagio  de  far'  uno  altare  de  quilo  la- 
bore de  lo  preditto  m.r  Dominico  et  lo  nichio  de  marmo  negro  o 
vero  rosso  et  lo  sportello  in  terra  in  la  sepultura,  et  lo  ditto  lavo- 
re  de  poi  che  serra  fenito  se  habia  da  aprezare  da  duj  comune 
esperte  in  arte  (?):  et  de  questo  ne  appar'  istromento  fatto  per 
notar  Aniballe  Piscopo,  et  ala  medesima  j  ornata  ne  hagio  re- 
ceputo  ducate  cinque:  et  le  paghe  de  lo  preditto  lavo re  me  pro- 
mette lo  ditto  m.r  Juliano,  ala  fine  de  jugnio  55pagarme  d.  15.0.0 
et  ala  fine  de  settebro  55  altre  d.  15.0.0  et  finita  che  serra  ditta 
opera  et  aprezata  me  habia  da  pagare  lo  prezo  che  serra  apre- 
zata  ditta  opera,  et  jo  le  prometo  darele  fenita  la  opera  pre- 
ditta in  fra  otto  mese. 

126.  )  Adj  xxij  de  juglio  55  hagio  receputo  da  lo  preditto  m,r 
Juliano  ducate  quindice  in  cunto  de  lo  preditto  lavore.    d.  15.0.0 

127.  )  Adj  ultimo  de  jugnio  1556  hagio  receputo  da  lo  preditto 
m.r  Juliano  ducate  quindice  de  moneta,  et  li  ditte  d.  15.0.0  sono 
in  cunto  de  lo  preditto  lavore  ;    .    d.  15.0.0 

128.  )  Adj  xxx  de  maggio  1555  hagio  pigliato  ad  far'  una  sepul-  xxj 
tura  de  marmo  da  lo  S.or  Cesaro  de  Bilognia,  la  quale  sepultura  va 

in  santo  Dominico  de  Napoli,  per  prezo  de  ducate  trecento  vinte, 
et  la  preditta  sepultura  la  hagio  da  ponere  ad  mej  spese,  pero  lo 
ditto  S.or  Cesare  have  da  pagare  tutto  quello  che  bisognia  ad  ma- 
gisterio  de  fabricator',  et  li  preditte  d.  320.0.0,  li  quale  so  per  lo 
prezo  de  ditta  sepultura,  lo  ditto  S.or  Cesaro  al  dj  preditto  me 
paga  ducate  cento  per  lo  banco  de  Mari  et  Cetarella,  et  li  altre 
d.  220.0.0,  in  fra  sej  mesi  d.  110,  et  li  altre  d.  110  ala  fine 
de  ditta  opera,  et  de  questo  ne  appar'  istromento  fatto  per  notar 


(1)  A  costui  era  stato  concesso,  ai  4  giugno  1544,  uno  pillerò  de  piperno 
nella  Chiesa  della  SS.  Annunziata  di  Napoli.  (Or.  B.  d' Addosio,  Origini  eie. 
della  S.  Casa  dell'  Annunziata  ole.,  p.  82). 

(2)  E  lo  stesso  menzionato  al  §  6.  Di  quest'opera  si  fa  cenno  a  §  126, 
127,  129  a  131. 
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Sipione  Foglia  in  la  curia  de  notar  Aurelio  Biscia  in  santo  Lo- 
renzo de  Napoli,  secondo  appare  per  uno  disegnio  fatto  per  me  U). 

129.  )  Adj  xxiij  de  decebro  1556  hagio  receputo  da  m.r  Juliano 
de  Bernardo  duca  (sic)  quindice  in  cunto  de'  lo  santo  J.e. 

130.  )  Adj  xxij  de  aprile  1557  hagio  receputo  da  lo  preditto  m.r 
Juliano  ducate  dece,  et  sono  in  cunto  de  lo  preditto  santo. 

131.  )  Adj  iiij  de  magio  1557  hagio  receputo  da  lo  preditto  Ju- 
liano ducate  dudice,  et  sono  ad  complimento  de  lo  santo  J.e  de 
marmo  che  jo  le  hagio  fatto  in -la  Nunciata  de  Napoli. 

132.  )  Adj  primo  de  jugnio  1555  hagio  posto  al  "banco  de  Mari 
et  Cetarella  ducate  cento,  et  li  ditte  d.  100.0.0  li  ho  recepute  per 
una  polisa  dal  S.or  Cesaro  de  Bilognia,  in  parte  de  la  sepultura 
de  marmo  che  jo  le  hagio  da  fare  per  sua  S.ria. 

133.  )  Adj  xx  de  jugnio  55  de  li  preditte  dinare  che  jo  tengo  alo 
preditto  banco  ne  hagio  pigliate  ducate  dece.    .    .    d.  10.0.0 

134.  )  Adj  xviiij  de  julij  55  de  li  preditte  ducate  100  che  jo 
tengo  alo  sopraditto  banco  ne  hagio  pigliato  d.e  10.    d.  10.0.0 

135.  )  Adj  xxiiij  de  juglio  1555  posto  alo  banco  de  Mari  et  Ce- 
tarella ducate  cento,  et  li  preditte  d.  100.0.0  li  ho  recepute  per 
una  polisa  de  la  S.ra  Dianora  Nocera  (2). 

13  6.)  Adj  viij  de  agusto  1555  pigliato  ducate  quindice  da  lo  pre- 
ditto banco  d.  15.0.0 

137.  )  Adj  xxvj  de  agusto  55  pigliato  ducate  quindice  da  lo 
preditto  banco  d.  15.0.0 

138.  )  Adj  viiij  de  septebro  55  hagio  pigliato  de  li  dinare  che  jo 
tengo  alo  preditto  banco  ducate  dece  d.  10.0.0 

139.  )  Adj  viiij  de  septebro  1555  posto  alo  banco  de  Mari  et 
Cetarella  ducate  doj  cento,  et  li  ditte  d.  200.0.0  li  ho  recepute 
per  una  polisa  dal  S.or  J.e  Ramires,  che  sono  ad  complimento 
de  le  sepulture  de  marmo  che  hagio  fatte  [in]  Santa  Maria  la 
Nova  (3). 


(1)  Di  quest'opera  si  parla  a  §  132,  471,  477,' 493  c  558. 

(2)  Vedi  §  95. 

(3)  Vedi  §  24. 
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140.  )    Adj  primo  de  jugnio  55  hagio  fatto  finale  cunto  con  Sai-  xxij 
vatore  (1),  et  ej  stato  pagato  et  satisfatto  de  tutto  quello  che  ha  ve 
laborato  con  me  per  fino  ala  preditta  j  ornata ,  secondo  appare 

per  le  liste  fatte. 

141.  )  Adj  ij  de  jugnio  55  hagio  prestato  ad  Salvatore  tarj  tre 
li  quale  mende  have  da  laborare  .  ■  d.  0.3.0 

142.  )  La  prima  settimana  de  jugnio  55  Salvator'  have  laborato 
jornate  quattro.  jo.  4 

La  seconda  settimana  del  preditto  mese  Salvator'  have  labo- 
rato jornate  quattro  jo.  4 

Et  più  dato  ad  Salvatore  tarj  uno  et  grana  uno  .    d.  0.1.1 
La  terza  settima  (sic)  del  preditto  mese  Salvator'  have  labo- 
rato jornate  duj   .    .    .    .  •  jo.  2 

143.  )  Adj  xxij  de  jugnio  55  dato  ad  Salvatore  tarj  uno  et  grana 
dece  d.  0.1.10 

144.  )  La  prima  settimana  de  julij  55  Salvator'  have  jornate  tre 
et  mezo  jo.    3  ! 

La  seconda  settimana  del  preditto  mese  Salvator'  have  labo- 
rato jornate  una  jo.  1 

145-.)  Adj  xij  de  julij  55  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  et  grana 
dece  .    .    .    „  !    ....    d.  0.2.10 

146.  )    La  terza  settimana  del  preditto,  Salvator'  have  laborate  jor- 
nate duj  et  meza  jo.    2.""-  ".  ' 

147.  )  Adj  iij  de  agusto  55  dato  ad  Salvatore  ducato  uno  et  tarj 
tre,  et  ej  pagato  et  satisfatto  de  tutto,  quello  che  have  laborato 
per  fino  ala  preditta  j ornata  d.  1.3.0 

148.  )  La  prima  settimana  de  ottobro  55  Salvator'  have  inco- 
minciato ad  laborar'  et  have  laborato  jornate  tre.    .    .   jo.  3 

149.  )    Adj  v  de  ottobro  55  dato  ad  Salvatore  ducato  uno.    d.  1.0.0 


(1)  Questi  è  Salvatore  Caccavello  ,  erroneamente  creduto  dal  d' Addosio 
figlio  di  Annibale  (o.  c.  p.  84).  Egli  ne  era  certamente  il  miglior  discepolo, 
perchè  a.  lui  Annibale  affidava  la  lavorazione  dei  pezzi  di  maggiore  impor- 
tanza, e  talvolta  delle  stesse  statue.  Vedi  §  141  a  156,  182  a  202,  281,  264 
a  271,  274,  275,  277  a  279,  281  a  293,  297  a  323,  325,  326,  340,  358  a  361, 
410  ,  424  ,  427  ,  448,  461,  464  ,  491,  500  ,  518  a  522,  524,  525,  537,  554,  572, 
599,  605,  606  e  610. 
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150.  )  La  seconda  settimana  de  ottobre  55  Salvator'  have  labo- 
rato  giornate  sej  .    .  -  jo.  G 

La  terza  settimana  de  ottobro  55  Salvator'  have  laborato  gior- 
nate cinque,  che  ge  ej  stata  la  festa  de  san  Luca  .    .   jo.  5 

151.  )  Adj  xviij  de  ottobro  55  dato  ad  Salvatore  tarj  tre  et  grana 
diece  d.  0.3.10 

152.  )  La  ultima  settimana  del  preditto  mese  Salvator'  have  la- 
borato  j ornate  tre  U),  pero  non  so  se  sono  quatro  .    .   jo.  4 

158.)  Adj  iiij  de  novebro  55  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  et  grana 
dece  '  d.    0.2.10  * 

154.  )  La  prima  settimana  de  novebro  55  Salvator'  have  labo- 
rato giornata  una  '  jo.  1 

155.  )  Adj  xiij  de  novebro  55  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  et  gra- 
na dece  d.  0.2.10 

15  6.)  Laterza  settimana  de  novebro  55  Salvator'  have  laborato 
giornate  duj  jo.  2 

157.  )    Adj  viiij  de  julij  55  hagio  fatto  lo  istromento  con  la  S.ra  xxi-'j 
Violante  Quatro,  moglie,  che  fo  del  q.dam  S.or  J.e  Sicis,  de  una 
sepultura  de  marmo  che  jo  le  hagio  de  fare,  secondo  appare  per 
istromento  fatto  per  Sipione  Sagese  che  sta  in  la  curia  de  notar 
Antonino  Castaldo  in  santo  Lorenzo,  et  lo  prezo  de  ditta  sepultura 

ej  trecento  ducate,  et  la  preditta  S.ra  me  have  promeso  lo  pre- 
ditto prezo  de  li  d.  300:  al  presente  d.  100  et  li  altre  d.  100  ad 
Pasca  prima  che  vene ,  et  le  altre  d.  100  ad  complimento  de 
ditte  d.  300,  fenita  et  posta  che  serra  ditta  sepultura:  la  preditta 
S.ra  me  promette  quando  se  assetterà  ditta  sepultura  donareme 
calze  et  pietre  et  pizolana  (2) ,  et  la  ditta  sepultura  se  have  de 
fare  secondo  appare  per  uno  desegnio  fatto  per  me  Aniballe  (3). 

158.  )  Adj  xx  de  julij  nel  (sic)  55  posto  alo  banco  di  Ravaschiere 
ducate  cento,  et  li  preditte  d.  100  li  ho  recepute  per  una  polisa 


(1)  Le  parole  che  seguono  sono  scritte  al  di  sopra  del  rigo. 

(2)  Calce,  pietre  e  pozzolana. 

(3)  Pece  fare  questa  sepultura  Violante  Quadro  ,  vedova  di  Giovanni  de 
Vciz,  a  due  suoi  cognati  e  ad  un  nipote,  in  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli,  se- 
condo la  disposizione  del  defunto  suo  marito.  Vedi  §  15Si 
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de  la  S.ra  Violante  Quatro  moglie  che  fo  del  q.,lam  S.or  J.e  Sicis, 
et  li  preditte  d.  100  sono  in  parte  de  una  sepultura  de  marmo 
che  jo  hagio  de  fare  per  sua  S.l'ia  in  santo  Jacobo. 

159.  )  Adj  xxviiij  de  novebro  55  de  li  sopraditte  ducate  cento 
che  io  tengo  alo  sopraditto  banco  ne  hagio  pigliate  ducate  de- 
ce '  a.  10.0.0 

100.  )  Adj  xij  de  decebro  55  pigliate  ducate  dece  de  la  preditta 
summa  che  jo  tengo  alo  preditto  banco.    .    .    .    .    d.  10.0.0 

101.  )  Adj  xxiij  de  decebro  55  pigliate  da  lo  banco  sopraditto 
ducate  dece  de  la  ditta  summa  che  jo  ge  tengo.    .    d.  10.0.0 

102.  )  Adj  ij  de  ottobro  1555  de  li  reto  scritte  dinare  che  jo  tengo 
alo  banco  de  Mari  et  Cetarella  ne  hagio  pigliate  ducate  dece  de 
moneta  ala  sopraditta  j  ornata  d.  10.0.0 

103.  )  Adj  vij  de  ottobro  55  de  li  reto  scritte  dinare  che  jo  tengo 
alo  banco  de  Mari  et  Cetarella  ne  hagio  pigliate  ducate  trecento, 
li  quale  d.  300  sono  pagate  alo  S.or  J.e  Vicenzo  Quomo  per  uno 
censo  che  me  bave  vennuto  U). 

104.  )  Adj  vij  de  novebro  55  de  li  reto  scritte  dinare  che  jo 
tengo  alo  banco  de  Mari  et  Cetarella  ne  hagio  pigliate  ducate 
dece  d.  10.0.0 

165.)  Adj  viij  de  gennaro  56  de  li  dinare  reto  scritte  chejo 
tengo  alo  banco  de  Mari  et  Cetarella  ne  hagio  pigliate  ducate 
dece  a.  10.0.0 

160.  )  Adj  viij  de  febraro  1556  hagio  posto  alo  banco  de  Mari 
et  Cetarella  ducate  trenta  per  una  polisa  de  la  S.ra  Dianora  de 
Nocera  girata  a  me  (2)   »    .    .    .    d.  30.0.0 

107.)  Adj  xxviiij  de  aprile  56  de  li  dinare  chejo  tengo  alo  banco 
de  Mari  et  Cetarella  al  preditto  dj  ne  hagio  pigliate  ducate  dece 
corrente  d.  10.0.0 

168.)  Adj  xvj  de  magio  56  de  li  dinare  che  jo  tengo  alo  banco  de 
Mari  et  Cetarella  ne  hagio  pigliate  ducate  dece  corrente,  d.  10.0.0 


(1)  Vedi  §  342,  727,  745  e  746. 

(2)  Vedi  §  95. 
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169.  )  La  seconda  settimana  de  ottobro  55  Disiato  0)  have  in- 
cominciato ad  laborar'  et  have  laborato  j ornate  cinque,   jo.  5 

La  terza  settimana  de  ottobro  55  Disiato  have  laborato  j or- 
nate cinque,  che  ge  ej  stato  santo  Luca   jo.  5 

170.  )  Adj  xx  de  ottobro  55  dato  ad  Disiato  tarj  duj  et  grana 
dece  d.  0.2.10 

171.  )  La  ultima  settimana  del  preditto  mese  Disiato  have  labo- 
rato giornate  cinque.,  -  .    .    .    .  -jo.  5 

1 72.  )    Adj  xxvij  de  ottobro  55  dato  ad  Disiato  ducato  uno.  d.  1.0.0 

1 73.  )  Li  ultimi  giorni  de  ottobro  55  Disiato  have  laborato  gior- 
nate tre  .    .    -       .    .    .    .    .  •  >  ,:;,>  va-  ■  •  jo,-  3 

La  prima  settimana  de  novebro  55  Disiato  have  laborato  gior- 
nate quattro   .    .   jo.  4 

174.  )  Adj  x  de  novebro  55  dato  ad  Disiato\tarj  duj  et  grana 
dece  d.  0.2.10 

175.  )  La  seconda  settimana  de  novebro  55  Disiato  have  laborato 
giornate  duj  (2),  pero  non  me  recordo  se  ej  una.    .    .   jo.  2 

La  terza  settimana  de  novebro  55  Disiato  have  laborato  gior- 
nate cinque  $)  .-  jo.  5 

La  ultima  settimana  de  novebro  55  Disiato  have  laborato  gior- 
nate quattro   .   jo.  4 

La  seconda  settimana  de  decebro  55  Disiato  have  laborato  gior- 
nate duj  .    .    .    .   jo.  2 

176.  )    Adj  xxv  de  decebro  55  dato  ad  Disiato  ducate  duj .  d.  2.0.0 

177.  )    Adj  x  de  gennaro  56  dato  ad  Disiato  ducato  uno.   d.  1.0.0 

1 78.  )  Et  più  dato  ad  Disiato  tarj  duj  et  grana  dece,  li  quali  ditte 
tarj  2.10  se  li  have  recepute  da  m.°  Stefano  caldararo.  d.  0.2.10 

179.  )    Adj  xxv  de  jennaro  56  dato  ad  Disiato  ducato  uno.  d.  1.0.0 

180.  )    Adj  xiij  de  febraro  56  dato  ad  Disiato  ducato  uno.   d.  1.0.0 

181.  )  Adj  ultimo  de  febraro  56  dato  ad  Disiato  tarj  duj  et  grana 
dece  d.  0.2.10 


(1)  Vedi  §  68. 

(2)  Le  parole  che  seguono  sono  scritte  al  di  sopra  del  rigo. 

(3)  Nel  testo  erroneamente  è  scritto:  jo,  6. 
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[15]55 

182.  )  La  ultima  settimana  de  novebro  55  Salvator'  (i)  have  la- 
borato  giornate  quattro  jo.  4 

183.  )    Adj  xxviiìj  de  novebro  55  dato  ad  Salvatore  d.°  uno  d.  1.0.0 

184.  )  La  seconda  settimana  de  decebro  55  dato  ad  Salvatore  tarj 
duj  et  grana  dece   .    .    .    d.  0.2.10 

185.  )  La  seconda  settima  (sia)  de  decebro  55  Salvator'  have  labo- 
rato  giornate  duj  jo.  2 

180.)  Adj  xxiiij  de  decebro  55  dato  ad  Salvatore  ducato  uno  et 
tarj  duj  et  grana  dece  d.  1.2.10 

187.  )  Adj  xxx  de  decebro  55  prestato  ad  Salvatore  tarj  duj  et 
grana  dece  d.  0.2.10 

1556 

188.  )  La  seconda  settimana  de  jennaro  56  Salvator'  have  inco- 
minciato ad  laborar'  et  have  laborato  j ornate  tre    .    .   jo.  3 

La  ultima  settimana  de  jennaro  56  Salvator'  have  laborato 
j ornate  tre  jo.  3 

189.  )  Adj  xxv  de  jennaro  56  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  et  grana 
dece  d.  0.2.10 

Et  più  dato  ad  Salvatore  ducato  uno,  lo  quale  d.  1.0.0  lo  have 
receputo  la  matre  de  lo  ditto  Salvatore  d.  1.0.0 

190.  )  Li  ultimi  jorni  de  jennaro  56  Salvator'  have  laborato  j or- 
nate cinque  -  .    .    .   jo.  5 

La  prima  settimana  de  febraro  1556  Salvator'  have  laborato 
jornate  quattro:  pero  una  jornata  lasso  ale  vinte  ore  quando 
vende  (2)  lo  duca  (3)  jo.  4 


(1)  Vedi  §  140. 

(2)  Venne. 

(3)  Non  v'  ha  dubbio  che  si  alluda  all'  entrata  che  fece  in  Napoli,  come 
Viceré,  D.  Ferrante  Alvarez  de  Toledo,  duca  d'Alba,  Capitano  famoso,  che 
sotto  Carlo  V  e  Filippo  II,  procacciò  all'  esercito  spagnuolo  molte  -vittorie. 
G-.  A.  Parrino  (Teatro  eroico  e  politico  dei  governi  dei  Viceré  del  R.  di  Na- 
poli) dice  semplicemente  che  questo  Viceré  venisse  in  Napoli  nel  febbraio 
1556:  qui  troviamo  più  precisata  l'epoca  della  sua  venuta. 

5 


—  34  — 


191.  )  Adj  viij  de  febraro  56  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  et  grana 
dece  d.  0.2.10 

Adj  xv  de  febraro  56  dato  ad  Salvatore  tarj  uno.    d.  0.1.0 

192.  )  La  terza  settimana  de  febraro  1556  Salvator'  bave  labo- 
rato  j ornate  quattro  jo.  4 

La  ultima  settimana  de  febraro  56  Salvator'  bave  laborato  una 
jornata  jo.  1 

193.  )  Adj  xxx  de  marzo  56  dato  ad  Salvatore  ducate  duj  et  sono 
per  quello  cbe  labora  d.  2.0.0 

194.  )  La  seconda  settimana  de  abrile  56  Salvator'  bave  inco- 
minciato ad  laborar'  et  bave  laborato  j ornate  tre    .    .    jo.  3 

195.  )  Adj  x  de  abrile  56  dato  ad  Salvatore  ducate  duj  in  cunto 
de  quello  cbe  labora   d.  2.0.0 

196.  )  La  terza  settimana  de  aprile  56  Salvator'  have  laborato 
j ornate  sej  jo.  6 

19  7.)  Adj  xxij  de  aprile  56  pagato  lo  caso  ad  Salvatore  grana 
undice  et  mezo  d.    0.0.11  ! 

198.  )  La  ultima  settimana  de  aprile  56  Salvator'  bave  laborato 
jornate  cinque .  jo.  5 

199.  )    Adj  xxiiij  de  aprile  56  dato  ad  Salvatore  tarj  uno.    d.  0.1.0 
Adj  xxviiij  de  aprile  56  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  et  grana 

dece  d.  0.2.10 

200.  )  Li  ultimi  jorni  de  aprile  56  Salvator'  have  laborato  una 
jornata  jo.  1 

201.  )    Adj  ij  de  magio  56  dato  ad  Salvatore  tarj  uno.    d.  0.1.0 

202.  )  Adj  xij  de  magio  56  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  et  grana 
dece  d.  0.2.10 

203.  )  Adj  xiij  de  jennaro  1556  de  li  reto  scritte  dinare  cbe  jo  Xxoj 
tengo  alo  banco  de  Ravaschiere  ne  bagio  pagate  ducate  sette 

ad  santo  Sebastiano  de  le  monache  de  Napoli  ( 1  ),  secondo  appare 
per  una  polisa  de  mano  mia  in  lo  preditto  banco.    .    d.  7.0.0 


(1)  L'antichissimo  monastero  di  S.  Sebastiano,  abitato  da  monache  dell'Or- 
dine Domenicano,  era  sito  alle  spalle  del  palazzo  del  principe  di  Salerno  (ora 
chiesa  del  G-esù  Nuovo).  In  quello  ebbe  sede  il  R.  Istituto  di  Musica  prima 
che  fosse  trasferito  in  S.  Pietro  a  Maiella. 
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204.)  Adj  x  de  abrile  1556  de  li  reto  scritte  dinaro  che  jo  tengo 
alo  banco  de  Ravaschiere  ne  hagio' pigliate  ciucate  otto.    d.  8.0.0 

205)  Adj  xij  de  magio  56  de  li  reto  scritte  clinare  che  jo  tengo 
alo  banco  de  Ravaschiere  ne  hagio  pigliato  ducate  dece  cor- 
rente  d.  10.0.0 

2 06.  )  Adj  iiij  de  settebro  1556  de  li  reto  scritte  dinare  che  jo 
tengo  alo  banco  de  Ravaschiere  ne  hagio  pigliate  ducate  dece 
corrente   %.    .    .  d.    10.0  0 

207.  )  Adj  xvij  de  ottobro  1556  de  li  reto  scritte  dinare  che  jo 
tengo  alo  banco  de  Ravaschiere  ne  hagio  pigliate  ducate  dece 
corrente  d.  10.0.0 

208.  )  Adj  xxvij  de  febraro  1557  de  li  dinare  che  jo  tengo  alo 
banco  de  Ravaschiere  alo  dj  preditto  ne  hagio  pigliate  ducate 
vinte  cinque  corrente  d.  25.0.0 

[15]56 

209.  )   La  terza  settimana  de  jennaro  56  mast.0  J.6  Bat.a  (!)  have  xxvij 
incominciato  ad  laborar'  et  have  laboratoj ornate  quattro,    jo.  4 

210.  )  Adj  xxv  de  jennaro  56  dato  ad  m.°  J.e  Bat.a  tarj  duj  et 
grana  dece  d.  0.2.10 

2 Li.)  Adj  primo  de  febraro  56  dato  ad  m.°  J.e  Bat.a  ducato  uno 
et  tarj  duj  et  grana  septe  d.  1.2.7 

212.  )  Adj  xxj  de  marzo  56  dato  ad  m.°  J.e  Bat.a  tarj  duj  et 
grana  dece  d.  0.2.10 

213.  )  La  terza  settimana  de  aprile  56  m.°  J.e  Bat.a  have  inco- 
minciato ad  laborar'  ali  frise  de  la  S.ra  Dianora  de  Nocera  0*),  et 
have  laborato  jornate  tre  .    .    .    .   jo.  3 

214.  )  La  ultima  settimana  de  aprile  56  m.°  J.e  Bat.a  have  la- 
borato  jornate  cinque  ali  preditte  frise  jo.  5 

215.  )  Adj  xxiiij  de  aprile  56  dato  ad  m.°  J.e  Bat.a  tarj  duj  et 
grana  dece  d.  0.2.10 

2 16.  )  Adj  xxviiij  de  aprile  56  dato  ad  m.°  J.e  Bat.a  ducate  duj 
et  tarj  duj  et  grana  dece  d.  2.2.10 


(!)  Vedi  §  14. 
(2)  Vedi  §  95. 
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217.  )  Li  ultimi  jorni  de  aprile  56  m.°  J.e  Bat.a  bave  laborato 
j  ornate  quattro,  pero  have  perso  tempo  assai  .    .    .    .   jo.  4 

218.  )  La  prima  settimana  de  magio  56  m.°  J.e  Bat.a  have  labo- 
'rato  jornate  tre   ...    .  jo.  3 

219.  )  Adj  viiij  de  magio  56  dato  ad  m.°  J.e  Bat.a  tarj 
uno  d.  0.1.0 

22 Q.)  La  seconda  settimana  de  marzo  1556  Disiato  have  inco- 
minciato ad  laborar'  et  have  laborato  jornate  tre.    .    .   jo.  3 

221.  )  Adj  xv  de  marzo  56  dato  ad  Disiato  tarj  uno  in  cunto  de 
quello  che  labora .    .    .  ~.    .    .  d.  0.1.0 

222.  )  Adj  xviij  de  marzo  56  dato  ad  Disiato  tarj  [uno]  et  grana 
dece  .  ..   .   .   .      >  .  .   .   .   .   ..-  .   .   .   .   .   d.  0.1.10 

223.  )  La  terza  settimana  de  marzo  56  Disiato  have  laborato  una 
jornata  jo.  1 

224.  )  Adj  xxviij  de  marzo  56  dato  ad  Disiato  ducate  tre  et  tarj 
uno  et  grana  dece,  et  sono  ad  complimento  de  tutto  quello  che 
have  laborato  con  me  per  fino  ala  sopraditta  jornata,  et  ej  pa- 
gato et  satisfatto   d.  3.1.10 

225.  )  La  seconda  settimana  de  abrile  56  Disiato  have  incomin- 
ciato ad  laborar'  et  have  laborato  jornate  tre  .    .    .    .   jo.  3 

La  terza  settimana  [de]  aprile  56  Disiato  have  laborato  jor- 
nate tre  ì  i.t;X       •    ..  £n  .jj^  f\~x  «  „  -j;        .    .   jo.  3 

226.  )  Adj  xij  de  magio  56  dato  ad  Buzio  (1)  tari  duj  et  grana  xxviij 
dece  d.  0.2.10 

227.  )  La  seconda  settimana  de  magio  56  Buzio  have  incomin- 
ciato ad  laborar'  et  have  laborato  jornate  cinque.   .    .   jo.  5 

228.  )   Adj  xj  de  juglio  1556  dato  ad  Pietre  Anello  (2)  ducate 


(1)  E  detto  anche  Buzo.  Era  incaricato  del  trasporto  dei  marmi  dal  Molo 
al  luogo  di  lavorazione.  Di  lui  si  fa  menzione  a  §  227,  378,  380  ,  396,  414-, 
415  e  417;  e  Carte  Volanti:  III.*  r.,  e  IV.*  r.  Troviamo  nominato  altrove 
un  Bozolino  (§  384),  che  nel  gennaio  1560  lavorava  alla  cappella  dei  Somma  in 
S.  Giov.  a  Carbonara:  è  probabile  che  sia  il  medesimo. 

(2)  Questo  marmoraio,  il  cui  cognome  era  probabilmente  Eerraro  (§  493),  è 
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quattro,  et  li  ditte  d.  4.0.0  sono  ad  complimento  de  ducate  sette 
et  grana  dece,  et  sono  per  vinte  sej  j  ornate  che  luj  have  labo- 
rato,  et  ge  sono  ancora  certe  altre  cose  che  have  laborato,  che 
non  sono  incluse  ale  le  (sic)  vinte  sej  j  ornate.    .    .    d.  7.0.10 

229.  )  Adj  xij  de  magio  56  dato  ad  m.°  J.e  Bat.a  ducato  uno  et 
tarj  duj  et  grana  dece  d.  1.2.10 

230.  )  Adj  primo  de  juglio  1556  dato  ad  m.°  J.e  Bat.a  Lotto  du- 
cate duj  et  li  ditte  d.  2.0.0  ne  sono  carline  quindice  per  la  spac- 
catura et  laboratura  de  lo  epitaffio  de  la  S.ra  Dianora  Nocera  (!) 
et  li  altre  carline  cinque  sono  in  cunto  de  quello  che  esso  pre- 
ditto m.°  J.e  Bat.a  lavora  con  me  d.  2.0.0 

231.  )  La  seconda  settimana  de  magio  56  Salvator'  have  labo-  xxix 
rato  j  ornate  cinque  (2)  jo.  5 

232.  )  Adj  xiij  de  agusto  1556  posto  alo  banco  de  Mari  et  Ce- 
tarella  ducate  cento  et  quindice,  li  quali  d.  100.0.0  li  hagio  re- 
cepute  da  la  S.ra  Dianora  de  Nocera  in  cunto  de  la  opera'  de 
marmo  che  jo  fazio  per  sua  S.1'"  in  la  sua  cappella  in  santo  Ja- 
cobo  de  li  spagnioli  de  Napoli,  et  li  ditte  d.  100.0.0  alo  preditto  . 
dj  li  ho  recepute  da  la  ditta  S.ra  Dianora  per  una  polisa  alo  ditto 
banco. 

Et  li  preditte  ducate  quindice  li  hagio  recepute  da  m.r  Mar- 
co Andrea  Scoppa  per  una  polisa  alo  preditto  banco ,  secondo 
appare  in  lo  ditto  banco,  et  li  ditte  d.  15.0.0  sono  in  ,  cunto  de 
la  agiuncione  de  la  sepultura  de  lo  S.or  Paulo  Poderico  in  santo 
Lorenzo  secondo  appare  per  istromento  fatto  per  lo  preditto 
m.r  Marco  Andrea,  et  li  preditte  d.  15.0.0  li  ho  recepute  per  la 
preditta  polisa  fatta  ali  vij  de  agusto  1556. 


menzionato  spesso  col  semplice  aome  di  Anello.  Vedi  §  371,  383,  399,  e  Carte 
Volanti:  III.a  d.  e  r.,  e  IV."  d.  e  r. 

(1)  Vedi  §  95. 

(2)  Vedi  §  140. 

(3)  Nella  cappella  di  questa  famiglia,  nell'abside  di  detta  chiesa. 
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233.  )  Adj  xxvij  de  agusto  1556  de  li  sopraditti  dinare  che  jo 
tengo  alo  preditto  banco  ne  hagio  pagate  ducate  cento  de  mo- 
neta ad  m.r  Angnilo  Gammatesa,  li  quali  d.  100.0.0  mende  nave 
vennuto  uno  censo  de  ducate  nove  lo  anno,  secondo  appare  per 
istromento  fatto  per  notar  Gagliardo  Cannabaro  de  Napoli  (  <  ). 

234.  )  Adj  ij  de  ottobro  1556  deli  dinare  che  jo  tengo  alo  banco 
de  Mari  et  Cetarella  al  dj  preditto  ne  hagio  pigliate  ducate  dece 
corrente.  d.  10.0.0 

235  )  Adj  iij  de  decebro  1556  posto  alo  banco  de  Mari  et  Ceta- 
rella ducate  trenta,  et  li  preditte  d.  30  li  ho  recepute  per  una 
polisa  de  la  S.ra  Dianora  de  Nocera  d.  30.0.0 

236.)  Adj  xvj  de  magio  1557  me  have  da  fare  bone  m.r  J.e  Do- 
minico  de  Aurea: 

Imprimis  duj  mortali  che  le  hagio  fatte  far'  jo,  che  ne  sono 
pagate  de  fattura  carline  otto  et  de  marmo  ge  sono  carline  sette, 
li  quale  preditte  mortali  ne  have  hauto  uno  la  S.ra  Polita  Mon- 
forte  moglie  che  fo  del  q. lam  S.or  Sipione  de  Somma  ( ;)  et  l'al- 
tro lo  have  hauto  J.e  Francisco  Morremando.    .    .    d.  1.2.10 

Et  de  più  una  arma  che  jo  hagio  fatta  ala  preditta  S.ra  Po- 
lita, che  ge  ej  de  marmo  ducato  uno  et  de  manifattura  un  altro 
ducato  et  la  chiavetta  et  lo  piummo  che  ej  andato  ad  ditta  arma 
sono  grana  trenta  otto,  la  quale  arma  sta  in  la  sacristia  de  santo 
Uayuso  (3)  de  Napoli  d.  2.1.18 

Et  de  più  uno  mortale  ad  m.r  Nicolo  San  Marco  agente  del 
S.or  -conte  de  Nicastro,  gosta  grana  trenta  sej.    .    .    d.  0.1.16 


(1)  Vedi  §  649,  660,  686,  697,  717,  728  e  Ibi. 

(2)  Vedi  §  259. 

(3)  S.  Gaudioso?  È  probabile  die  debba  intendersi  questa  chiesa,  ove  i 
Monforte  avevano  il  patronato  di  una  cappella,  come  si  rileva  da  uno  istru- 
mento  di  notar  Giacomo  Aniello  della  Porta  (26  giugno  1559.  Protoc.  ann. 
1556-1560),  in  cui  si  legge  che  Jacobo  Aniello  Vicedomini  di  Massa  Lubrense, 
insieme  ad  un  altro  scalpellino,  promettono  fare  un  arco  di  pietra  di  Massa, 
per  la  cappella  della  suora  Isabella  Loffredo  ,  simile  a  quello  della  cappella 
di  suora  Eugenia  di  Monforte,  nella  medesima  chiesa  (Filangieri,  Docìim.  etc, 
IV.  p.  420,  457  e  458). 
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Et  de  più  alo  notar  che  have  fatto  lo  istromento  de  la  opera 
de  lo  S.01'  conte  de  Nicastro  U),  hagio  pagato  ducato  uno  et  tarj 
duj  et  grana  dece  d.  1.2.10 

2S7.)  Adj  xij  de  jugnio  1557  hagio  dato  ad  m.r  Nicolo  San 
Marco  agente  de  lo  S.or  conte  de  Nicastro  ducate  dece.    d.  10.0.0 

238.)  Adj  xxvj  de  novebro  57  hagio  pagato  de  porto  de  le  litte  (2) 
che  sono  venute  da  Carrara  grana  dece:  m.r  Jo.  Dominico  me 
have  da  fare  bona  la  parte  sua. 

230.)  Adj  xv  de  jennaro  1559  hagio  pagato  ad  notar  Cola  Jo. 
tarj  uno  per  la  cassatura  de  lo  istromento  de  lo  censo  de  la  S.ra 
donna  Joanna  Carlina,  lo  ge  vennj  ad  me  et  a  m.r  Jo.  Domi- 
nico de  Aurea 

240.)  Adj  viij  de  aprile  59  pagato  per  una  littera  de  Carrara 
grana  tre   d.  0.0.3 

241-.)  Adj  xxiiij  de  aprile  59  hagio  pagato  uno  carlino  ad  notar 
Gregorio  Cinque  per  lo  istromento  fatto  con  lo  patrone  de  la 
nave  che  have  portato  li  marmi  (*)  d.    0.0. 10 

242  )  Adj  xxvj  de  aprile  1559  hagio  pagato  tarj  uno  et  grana 
dece  ad  notar  Jo.  Vicenzo  de  Mari  per  la  copia  de  lo  istro- 


(1)  Il  conte  di  Nicastro,  Ferdinando  Caracciolo,  successe  nei  beni  e  nel  ti- 
tolo al  conte  di  Oppido,  Giovanni  Antonio  Caracciolo,  che  non  ebbe  figli.  Co- 
stui aveva  cominciato  ad  edificare  una  sontuosa  cappella  nella  chiesa  della 
SS.  Annunziata  di  Napoli,  che,  dopo  la  sua  morte,  fu  condotta  a  termine  dal- 
l'erede Ferdinando,  il  quale  ebbe  cura  di  far  costruire,  ossequente  alla  volontà 
del  defunto,  le  tombe  di  Berardo  Caracciolo  ed  Enrichetta  Ascaro  genitori  di 
lui,  alle  quali  tombe  certamente  qui  si  allude  (Vedi  §  245,  247,  252,  347,  362, 
407,  432,  449  e  543);  e  più  tardi  nel  1562  dallo  stesso  Annibale  fece  fare  il  pa- 
vimento in  marmo  di  questa  cappella  (§  487  e  489). 

(2)  £>ic.  Lettere. 

(3)  Vedi  §  115. 

(4)  Vedi  §  19. 
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mento  de  lo  deposito  de  la  Nunciata  C1),  et  m.r  Jo.  Dominico  de 
Aurea  me  deve  fare  bona  la  sua  parte  de  tutta  la  preditta  quan- 
tità .  .  .  ,   a.  01.10 

243.  )  Adj  vj  de  jugnio  1559  hagio  pagato  grana  dece  per  la 
oblicanza  de  Alfonse  et  lo  figlio,  et  ej  fatta  la  preditta  obli- 
canza  in  banco  de  Jo.  Martino  Gayullo,  et  fatta  che  li  preditte 
d.  82  ge  li  babia  da  pagare  lo  ditto  Alfonse  et  (2)  suo  figlio  ogni 
quattro  mese  d.  10.0.0. 

244.  )  Adj  xviij  de  febraro  1557  de  li  dinare  .che  jo  tengo  alo  xxxj 
banco  de  Mari  et  Cetarella  alo  dj  preditto  ne  hagio  pigliato  du- 

cate  cinquanta  cinque  corrente   .    d.  55.0.0 

245.  )  Adj  vj  de  marzo  1557  posto  ala  cassa  de  lo  hospitale  de 
la  Nunciata  de  Napoli  ducate  trecento  corrente,  li  quali  d.  300.0.0 
li  ho  recepute  per  una  polisa  da  lo  erede  del  condam  conte  de 
Opide. 

246.  )  Adj  v  de  magio  1557  posto  ala  cassa  de  lo  hospitale  de  la 
Nunciata  de  Napoli  de  contante  ducate  cento  corrente. 

247.  )  Adj  xiiij  de  magio  1557  de  li  dinare  che  jo  tengo  sopra- 
ditte ala  cassa  et  hospitale  sopraditto  ne  hagio  pagate  ad  m.1' 
J.e  Dominico  de  Aurea  ducate  settanta,  secondo  appare  per  una 
polisa  in  ditta  cassa,  et  li  ditte  d.  70.0.0  sono  in  cunto  de  quello 
che  have  da  laborar'  in  la  cappella  del  condam  S.01'  conte  de 
Opide  in  la  ecclesia  de  la  Nunciata  de  Napoli.    .    .    d.  70.0.0 

248.  )  Adj  xj  de  ottobro  1557  de  li  dinare  che  jo  tengo  ala  cassa 
de  la  Nunciata  de  Napoli  ne  hagio  pagate  ad  Alfonse  de  Pai- 
mero  00  ducate  dudice  ala  preditta  j  ornata,  et  ne  appare  polisa 


(1)  Accenna  ad  un  deposito  di  d.  1200  fatto  dal  marchese  di  Vico  e  dal 
conte  di  Nicastro  al  banco  dell'Annunziata,  in  pagamento  dei  lavori,  che  l'Ar- 
tista faceva  nelle  cappelle  dei  due  menzionati  signori.  Vedi  §  347. 

(2)  Questa  congiunzione  è  ripetuta  due  volte. 

(3)  Costui  è  menzionato  anche  al  §  332,  ed  è  probabilmente  lo  stesso  a 
cui  si  accenna  al  §  282. 
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de  mano  mia  in  ditta  cassa ,  et  li  preditte  d.  12.0.0  sono  pa- 
gate alo  ditto  Alfonse  per  li  servicij  che  fa  per  me  in  Car- 
rara  .    .    d.  12.0.0 

249.  )  Adj  xiij  de  ottobro  1557  de  li  dinare  che  jo  tengo  ala 
cassa  de  la  Nunciata  ne  hagio  pigliate  ducate  cento  et  dudice  et 
tarj  duj  [et]  grana  dece,  et  li  preditte  d.  112.2.10  me  sono  state 
pagate  per  una  polisa  ad  lo  banco  de  Ravaschiero,  et  li  preditte 
d.  112.2.10  sono  state  pagate  per  uno  cammio  in  Lucca  per  lo 
mag."0  Bastiano  Gabriele  (0,  [per]  una  quantità  de  marmi  che 
hanno  da  venir'  in  comune  per  me  et  m.r  J.e  Dominico  de  Au- 
rea, secondo  appare  per  istromento  fatto  per  notar  Aniballo  Pi- 
scopo  de  Napoli  d.  112.2.10 

250.  )  Adj  xiiij  de  ottobro  1557  hagio  receputo  da  m.r  J.e  Do- 
minico de  Aurea  ducate  vinte  cinque  corrente,  et  sono  in  cunto 
de  la  sepultura  de  lo  condam  generale  de  li  todisce  (2),  lo  quale  (aie) 
jo  sono  in  compagnia  in  la  preditta  opera.    .    .    .    d.  25.0.0 

251.  )  Adj  xxiiij  deottob  (sic)  1557  se  ej  pigliato  lo  pezo  de  pietra 
mio  grosso  che  ej  carrate  tre  et  meza,  et  de  portatura  ne  hagio 
pagate  ducate  duj  et  tarj  uno,  lo  quale  preditto  pezo  de  pietra 
se  labora  per  lo  armato  de  lo  preditto  todesco. 

252.  )  Adj  iiij  de  novebro  1557  pigliato  uno  pezo  delle  mej  pie- 
tre longho  palmi  quattro  et  largho  palmi  tre  et  uno  mezo  quarto 
et  grosso  palmi  uno  et  mezo,  lo  quale  preditto  pezo  de  pietra 
have  servito  ad  le  duj  pagi  che  vanno  ad  la  sepultura  de  lo  conte 
de  Nicastro. 

253.  )  Adj  xxij  de  decebro  1557  hagio  posto  ala  cassa  de  la  A-  xxxij 
nunciata  de  Napoli  ducate  settanta  cinque  de  contante  ad  ogni 

mia  requesta  d.  75.0.0 


(1)  Questo  nome  è  aggiunto  a  margine. 

(2)  Ignoriamo  chi  fosse  questo  Generali  dei  Tedeschi,  e  dove  la  menzio- 
nata tomba  fosse  stata  collocata. 

6 
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254.  )  Adj  v  de  febraro  1558  posto  alo  banco  de  Mari  ducate 
trenta  tre,  per  una  polisa  havuta  da  la  S.ra  Dianora  de  Nocera  C1) 
per  la  opera  de  marmo  de  santo  Jacobo  de  li  spagnioli.    d.  33.0.0 

255.  )  De  li  dinare  che  jo  tengo  ala  cassa  de  laNunciata  de  Na- 
puli  (sic)  ali  viij  de  febraro  1558.  ne  hagio  pigliate  ducate  doj 
cento,  li  quali  sono  state  con  una  polisa  pagate  per  me  ad  m.r 
Jo.  Dominico  Scoppa  coiraro  de  Napoli,  per  uno  censo  che  me 
have  vennuto  (2)  d.  200.0.0 

256.  )  Adj  xviij  de  agusto  1558  de  li  dinare  che  jo  tengo  ala 
cassa  de  la  Nunciata  de  Napoli  ne  hagio  pigliate  ducate  cento 
cinquanta,  et  li  preditte  d.  150.0.0  me  li  hanno  pagate  per  lo 
banco  de  Ravaschiere  d.  150.0.0 

25  7.)  Adj  vj  de  settebro  1558  posto  alo  banco  de  Mari  ducate 
quaranta  duj  de  contante  d.  42.0.0 

258.  )  Adj  xxiiij  de  settebro  58  posto  alo  banco  de  Mari  ducate 
trenta  de  contante  .  '  d.  30.0.0 

259.  )  Adj  xxiij  de  decebro  1557  havimo  fatto  lo  istromento  con 
la  S.ra  Polita  de  Monforte  de  la  opera  de  marmo  che  va  in  la 
cappella  de  lo  q.dara  S.or  Sipione  de  Somma  in  santo  Jo.  ad  car- 
bonara de  Napoli,  per  prezo  de  ducate  doj  milia  et  quattro  cento, 
secondo  appare  per  istromento  fatto  per  mano  de  notar  Jo.  Domi- 
nico de  Lega  de  Napoli 

Adj  iiij  de  febraro  1558  havimo  posto  alo  banco  de  Mari  du- 
cate doj  cento  per  una  polisa  havuta  da  la  S.ra  Polita  Monforte, 
li  quali  ditte  d.  200.0.0  sono  per  capparro  de  lo  preditto  prezo 
de  d.  2400.0.0. 


(1)  Vedi  §  95. 

(2)  Vedi  §  641,  662,  693,  694,  704  a  706,  716,  729  e  755. 

(3)  Accenna  alla  bellissima  cappella  della  famiglia  di  Somma  in  S.  Gio- 
vanni a  Carbonara,  ove  sta  sepolto  l'illustre  Scipione,  Consigliere  di  Carlo  V. 
Ippolita  Monforte  di  Gambatesa,  vedova  di  esso  Scipione,  ne  fece  fare  le  opere 
di  marmo  al  Cacca  vello  in  società  col  d'Auria.  Di  queste  opere  si  tratta  a  §  351, 
356,  363,  367,  369  a  406,  411  a  421,  429,  430,  507,  508,  531  a  533,  538  a  541, 
544,  557,  585,  603  e  604;  e  Carte  Volanti:  IV."  d.,  e  r. 
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260.  )  Adj  iiij  de  febraro  1558  de  li  preditte  d.  200.0.0  che  sono 
in  lo  ditto  banco  ne  sono  pagate  alo  mag.""  Bastiano  Gabriele 
ducate  sessanta  corrente  et  tarj  due  et  grana  dece,  li  quali  ditte 
d.  60.2.10  ne  sono  state  pagate  per  noj  in  Lucca  ad  m.°  Alfonse 
de  Palmero  d.  55.0.0  de  moneta,  et  li  altre  ad  complimento  de 
li  preditte  d.  60.2.10  sono  per  lo  cammio  corso.    .    d.  60.2.10 

261.  )  Adj  xxij  de  aprile  1558  de  le  preditte  ducate  doj  cento 
che  so  alo  preditto  banco  ne  sono  pagate  ad  m.r  Bastiano  Ga- 
briele ducate  cento  trenta  doj,  li  quali  ditte  d.  132.0.0  le  sono 
state  pagate  in  cunto  de  sessanta  carrate  de  marmi,  secondo  ap- 
pare per  la  polisa  in  ditto  banco. 

262.  )  Adj  iij  de  magio  1557  fatto  finale  cunto  con  m.r  J.e  Domi-  xxxiij 
nico  de  Aurea  de  la  opera  de  la  S.ra  donna  Joanne  Carlina 

quanto  de  alcune  pietre  prestate  l'uno  a  l'altro  et  dinare  spese  fra 
nuj ,  restamo  in  tutto  quiete  et  satisfatte  per  fino  ala  preditta 
j  ornata. 

263.  )  Adj  xxij  de  jugnio  1557  hagio  receputo  da  li  S."'  Maestri  de 
la  Nunciata  de  Napoli  ducate  vinte,  et  li  ditte  d  20.0.0  sono  per 
prezo  de  una  lapida  de  m.r  Francisco  Bruno,  che  jo  le  fazio  de  mar- 
mo con  la  sua  statua  (2)  d.  20.0.0 


264.  )  La  seconda  settimana  de  magio  1557  Salvator'  (3)  have  in- 
cominciato ad  laborar'  et  have  laborato  jornate  quattro,   jo.  4 

La  terza  settimana  de  magio  1557  Salvator'  have  laborato  jor- 
nate quattro  jo.  4 

La  prima  de  jugnio  57  Salvator'  have  laborato  iornate 
duj  .    .    .    .   jo.  2 

La  prima  settimana  de  juglio  1557  Salvator'  have  laborato 
jornate  cinque  jo.  5 

265.  )  Adj  viiij  de  juglio  1557  dato  ad  Salvatore  tarj  uno  et 
grana  cinque   .    d.  0.1.5 


(1)  Vedi  §  100. 

(2)  Nella  chiesa  dell'Annunziata  ?  Vedi  §  285,  287  a  291. 

(3)  Vedi  §  140. 
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266.)  La  terza  settimana  de  juglio  1557  Salvator'  have  labo- 
rato  j ornate  cinque   .    jo.  5 

26  7.)  Adj  xxiiij  de  juglio  1557  dato  ad  Salvatore  tarj  uno  et 
grana  dece.    .    .  ,  d.  0.1.10 

268.  )  La  ultima  settimana  de  juglio  1557  Salvator'  have  lavo- 
rato j  ornate  tre  .    .    .   jo.  3 

La  prima  settimana  de  agusto  1557  Salvator'  have  lahorato 
jornate  tre  .    .    .   jo.  3 

269.  )  Adj  iiij  de  agusto  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  et  grana 
duj  d.  0.2.2 

270.  )  La  seconda  settimana  de  agusto  1557  Salvator'  have  la- 
horato jornate  tre  jo.  3 

271.  )   Adj  x  de  agusto  dato  ad  Salvatore  grana  quindice.  d.  0.0J5 

272.  )    Adj  xxij  de  jugnio  1557  hagio  pigliato  ad  far'  una  fonte  xxxiv 
de  hattisterio  da  li  S.ri  Maestri  de  la  Nunciata  de  Napoli ,  se- 
condo appare  per  uno  desegnio  fatto  per  me,  et  la  ditta  fonte 

have  da  essere  de  alteza  palmi  nove  per  fino  ala  summita  de  la 
croce,  et  la  sua  longheza  palmi  cinque,  et  sua  largheza  conve- 
niente, et  ala  presente  j ornata  ne  hagio  receputo  ducate  vinte, 
et  come  serra  abozata  ditta  fonte  li  preditte  Maestri  me  habiano 
da  dare  d.  40.0 .0 ,  et  1'  altro  restante  fernita  et  apreciata  che 
serra  ditta  (i)  fonte,  per  che  simo  convenute  con  li  preditte  Mae- 
stri che  finita  serra  ditta  fonte  se  habia  da  aprezare  per  co- 
mune esperti,  et  de  ditto  lavore  ne  appar'  istromento  fatto  per 
mano  de  notar  Ferrante  Russo  de  Napoli  (2).    .    .    d.  20.0.0 

273.  )  Adj  vj  de  febraro  1560  hagio  receputo  da  li  S.ri  Maestri 
de  la  Nunciata  de  Napoli  ducate  trenta  corrente,  et  sono  ad  bon 
cunto  de  lo  batisterio  sopraditto,  et  ditte  d.  30.0.0  li  ho  rece- 
pute  per  lo  banco  de  lo  mag.™  Jo.  Bat.a  Ravaschiero.    d.  30.0.0 

274.  )  Adj  xviij  de  agusto  1557  dato  ad  Salvatore  ducate  cinque 
et  tarj  duj  et  grana  dece  d.  5.2.10 


(1)  Questa  parola  è  ripetuta  due  volte. 

(2)  Vedi  §  273,  422,  423  e  449. 
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275.)  La  ultima  settimana  de  agusto  1557  Salvator'  have  labo- 
rato  j ornate  quattro,  duj  per  me  et  duj  altre  per  la  compagnia 
de  la  opera  de  lo  S.or  marchese  de  Vico  (M  jo.  4 

2  76.)  Adj  xxvj  de  agusto  1557  dato  ad  Salvatore  grana  de- 
ce  .    d.  0.0.10 

277.)  Adj  iiij  de  settebro  57  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  et  grana 
dece  . .  d.  0.2.10 

2  78.)  Li  ultimi  jorni  de  agusto  1557  Salvator'  have  laborato 
jornate  tre  ad  le  maneche  et  legaze  de  lo  epitaffio  de  lo  S.or 
marchese  de  Vico  (2)  jo.  3 

279.  )  La  prima  settimana  de  settebro  1557  Salvator'  have  la- 
borato  jornate  duj  jo.  2 

280.  )  Adj  x  de  settebro  57  pagato  ad  Masillo  (3)  per  lo  caso 
tarj  uno  et  grana  cinque  et  mezo,  li  quale  li  ho  pagate  per  Sal- 
vatore d.  0.1.5-^- 

281.  )  Adj  xv  de  settebro  57  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  et  grana 
dece  d.  0.2.10 

282.  )  Adj  xxv  de  settebro  57  dato  ad  Salvatore  tarj  uno,  lo  quale 
lo  hagio  dato  ad  Alfonse  W  per  suo  ordine.    .    .    .    d.  0.1.0 

283.  )    Adj  xxviiij  de  settebro  1557  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  xxxv 
et  grana  dece.  d.  0.2.10 

284.  )  Li  ultimi  jorni  de  settebro  et  li  primi  de  ottobro  57  Sal- 
vator' have  laborato  jornate  tre  jo.  3 

La  prima  settimana  de  ottobro  1557  Salvator'  have  laborato  . 
jornate  cinque  .    .    .    .  jo.  5 


(1)  Accenna  a  lavori  eseguiti  nella  cappella  di  Nicolò  Antonio  Caracciolo, 
marchese  di  Vico,  in  S.  Giovanni  a  Carbonara  (Vedi  pure  §  278  e  347),  nella 
quale  fin  dal  1547,  insieme  a  G-.  Domenico  d'Auria  e  Giovanni  da  Nola,  aveva 
lavorato  statue  ed  altro  (Filangieri,  Docum.  etc.  IV.  p.  351  e  366;  V.  p.  71). 

(2)  Vedi  §  275. 

(3)  Vedi  §  14. 

(4)  Vedi  §  248. 
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285.  )  La  seconda  settimana  de  ottobro  57  Salvator'  have  labo- 
rato  j ornate  sej  adii  frise  de  m.r  Francisco  Bruno  CU.   jo.  6 

286.  )  Adj  xviij  de  ottobro  1557  dato  ad  Salvatore  ducate 
duj  d.  2.0.0 

287.  )  La  terza  settimana  de  ottobro  57  Salvator'  have  laborato 
j ornate  cinque  ali  frise  de  m.1-  Francisco  Bruno  .    .    .   jo.  5 

288.  )  Adj  xxiij  de  ottobro  57  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  et  grana 
dece  d.  0.2.10 

289.  )  La  ultima  settimana  de  ottobro  57  Salvator'  have  labo- 
rato jornate  cinque  ali  frise  de  m.r  Fr.co  Bruno  .    .    .   jo.  5 

290.  )  Adj  xxx  de  ottobro  57  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  et  grana 
dece  d.  0.2.10 

2  91.)  La  prima  settimana  de  novebro  1557  Salvatore  have  la- 
borato  jornate  tre:  duj  jornate  ali  frise  de  m.r  Fr.co  Bruno,   jp.  3 

292.  )  Adj  viij  de  novebro  57  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  et  grana 
dece  _  d.  0.2.10 

293.  )  La  seconda  settimana  de  ottobro  57  Salvator'  have  labo- 
rato jornate  quattro  jo.  4 

294.  )  Adj  x  de  settebro  1557  hagio  receputo  da  lo  Vescovo  de 
Pulicastro  ducante  vinte  cinque  corrente,  li  quale  d.  25.0.0  sono 
in  cunto  de  lo  pavimento  che  jo  le  fazio  fare  in  santo  Domi- 
nico  in  la  cappella  del  q.dara  Monsignor  Arcella  (2).    d.  25.0.0 

295.  )  Adj  primo  de  decebro  1557  hagio  receputo  da  lo  preditto 
Vescovo  ducate  quindice,  et  sono  in  cunto  de  lo  preditto  pa- 
vimento d.  15.0.0 

296.  )  Adj  xxviij  de  decebro  1557  hagio  receputo  da  lo  preditto 
Vescovo  ducate  dece  corrente,  et  sono  in  cunto  de  lo  pavi- 
mento. M.    .........    d.  10.0.0 

Adj  xv  de  jennaro  1558  hagio  receputo  da  lo  preditto  Ve- 


(1)  Vedi  §  263. 

(2)  Questa  cappella,  collocata  presso  1'  arco  maggiore  dal  lato  dell'Evan- 
gelo, è  notevole  per  il  suo  altare  ,  che  si  ritiene  fatto  da  Giovanni  da  Nola, 
per  ordine  di  Monsignor  Pabio  Arcella,  che  fu  Vescovo  di  Bisignano  prima, 
poi  di  Policastro,  ed  in  ultimo  di  Capua  (Ughelli)  —  Di  questo  pavimento,  che 
non  esiste  più,  si  fa  cenno  nei  seguenti  §  295  e  296. 
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scovo  ducate  dece  corrente,  et  sono  in  cunto  de  lo  pavi- 
mento  d.  10.0.0 

.Adj  xij  de  febraro  58  hagio  receputo  da  lo  preditto  Vescovo 
ducate  dece  in  cunto  de  lo  preditto  pavimento  .    .    d.  10.0.0 
Adj  v  de  marzo  58  hagio  receputo  da  lo  Vescovo  preditto 
ducate  vinte,  et  li  preditte  d.  20.0.0  li  ho  receputo  per  una  po- 
lisa  de  Ravaschiere  d.    20.0  0 

2.9  7.)  La  terza  settimana  de  novebro  1557  Salvator'  have  la-  xxxvj 
borato  jornate  sej  jo.  6 

298.  )  Adj  xx  de  novebro  1557  dato  ad  Salvatore  ducate 
duj  -,    .    .    d.  2.0.0 

299.  )  La  ultima  settimana  de  novebro  57  ,ivator'  have  labo- 
rato  jornate  quattro.  .  jo.  4 

300.  )  Adj  xxvij  de  novebro  57  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  et 
grana  dece  d.  0.2.10 

30t.)  La  prima  settimana  de  decebro  1557  Salvator'  have  la- 
borato  jornate  quattro  jo.  4 

La  seconda  settimana  de  decebro  1557  Salvator'  have  labo- 
rato  jornate  quattro  .    .   jo.  4 

302.  )  Adj  xij  de  decebro  1557  dato  ad  Salvatore  tarj  uno  et 
grana  uno   d.  0.1.1 

303.  )  La  terza  settimana  de  decebro  1557  Salvator'  have  labo- 
rato  jornate  tre  jo.  3 

La  ultima  settimana  de  decebro  1557  Salvator'  have  laborato 
jornate  quattro  jo.  4 

304.  )  Adj  xxviij  de  decebro  1557  dato  ad  Salvatore  ducate  sej 
et  grana  undice  per  la  carta  d.  6.0.11 

305.  )  La  prima  settimana  de  jennaro  1558  Salvator'  have  la- 
borato  jornate  quattro  jo.  4 

306.  )  La  seconda  settimana  de  jennaro  1558  Salvator'  have  la- 
borato  jornate  cinque  jo.  5 

307.  )  Adj  xvj  de  jennaro  58  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  et  grana 
dece  d.  0.2.10 

Adj  xviij  de  jennaro  58  pagato  per  Salvator'  una  peza  de  caso 
tarj  uno  et  grana  quatto  d.  0.1.4 
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308.  )  La  terza  settimana  de  jennaro  58  Salvator'  nave  laborato 
j  ornate  quattro  jo.  4 

La  ultima  settimana  del  preditto  mese  Salvator'  nave  labo- 
rato j ornate  sej  jo.  6 

309.  )  Adj  xxviiij  del  preditto  mese  dato  ad  Salvatore  tarj  duj 
et  grana  dece  d.  0.2.10 

310.  )  Adj  iij  de  febraro  1558  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  et 
grana  dece  d.  0.2.10 

311.  )  La  seconda  settimana  de  febraro  1558  Salvator'  have  la- 
borato  j ornate  sej.    .  jo.  6 

312.  )   Adj  xj  de  febraro  58  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  et  grana  . 
dece  d.  0.2.10 

313.  )  La  terza  settimana  de  febraro  1558  Salvator'  have  labo- 
rato jornate  sej  jo.  6 

314.  )    Adj  xviiij  de  febraro  58  dato  ad  Salvatore  d.°  uno.    d.  1.0.0 

315.  )  La  ultima  settimana  del  preditto  mese  Salvator'  have  la- 
borato  jornate  tre  jo.  3 

316.  )   La  prima  settimana  de  marzo  1558  Salvator'  have  labo-  xxxvij 
rato  jornate  sej   jo.  6 

3/7.)  Adj  v  de  marzo  58  dato  ad  Salvatore  ducate  duj  et  tarj 
duj  et  grana  dece  d.  2.2.10 

318.  )  La  seconda  settima  {sic)  de  marzo  1558  Salvator'  have  la- 
borato  jornate  sej.    .......    ,    ,    ....   jo.  6 

319.  )  Adj  xij  de  marzo  58  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  et  grana 
dece  d.  0.2.10 

320.  )  La  terza  settimana  de  marzo  1558  Salvator'  have  laborato 
jornate  cinque  jo.  5 

La  ultima  de  marzo  58  Salvator' have  laborato  j.a  una.   jo.  1 

321.  )   Adj  xxij  de  marzo  1558  dato  ad  Salvatore  d.e  nove.  d.  9.0.0 

322.  )  Li  ultimi  jorni  de  marzo  58  Salvator'  have  laborato  jor- 
nate cinque  jo.  5 

323.  )   Adj  viiij  de  aprile  58  dato  ad  Salvatore  d.°  uno.    d.  1.0.0 

324.  )  Adj  xviiij  de  novebro  1558  hagio  prestato  ad  maestro  Jo. 
Caccavello  (!)  ducate  tre  et  tarj  duj  et  grana  dece.    d.  3.2.10 


(1)  Vedi  §  81. 
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325.  )  Adj  xxx  de  novebro  1558  Salvator'  have  incominciato  ad 
laborar',  et  con  li  primi  jorni  de  decebro  58  et  li  ultimi  de  no- 
vebro have  laborato  j  ornate  tre  et  mezo  jo.  3-f 

La  prima  settimana  de  decebro  58  Salvator'  have  laborato  j  or- 
nate duj  ......    .  jo.  2 

326.  )    Adj  xiiij  de  ennaro  1559  dato  ad  Salvatore tarj  uno.  d.    0.1.0 . 
Adj  xx  de  febraro  nel  59  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  et  grana 

dece  d.  0.2.10 

Adj  viij  de  aprile  1559  dato  ad  Salvatore  ducato  uno.    d.  1.0.0 
Adj  xiij  de  aprile  1559  dato  ad  Salvatore  tarj  duj.    d.  0.2.0 
Adj  xxij  de  aprile  59  dato  ad  Salvatore  duj  tomole  de  fa- 
rina per  prezo  de  carline  quindice  d.  1.2.10 

Adj  xxiiij  de  aprile  59  dato  ad  Salvatore  tarj  uno.    d.  0.1.0 
Adj  vij  de  magio  59  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  et  grana 
dece  d.  0.2.10 

327.  )  Adj  v  de  febraro  1558  hagio  pigliato  ad  far' uno  presepio  xvxoiij 
de  legniame  che  consiste  in  quattordice  figure:  la  Madonna  con 

lo  Cristo  et  lo  Josep,  come  lo  ritovale  (1),  nove  angnile  (X>  1'  uno 
de  palmi  tre  et  uno  quarto,  et  lo  bove  et  lo  asino  per  prezo  de 
ducato  cento  quaranta  corrente,  secondo  appare  per  istromento 
fatto  per  mano  de  notar  Salvatore...  (3). 

328.  )  Al  medesimo  dj  preditto  de  la  preditta  summa  ne  hagio 
receputo  de  contante  ducate  quaranta  corrente,  li  quali  sono  in 
parte  et  caparro  de  la  preditta  opera.  • 

329.  )  Adj  iiij  de  jugnio  1558  hagio  receputo  da  le  reverende 
monache  de  la  Sapiencia  ducate  cinquanta  corrente  et  li  ditte 
d.  50.0.0  li  ho  recepute  per  mano  de  m.r  Cristofano  Romej  fat- 
tore de  lo  S.or  conte  de  Palana  (4),  et  sono  in  cunto  de  lo  pre- 
sepio de  lignime  (sic)  che  jo  le  lavoro  d.  50.0.0 

330.  )   Adj  xiij  de  settebro  1558  hagio  receputo  da  le  reverende 


(1)  Rituale. 

(2)  Angeli. 

(3)  '  Manca  il  cognome. 

(4)  Leggasi  Palena;  contea  che,  in  quel  tempo,  apparteneva  alla  illustre 
famiglia  Di  Capua. 
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monache  de  la  Sapiencia  ducate  vinte  cinque  corrente,  et  li  ho 
recepute  per  mano  de  m.r  Cristofano  Romej  .    .    .    d.  25.0.0 

331.  )  Adj  viiij  (?)  de  decebro  1558  hagio  receputo  ducate  vinte 
cinque  da  le  preditte  monache  per  mano  de  m.r  Cristofano  Ru- 
meo  d.  25.0.0 

332.  )  Adj  xvij  de  ottobro  1558  de  li  dinare  che  jo  tengo  alo 
banco  de  Mari  al  medesimo  dj  ne  hagio  pagate  ad  mastro  Al- 
fonse  de  Palmero  (!)  ducate  quaranta  otto  et  tarj  duj  et  grana 
dece  d.  48.2.10 

333.  )  Adj  iiij  de  novebro  1558  posto  alo  banco  de  Ravaschiero 
ducate  vinte,  li  quali  d.  20.0.0  sono  per  una  polisa  che  me  have 
fatta  m.r  Jo.  Dominico  de  Aurea,  lo  quale  me  deveva.    d.  20.0.0 

334.  )  Adj  vij  de  decebro  1558  posto  alo  banco  de  Ravaschiero 
de  contante  ducate  vinte  cinque  d.  25.0.0 

335.  )  Adj  xj  de  jennaro  1559  posto  alo  banco  de  Mari  ducate 
cinquanta  per  una  polisa  de  la  S.ra  donna  Joanna  Carli- 
na (2)  d.  50.0.0 

336.  )  Adj  xx  de  febraro  1559  hagio  posto  alo  banco  de  Rava- 
schiero ducate  doj  cento  sessanta  quattro  et  grana  sej  per  una  po- 
lisa de  donne  Jacobo  de  santo  Antono  de  Jugliano  (3).  d.  264.0.6 

337.  )  Adj  xj  de  marzo  1559  de  li  dinare  che  jo  tengo  alo  banco 
de  Mari  ne  so  pagate  ad  Abroso  Vinazia  (4)  ducate  vinte  quat- 
tro  d.  24.0.0 

338.  )  Adj  primo  de  decebro  58  hagio  pigliato  ad  fare  duj  cru- 
cifisse  de  legniame  da  m.r  Stefano  Receglione  [et]  da  m.r  Ani- 
balle  Savarola  de  Marzianise;  uno  de  palmi  quattro  et  1'  altro 


(1)  Vedi  §  248. 

(2)  Vedi  §  100. 

(3)  Questi  paga  per  la  signora  Porzia  Pigliateli!.  Vedi  §  724. 

(4)  Vedi  §  9. 
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de  palmi  tre  per  prezo  de  ducate  dicidotto,  ferrite  de  legniame, 
et  ge  li  ho  da  dare  per  tutto  lo  mese  de  febraro  primo  che  vene 
1559,  et  al  preditto  dj  hagio  receputo  da  li  preditti  per  caparro 
et  in  parte  ducate  quattro  corrente  d.  4.0.0 

339.  )  Adj  xiiij  de  marzo  1559  de  li  dinare  che  jo  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  ala  preditta  j ornata  ne  so  pigliate  ducate  tre- 
cento, li  quali  ditte  d.  300.0.0  sono  state  pagate  per  me  per  uno 
censo  comparato  ad  Somma  d.  300.0.0 

340.  )  De  li  dinare  che  jo  tengo  alo  banco  de  Mari  ali  xviij  de 
marzo  1559  ne  so  pagate  ad  Salvatore  Caccavello  (!)  ducate  dece 
corrente  per  altre  tante  da  luj  d.  10.0.0 

341.  )  De  li  dinare  che  jo  tengo  alo  banco  de  Mari  ali  xxij  de 
marzo  1559  de  cassa  ne  hagio  recepute  ducate  sej  .    d.  6.0.0 

342.  )  Adj  vj  de  aprile  1559  posto  (2)  alo  banco  de  Mari  du- 
cate trecento  vinte,  et  sono  per  duj  polise  :  una  de  lo  S.or  Jo. 
Vicenzo  Cuomo  (3) ,  et  1'  altra  de  la  S.ra  Margarita  Ricca  ,  et 
sono  per  lo  censo  che  se  hanno  recompartoto  {sic)  che  me  haveva 
vennuto  lo  S.or  Jo.  Vicenzo  preditto  d.  320.0.0 

343.  )  Adj  viij  de  aprile  1559  posto  alo  banco  de  Ravaschiere 
ducate  trenta  per  una  polisa  de  lo  S.or  Julio  Caracciolo,    d.  30.0.0 

344.  )  Al  medesimo  dj  preditto  de  cassa  ne  hagio  recepute  du- 
cate quattro  et  grana  sej  da  lo  sopraditto  banco.    .    d.  2.0.6 

345.  )  Adj  xv  de  aprile  1559  deli  dinare  chejo  tengo  alo  banco 
de  Mari  ne  hagio  pigliate  de  contante  ducate  trecento  cor- 
rente  d.  300.0.0 


(1)  Vedi  §  140. 

(2)  Questa  parola  è  ripetuta  a  margine. 

(3)  Vedi  §  163. 


346.)  Adj  xviij  de  aprile  59  de  li  dinare  che  jo  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  ne  hagio  pigliate  ducate  dece  corrente,    d.  10.0.0 

84  7.)  Adj  xxviij  de  aprile  1559  hagio  receputo  ducate  doj  cento 
dalli  S.ri  Maestri  de  la  Nunciata  de  Napoli,  et  li  preditte  d.  200.0.0 
sono  in  cunto  de  lo  deposito  de  ducate  mille  et  doj  cento  che 
me  fo  fatto  da  lo  111.™  S.or  marchese  de  Vico  et  Ill.mo  S.or  conte 
de  Nicastro  0),  secondo  appare  per  istromento  fatto  per  notar 
Jo.  Vicenzo  de  Mari,  et  li  ditte  d.  200.0.0  li  ho  recepute  per 
lo  banco  de  li  mag.ci  Mari  d.  200.0.0 

348.  )  Adj  ij  de  magio  1559  de  li  dinare  che  jo  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  ne  sono  pagate  alo  patrone  de  la  nave  che  bave 
portate  li  marmi  ducate  vinte  cinque. 

349.  )   Adj  ij  de  magio  1559  de  li  dinare  che  jo  tengo  alo  banco 
de  Mari  ne  sono  pagate  ad  m.r  Antonio  Ponsò  patrone  de  nave 
che  have  portate  li  marmi,  ducate  doj  cento  ottanta  sej  et  mezo, 
et  sono  ad  complimento  de  d.  312.0.0  per  li  noli  et  prestiti  de  li 
marmi  .    .    .    d.  312.0.0 

350.  )  Adj  ij  de  magio  1559  fatto  finale  cunto  con  lo  banco  de 
Mari  et  de  Ravaschiere  et  restamo  quiete.  » 

351.  )  Adj  xxviij  de  settebro  1559  de  li  ducate  doj  cento  posti 
alo  banco  de  Mari  per  una  polisa  de  la  S.ra  Polita  Monforte  in 
fazia  mia  et  de  m.r  Jo.  Dominico  de  Aurea ,  al  dj  preditto  ne 
sono  state  pagate  ad  m.r  Antonio  de  Guido  de  Carrara  (2)  ducate 
sette  et  mezo  in  cunto  de  li  marmi  d.  7.2.10 

352.  )  Adj  iij  de  ottobro  59  hagfo  dato  ad  Buzo  de  mej  dinare 
ducate  dece,  in  cunto  de  li  marmi  che  ge  fa  portare  ,  secondo 
appare  per  oblicanza  in  Vicaria  d.  10.0.0 


(1)  In  pagamento  di  lavori  che  Annibale  faceva  nelle  loro  cappelle.  Vedi 
§  236  e  275. 

(2)  Vedi  §  94. 
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353.  )  Adj  xvij  de  ottobre»  1559  de  li  dinare  che  jo  tengo  ala 
Nunciata  de  Napoli  per  lo  deposito  de  mille  et  doj  cento  du- 
cate  ne  sono  pagate  ad  m.r  Antonino  de  Guido  de  Carrara  du- 
cate  ottanta  corrente  et  tarj  tre,  et  sono  ad  complimento  de 
tutta  la  quantità  de  marmi  che  ge  have  vennute ,  secondo  ap- 
pare per  una  polisa  de  mano  de  esso  m.r  Antonino  la  quale 
tene  m.r  Jo.  Dominico  de  Aurea  d.  80.3.0 

354.  )  Adj  xxj  de  ottobro  1559  de  li  denari  che  tengo  ala  Nun- 
ciata ne  sono  pagate  per  una  polisa  mia  ad  mastro  Jo.  Bat.a 
Lotto  (0  ducate  sej  in  cunto  de  quello  che  labora  .'  d.  6.0.0 

.355.)  Adj  xxvij  de  ottobro  1559  de  li  dinare  che  jo  tengo  ala 
Nunciata  ne  hagio  recepute  de  contante  ducato  vinte,    d.  20.0.0 

356.  )  Adj  ultimo  de  ottobro  1559  havimo  receputo  da  la  S.ra  Po- 
lita Monforte  ducate  cento  et  sono  in  cunto  de  la  cappella ,  et 
li  preditte  d.  100.0.0  (2)  li  havimo  recepute  per  lo  banco  de  Ra- 
vaschiere  d.  100.0.0 

357.  )  Al  dj  preditto  ne  sono  restato  al  banco  preditto  ducate 
settante ,  et  trenta  ne  have  havuto  m.r  Jo.  Dominico  lo  quale 
mende  have  a  dare  cunto. 


358.  )   Adj  x  de  magio  1559  dato  ad  Salvatore  (3)  tarj  duj  et  xlj 
grana  dece,  li  quali  d.  0.2.10  li  hagio  pagate  ad  Dianora  per  parte 
sua  .    .   .    .    .    d.  0.2.10 

359.  )  Adj  xij  del  preditto  mese  dato  ad  Salvatore  tarj  duj  et 
grana  dece  per  li  casicavalle  d.  0.2.10 

A  la  preditta  jornata  dato  (4)  ad  Salvatore  tarj  duj  et  grana 
dece  li  quali  li  pago  per  Timante  d.  0.2.10 


(1)  Questo  marmoraio  promette,  nel  giugno  1557,  di  fare  et  far  fare  un  al- 
tare di  marmo,  nella  chiesa  dell'Annunziata,  nella  cappella  del  quondam  Guido 
Sensale  (Notamenti  B.  fol.  46.  Archiv.  dell'Annunziata;  presso  d'Addosio,  Stor. 
della  iS.  Gasa  dell'Annunziata,  p.  147,  n.  2). 

(2)  Erroneamente  nel  testo  è  scritto:  d.  10.0.0. 

(3)  Vedi  §  140. 

(4)  Questa  parola  è  ripetuta  due  volte. 
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360.  )  Adj  viiij  de  jugnio  59  pagato  ad  Salvatore  per  esso  duj 
libre  tarj  duj  .    .    .    d.  0.2.0 

361.  )    Adj  vj  de  julij  59  dato  ad  Salvatore  tarj  uno.    d.  0.1.0 
Adj  xxj  de  ottobro  1559  dato  ad  Salvatore  ducate  tre  et  tarj 

tre  d.  3.3.0 

Adj  xxvij  de  ottobro  1559  dato  ad  Salvatore  ducate  sette  et 

tarj  duj  .    .    .    ...    .    .    .    .    .    d.  7.2.0 

Adj  xj  de  novebro  1559  dato  ad  Salvatore  ducate  sej.  d.  6.0.0 
Adj  xxiiij  de  novebro  59  dato  ad  Salvatore  ducato  uno  et  grana 

cinque  .    .  ..    d.  1.0.5 

Adj  ij  de  decebro  59  dato  ad  Salvatore  tarj   duj  et  grana 

dece  f  d.  0.2.10 

Adj  xij  de  decebro  1559  dato  ad  Salvatore  ducate  duj.    d.  2.0.0 

362.  )  Adj  viij  de  novebro  1559  de  li  dinare  che  jo  tengo  ala 
Nunciata  del  deposito  del  conte  de  Opido  ne  hagio  recepute  de 
contante  ducate  trenta  corrente,  et  sono  in  cunto  da  la  cappella 
del  preditto  conte  0)  d.  30.0.0 

363.  )  Adj  xviij  de  novebro  1559  de  li  ducate  cento  che  ge  pago 
la  S.ra  Polita  Monforte  al  banco  de  Ravascbiere  ne  sono  pagate 
ad  li  mag.ci  Oracio  Lucchisini  et  compagni  ducate  quaranta  cor- 
rente, per  tanti  marmi,  lo  quale  (sic)  ne  appar'  una  polisa  che 
la  tene  m.r  Jo.  Dominico  de  Aurea  d.  40.0.0 

364.  )  Adj  xviij  de  novebro  59  hagio  pigliato  ad  far'  uno  se- 
pulcro  de  marmo  da  lo  mag.co  Marcello  Ferrau  Cosentino  (2),  lo 
quale  have  da  essere  come  quello  de  la  S.ra  Porcia  Pigniatella  (3), 
mutate  le  figure  et  levate  li  duj  pilastrelle  dalle  bande  ,  per 
prezo  de  ducate  doj  cento  et  vinte,  secondo  appare  per  istro- 
mento  fatto  per  notar  Jo.  Dominico  de  Lega. 


(1)  Vedi  §  242. 

(2)  Quesf  opera  è  ricordata  anche  al  §  366. 

(y)  Intendasi  il  sepolcro  che  Porzia  Pignatelli  fece  fare  alla  figlia  Lucre- 
zia Caracciolo,  nella  chiesa  dell'Annunziata  di  Napoli.  Vedi  §  10. 
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365.  )    Adj  xv  de  novebro  59  posto  alo  banco  de  Ravaschiero  xlij 
ducate  quaranta  per  una  polisa  de  la  S.ra  Flugia  cogniata  del 

-j  dam  g  or  Tomag^  Naclerio,  et  ditta  polisa  la  hagio  receputa  da 
la  preditta'  S.ra  ali  xxv  de  ottobro  59  0)  .    .    .    .    d.  40.0.0 

366.  )  Adj  xxiij  de  novebro  59  posto  alo  banco  de  Ravaschiere 
ducate  novanta  li  quali  sono  per  una  polisa  de  lo  mag.co  Mar- 
cello Ferrau,  li  quali  me  li  have  paga  (sic)  per  uno  sepulcro  de 
marmo  d.  90.0.0 

La  S.ra  Polita  Monforte  59  (2) 

367.  )  Adj  xx  de  decebro  59  havimo  receputo  da  la  S.ra  Polita 
Monforte  ducate  cento  per  lo  banco  de  Ravaschiero,  et  li  preditte 
d.  100.0.0  al  medesimo  [dj]  li  havimo  reposto  alo  preditto  banco. 

368.  )  Adj  xxij  de  decebro  59  de  li  preditte  ducate  cento  ne  ha- 
vimo pigliate  ducate  cinquanta  cinque  per  una  polisa  ad  m.° 
Vicenzo  et  a  Josep  de  Carrara  W,  li  quali  d.  55.0.0  ne  so 
pagate  li  lavorante. 

369.  )  Adj  xxviij  de  novebro  1559  de  li  ducate  cento  che  ge 
have  pagate  la  S  ra  Polita  Monforte  per  lo  banco  de  Ravaschiere 
al  preditto  dj  ne  sono  pigliate  ducate  vinte  et  sono  ad  compli- 
mento de  li  d.  100.0.0,  li  quali  d.  20.0.0  sende  pagano  li  laborante 
de  cumune  che  laborano  ala  opera  de  la  preditta  S.ra  Polita. 

3  70.)  Adj  xxviiij  de  novebro  59  dato  ad  Joanne  de  Alfonse  (5) 
ducate  tre  per  quello  che  labora  ad  la  opera  preditta,    d.  3.0.0 


(1)  In  conto  di  una  cona,  che  egli  fece  nella  cappella  della  famiglia  Nau- 
clerio,  nella  chiesa  di  Monteoliveto  di  Napoli  (Vedi  §  547),  per  la  quale  cap- 
pella più  tardi,  nel  1566,  lavorò  le  statue  di  un  Giona  e  di  un  Davide  (§  606, 
612  e  633). 

(2)  Vedi  §  259. 

(3)  Vedi  §  116. 

(4)  Vedi  §  24. 

(5)  Di  questo  marmoraio  si  tratta  a  §  375,  387,  401,  403,  413;  Carte  Vo- 
lanti: III."  d.  e  r;  IV. a  d.  e  r.  Si  ha  notizia  di  un  Giuseppe  de  Alfonse  pit- 
tore, che  nel  1585  lavorava  nella  Cattedrale  di  Cava  de'  Tirreni  (Filangieri, 
Docum.  etc.  VI,  p.  139). 
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3  71.)  Adj  xxviiij  del  preditto  dato  ad  Anello  ducate  quat- 
tro d.  4.0.0 

3  72.)  Adj  xxviiij  del  mese  preditto  dato  ad  mastro  Vicenzo  du- 
cate quattro  in  cunto  delli  capitelli  clie  labora  de  la  cappella 
de  la  preditta  S.ra  d.  4.0.0 

573.)  Al  medesimo  dj  preditto  dato  ad  Biaso  0)  ducate  tre  in  cunto 
de  quello  che  labora  ad  la  opera  de  la  preditta  S.ra.    d.  3.0.0 

374.)  Al  medesimo  dj  de  li  preditte  d.  20.0.0  ne  sono  pagato 
ad  lo  ortolano  che  ge  lassa  passare  li  pietre  ad  1'  orto  de  santo 
Jo.  a  carbonaro  tarj  duj  et  grana  dece  d.  0.2.10 

3  75.)  Adj  v  de  decebro  59  dato  ad  Joanne  de  Alfonse  ducato  xlìij 
uno  in  cunto  de  la  S.ra  Polita  Monforte  de  santo  Jo.  carbu- 

naro  d.  1.0.0 

Adj  xvj  de  decebro  59  dato  ad  Joanne  de  Alfonse  ducato  uno 
in  cunto  del  preditto  lavore   .    .    d.  1.0.0 

3  76.)  Adj  xviiij  de  decebro  1559  dato  ad  Jo.  Antonio  de  Car- 
rara (2)  ducate  tre  in  cunto  de  quello  che  labora  ad  la  opera 
de  la  S.ra  Polita  Monforte  in  santo  Jo.  a  carbonaro,    d.  3.0.0 

377.  )  Adj  xviiij  de  decebro  1559  hagio  comparato  dui  sacchi  de 
carboni  li  quali  serveno  per  santo  Jo.  ad  carbonaro  ,  gostano 
grana  nove   d.  0.0.9 

1560 

378.  )  Adj  xj  de  jennaro  1560  hagio  pagato  alo  carrése  tarj  duj, 
li  quali  se  hanno  da  poner'  in  cunto  de  Buzo  (*).    .    d.  0.2.0 


(1)  Di  questo  artefiee  ignoriamo  il  cognome.  È  menzionato  a  §  386  e  400; 
e  Carte  Volanti:  III."  d.  e  r.;  IV."  d.  e  r. 

(2)  Anche  di  questo  marmoraio  l'Autore  tace  sempre  il  cognome.  Vedi  §  385; 
e  Carte  Volanti:  III."  d. 

(3)  Vedi  §  226. 
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379.  )  Adj  xj  de  jennaro  1560hagio  comparato  tre  sacchi  de  carboni 
grana  nove,  li  quali  servono  per  santo  Jo.  a  carbonaro,    d.  0.0.9 

380.  )  Adj  xj  de  jennaro  1560  dato  ad  Colello  ortolano  tarj  uno 
in  cunto  de  Buzo  d.  0.1.0 

381.  )  Adj  xij  de  jennaro  1560  hagio  pagato  ali  guardiane  de  lo 
molo  per  lassar  passare  le  pietre  tarj  uno  .    .    .    .    d.  0.1.0 

1560 

382.  )  De  li  d.  45.0.0.  cbe  restaro  al  banco  de  Ravaschiero  per 
una  polisa  de  la  S.ra  Polita  Monforte  fata  ali  xx  de  decebro 
1559  de  d.  100.0.0:  de  li  preditte  d.  45.0.0  ne  sono  pagate  ad 
m.°  Vicenzo  ducate  cinque. 

383.  )  De  li  preditte  dinare  restante  adj  xxiij  de  jennaro  1560 
ne  sono  pagate  ad  Anello  ducate  quattro  et  tarj  tre  in  cunto 
de  quello  che  labora  ad  santo  Jo.  a  carbonaro.    .    .    d.  4.3.0 

384.  )  Al  medesimo  dj  ad  Bozolino  0)  ducate  quattro  in  cunto 
de  lo  preditto  lavore  d.  4.0.0 

385.  )  Al  medesimo  dj  ad  Jo.  Antonio  carrarino  (2)  ducate  tre 
in  cunto  del  preditto  lavore  d.  3.0.0 

386.  )  Al  dj  preditto  dato  ad  Biaso  ducate  cinque  in  cunto  del 
preditto  lavore  d.  5.0.0 

387.  )  Ala  preditta  jornata  dato  ad  Joanne  de  Alfonse  ducate  cin- 
que in  cunto  del  preditto  lavore  d.  5.0.0 

388.  )  Ala  preditta  jornata  dato  ad  Roccho  Romano  (3)  ducate 
sej  ad  complimento  de  uno  capitello  et  uno  piedestallo  che  have 
fatto  ad  santo  Jo.  a  carbonaro  .  •  d.  6.0.0 


(1)  Vedi  §  226. 

(2)  Vedi  §  376. 

(3)  Di  questo  marmoraio  si  fa  menzione  anche  in  una  nota  di  spese  dei 
1559  (Carte  Volanti:  III."  r.). 

8 
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389.  )  Al  preditto  dj  dato  ad  m.°  Vicenzo  ducate  tre  in  cunto  de 
li  capitelli  che  fa  in  santo  Jo.  carbonaro  per  prezo  de  ducate 
dece  et  tarj  duj  et  grana  dece  l'uno  del  capitello.    .    d.  3.0.0 

390.  )  Al  preditto  dj  dato  ad  Stefano  (i)  tarj  tre  per  lo  prezo  de 
certe  mebrette  che  have  lavorate  in  santo  Jo.  a  carb.0.    d.  0.3.10 

391.  )  Al  medesimo  dj  reto  scritto  dato  ad  Josep  tarj  uno  et  grana  xliv 
duj  et  mezo,  et  sono  de  li  reto  scritte  dinare.    .    .    d.    0.1.2  -f 

392.  )  Al  dj  preditto  dato  ad  m.°  Jo.  Carolo  fabricatore  ducato 
uno  et  tarj  uno  et  grana  uno,  et  sono  per  quattro  somme  de 
calze  et  portatura  in  santo  Jo.  a  carbonaro,  et  ditta  calze  serve 
per  ponere  li  marmi  de  la  cappella  de  la  S.ra  Polita  Man- 
forte  d.  1.1.1 


393.  )  Al  medesimo  dj  dato  ad  Felice  (2)  ducate  quattro  et  sono 
in  cunto  de  quello  che  lavora  in  santo  Jo.  a  carbonaro,    d.  4.0.0 

394.  )  Adj  xxvj  de  jennaro  1560  dato  ad  m.°  Jo.  Carolo  tarj  uno 
per  una  pala  et  uno  cofano   .    .    d.  0.1.0 

395).  Al  medesimo  dj  per  quattro  sacchi  de  carboni  grana  quin- 
dice  -,  d.  0.0.15 

396.)  Adj  xxvij  del  preditto  mese  dato  ad  Buzo  ducate  duj  in 
cunto  de  le  portature  de  li  marmi,  che  have  da  fare  venire  da 
lo  molo  .    d.  2.0.0 


357.)  Adj  xxvij  del  preditto  mese  dato  ad  mastro  Jo.  Carolo  (3) 
ducate  duj  et  sono  per  otto  j  ornate  de  mastri  fabricatori  et  tre  de 


(1)  Anche  di  questo  artefice  sappiamo  il  nome  soltanto.  È  menzionato  an- 
che altrove  (Carte  Volanti:  III."  r.). 

(2)  E  probabilmente  un  altro  marmoraio,  di  cui  si  ha  notizia  anche  nella 
citata  nota  di  spese  del  1559  (Carle  Volanti:  III."  r.). 

(3)  Vedi  §  392  e  394. 
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manipoli  che  hanno  fabricato  le  mure  de  la  cappella  del  condam 

S.or  Sipione  de  Somma  d.  2.0.0 

398.)  Adj  xxviiij  de  jennaro  1560  dato  ad  Joanne  tarj  duj  per 
quello  labora  ad  santo  Jo.  a  carbonaro  d.  0.2.0 

53.9.)  Adj  xxx  de  jennaro  1560  dato  ad  Anello  ducato  uno  per 
quello  labora  in  santo  Jo.  a  carbonaro  d.  1.0.0 

400.)  Adj  xxx  de  jennaro  1560  dato  ad  Biaso  ducato  uno  per  quello 
labora  in  santo  Jo.  a  carbonaro  d.  1.0.0 


401.  )  Adj  ultimo  de  jennaro  1560  dato  ad  Joanne  de  Alfonse  C1  ) 
ducato  uno  in  cunto  de  quello  labora  ad  santo  Jo.  a  carbo- 
naro  d.  1.0.0 

402.  )  Adj  iij  de  febraro  1560  dato  ali  pipernare,  che  hanno  ta- 
gliato lo  restaglio  de  la  cappella  de  la  S.ra  Polita  Monforte,  du- 
cato uno  d.  1.0.0 


403.  )  Adj  iij  de  febraro  1560  dato  ad  Joanne  de  Alfonse  tarj 
duj  et  grana  dece  in  cunto  de  la  opera  de  la  S.ra  Polita,    d.  0.2.10 

404.  )  Adj  vj  de  febraro  60  dato  ad  m.°  Yicenzo  (2)  tarj  duj  et 
grana  diece  in  cunto  de  santo  Jo.  a  carbonaro  .    .    d.    0.2  10 

405.  )  Adj  vij  de  febraro  1560  dato  ad  m.°  Jo.  Carolo  fabricato  («e) 
ducato  uno  in  cunto  de  quello  che  labora  ad  santo  Jo.  a  car- 
bonaro d.  1.0.0 

406.  )  Adj  vij  del  preditte  mese  hagio  comparate  tavole  sej  de 
chiuppo  per  fare  lo  annito  in  la  cappella  del  q.dam  Sipione  de 
Somma  per  ponere  li  marmi:  gostano  con  la  portatura  ducato 
uno  et  taij  quattro  et  grana  sej  d.  1.4.6 

De  jennaro  1560,  introito 
40  7.)   Adj  viiij  de  jennaro  1560  hagio  receputo  da  la  Nunciata  xlv 


(1)  Vedi  §  370. 

(2)  Vedi  §  116. 
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ducate  vinte  cinque,  et  sono  in  cunto  de  lo  deposito  de  lo  conte 
de  Opido  per  lo  labore  de  sua  cappella  (1).    .    .    .    d.  25.0.0 

De  jennaro  1560,  esito 

408.  )  Adj  xxvij  de  jennaro  1560  de  li  dinare  che  jo  tengo  alo 
banco  del  mag/0  Jo.  Bat.a  Ravascbiero  ne  sono  pigliate  ducate 
cento  ad  m.r  Colangnilo  de  Pastena,  per  uno  censo  che  me  have 
vennuto,  secondo  appare  per  istromento  fatto  da  notar  Gagliardo 
Cannabaro  (2)  d.  100.0.0 

409.  )  Adj  primo  de  abrile  1560  posto  alo  banco  de  Ravaschiere 
ducate  quaranta,  li  quali  d.  40.0.0  sono  per  una  polisa  girata  da  la 
Nunciata,  fatta  ali  xx  de  marzo  60. 

410.  )  Adj  iij  de  aprile  60  de  li  dinare  che  jo  tengo  al  banco 
de  Ravaschiere  ne  hagio  pagate  ad  Salvatore  Caccavello  ducate 
quattordice. 

1560 

411.  )  -  Adj  vij  de  febraro  1560  hagio  compattato  sej  stante  et 
uno  travicello:  gostano  con  la  portatura  ad  santo  Jo.  a  carbo- 
naro tarj  tre  et  grana  sej  d.  0.3.6 

Per  lo  caso  et  portatura  de  lo  insatio  (3)  grana  otto.    d.  0.0.8 

412.  )  Adj  vij  de  febraro  60  hagio  comparato  de  fune  tarj  uno 
et  grana  sette  et  mezo,  le  quale  servono  ad  santo  Jo  a  carbo- 
naro.  .......  d.    0.1.7  v 

413.  )  Adj  viij  de  febraro  60  dato  ad  Jo.  de  Alfonse  ducato  uno 
in  cunto  de  santo  Jo.  a  carbonaro  d.  1.0.0 

414.  )  Adj  viij  de  febraro  60  dato  ad  Buzo  ducato  uno  et  tarj 
uno  et  sono  per  saglire  li  marmi  che  have  saglite  sopra  lo  piano 
del  molo  d.  1.1.0 


(1)  Vedi  §  236. 

(2)  Vedi  §  668,  691,  713  e  720. 

(3)  Forse  nel  significato  di  insartia,  sarziame,  per  indicare  corde,  chiodi 
ed  altro:  così  Tav.  Amalf.  61  (d'Ambra,  Vocab.  Napolitano-Toscano). 
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Et  pagato  per  portatura  de  lo  baricello  grana  sette  et  mezo 
in  santo   Jo  d.  0.0.7-j- 

415.  )  Adj  xvj  de  febraro  60  dato  ad  Buzo  tarj  uno  in  cunto 
de  la  portatura  de  li  marmi  d.  0.1.0 

416.  )  Adj  xv  de  febraro  60  hagio  comparato  de  carbune  grana 
dudice  per  santo  Jo.  a  carbonaro  d.    0.0. 12 

417.  )  Adj  vj  de  aprile  60  dato  ad  Buzo  tarj  uno  lo  quale  lo 
pago  ad  lo  ortolano  per  noj  d.  0.1.0 

418.  )   Adj  viij  de  febraro  1560  havimo  receputo  da  la  S.ra  Po-  xlvj 
lita  Monforte  ducate  cento  corrente,  et  sono  in  cunto  de  la  cap- 
pella de  santo  Jo.  a  carbonaro,  et  li  ditte  d.  100.0.0  li  havimo 
recepute  per  li  gobernatori  de  lo  monte  de  la  pietà. 

419.  )  Adj  viiij  de  febraro  1560  de  li  preditte  d.  100.0.0  ne  havi- 
mo pigliate  d.  50.0.0  per  pagare  li  laborante  et  li  altre  ducate 
cinquanta  sono  restate  in  ditto  monte  ad  nostro  credito. 

420.  )  Adj  vj  de  marzo  60  havimo  pigliate  da  lo  preditto  monte 
li  preditte  ducate  cinquanta,  et  sono  restate  in  potere  de  m.r  Jo. 
Dominico  per  pagare  li  laborante. 

421.  )  Adj  xxviij  de  marzo  60  havimo  receputo  da  la  preditta 
S.ra  Polita  ducate  vinte,  li  quale  sono  restate  in  potere-  de  m.1' 
Jo.  Dominico. 

Nunciata 

422.  )  Adj  vj  de  marzo  60  hagio  receputo  da  la  Nunciata  du- 
cate trenta  de  contante  in  cunto  de  lo  batisterio  0).    d.  30.0.0 

423.  )  Adj  xx  de  marzo  60  hagio  receputo  da  [la|  Nunciata  du- 
cate quaranta  corrente,  et  sono  in  cunto  de  lo  batisterio ,  et  li 
preditte  d.  40.0.0  li  ho  receputo  per  lo  banco  de  Rava- 
schiere  d.    (2)  40.0.0 


(1)  Vedi  §  272. 

(2)  Erroneamente  nel  testo  e  scritto:  4.0.0 
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424.  )  Adj  s  de  aprile  1560  de  li  dinare  che  jo  tenge  alo  banco 
de  Ravaschiere  ne  hagio  pigliate  ducate  sidice  per  una  polisa 
fatta  ad  Salvatore  per  mio  servicio  ......    d.  16.0.0 

425.  )  Adj  xxiiij  de  aprile  1560  de  li  dinare  che  jo  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  ne  hagio  pigliate  ducate  vinte  corrente,  d.  20.0.0 

426.  )  Adj  xxiiij  di  juglio  1560  de  li  dinare  che  jo  tengo  alo 
banco  de  Ravaschiere  ala  preditta  j ornata  ne  sono  pagate  per 
me  ad  m.r  Ferrante  Scafaro  ducate  cinque  corrente ,  et  ditte 
d.  5.0.0  li  ho  pagate  per  lo  prezo  de  uno  tono  (sic)  de  angnile  de 
marmo  che  me  have  vennute  d.  5.0.0 

42  7.)  Adj  xxx  de  juglio  60  de  li  dinare  che  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  ne  sono  pagate  ad  Salvatore  Caccavello  ducate 
vinte  corrente  per  una  polisa  mia  d.  20.0.0 

428.  )  Adj  xxj  de  agusto  60  de  li  dinare  che  tengo  alo  banco  de 
Ravaschiero  ne  hagio  pigliato  de  contante  ducate  cinque,  d.  5.0.0 

429.  )   Adj  xj  de  aprile  1560  havimo  receputo  da  la  S.ra  Polila  xlvij 
Monforte  ducate  trenta  de  contante,  et  li  have  recepute  m.r  Jo. 
D.co,  de  li  quali  d.  30.0.0  mende  have  da  ponere  cunto.    d.    .'  0.0.0 

430.  )  Adj  xxvij  de  aprile  1560  havimo  recepute  da  la  S.ra  Po- 
lita Monforte  ducate  cento  corrente  et  li  d.  100.0.0  havimo  re- 
cepute per  lo  banco  de  Mari,  et  de  li  preditte  d.  100.0.0  ne  sono 
pigliate  ducate  cinquanta,  li  quali  d.  50.0.0  sono  restate  in  po- 
tere de  m.r  Jo.  Dominico  per  pagare  li  laborante,  et  mende  have 
da  ponere  cunto. 

Et  li  altre  d.  50.0.0  sono  restate  in  lo  preditto  banco  ad  no- 
stro credito  d.  50.0.0 

431.  )  Adj  vij  de  magio  1560  posto  alo  banco  de  Ravaschiere 
ducate  vinte  de  contante  d.  20.0.0 

432.  )  Adj  xxv  de  jugnio  1560  dato  ad  m.r  Jo.  Dominico  de  Aurea 
ducate  cento  cinquanta  in  cunto  delle  figure  de  marmo  che  have 
fatte  in  la  cappella  del  conte  de  Opido  O),  et  li  ditte  d.  150.0.0 
li  have  recepute  per  lo  banco  de  Ravaschiere. 


(1)  Vedi  §  236. 
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433.  )  Adj  vij  de  magio  1560  hagio  receputo  da  li  mag.01  S.ri  Mae- 
stri de  la  Nunciata  de  Napoli  ducate  cinquanta  corrente,  et  ditte 
d.  50.0.0  sono  in  punto  de  lo  deposito  (i)  che  jo  tengo  in  detta 
casa  et  li  preditte  d.  50.0.0  li  ho  recepute  pe  lo  banco  de  Ra- 
vaschiere. 

434.  )  Adj  xxv  de  jugnio  1560  hagio  receputo  da  la  Nunciata  du- 
cate cento  cinquanta  in  cunto  del  deposito,  et  li  ditti  d.  150.0.0 
li  hagio  recepute  per  lo  banco  de  Ravaschiere. 

435.  )    Adj  primo  de  ottobro  1560  hagio  receputo  da  la  Nun-  • 
ciata  ducate  trecento  corrente,  et  sono  in  cunto  del  mio  depo- 
sito et  ditte  d.  300.0.0  li  ho  receputo  per  lo  banco  de  Mari. 

436.  )  Adj  xxviij  de  agusto  1560  hagio  receputo  da  lo  erede  del  zlviij 
q  dam  g  °r  j0_  Augnilo  Pisanello  ducate  cento  cinquanta  et  sono 

per  la  prima  paga  che  me  deveno  per  la  sepultura  de  marmo, 
che  jo  le  fazio,  secondo  appare  per  istromento  fatto  in  curia  de 
notar  Aulerio  Biscia  de  Napoli,  et  li  preditti  d.  150.0.0  ne  ho  re- 
cepute d.  75.0.0  de  contante  per  mano  de  lo  S.or  Claudio  Pisa- 
nello et  le  altre  d.  75.0.0  li  ho  recepute  per  lo  banco  del  S.or 
Jo.  Bat.a  Ravaschiere  per  una  polisa  de  la  S.ra  Porcia  Carrafa 
moglie  del  preditto  S.or  Jo.  Agnilo  (2). 

437.  )   Adj  xiij  de  settebro  1560  hagio  posto  alo  banco  del  S.or  xlix 
Jo.  Bat.a  Ravaschiere  ducate  settanta  cinque  per  una  polisa  de 

la  S.ra  Porcia  Carrafa  moglie  del  q.dam  S.or  Jo.  Angnilo  Pisa- 
nello  d.  75.0.0 

438.  )    Adj  ij  de  ottobro  1560  posto  al  banco  de  Mari  ad  mio  cre- 
dito ducate  trecento  per  una  polisa  de  li  mag.'1  Mastri  della" 
Nunciata  de  Napoli  d.  300.0.0 

439.  )   Adj  viij  de  novebro  1560  posto  alo  banco  de  Mari  ducate 


(1)  Vedi  §  236. 

(2)  E  questo  il  monumento  che  la  moglie  Porzia  Carafa  ed  i  figli  Claudio 
ed  Andrea  elevarono  a  G-iovanni  Angelo  Pisanello,  illustre  giureconsulto,  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Napoli.  Vedi  §  437,  478,  480,  498,  510  e  511. 
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settanta  cinque  per  una  polisa  del  S.or  Jo.  Bat.a  Ravaschiere,  li 
quali  d.  75.0.0.  sono  per  lo  prezo  de  una  Tenera  de  marmo  che 
ho  laborato  per  il  S.or  Viceré  0). 

440.  )  Adj  xxiij  de  decebro  60  posto  alo  banco  de  Ravaschiere 
ducate  cinquanta  per  una  polisa  de  m.r  Jo.  F/0  de  Fiore  ,  et 
ditte  d.  50.0.0  sono  in  cunto  de-  la  sepultura  del  condam  S.or 
Jo.  de  Sis  (2). 

441.  )  Adj  ij  de  novebro  1560  hagio  pigliato  da  lo  banco  de  Mari 
de  contante  ducate  vinte  cinque  corrente  .    .    .    .    d.  25.0^ 

442.  )  Adj  xiiij  de  novebro  60  pigliato  da  lo  banco  de  Mari  de 
cassa  ducate  quindice  corrente  d.  15.0.0 

443.  )  Adj  xvj  de  decebro  1560  pigliato  da  lo  banco  de  Mari  de 
cassa  ducate  vinte  corrente   .    d.  20.0.0 

444.  )  Adj  xxx  de  decebro  1560  (3)  de  li  dinare  chejo  tengo  al 
banco  de  Mari  ne  sono  pagate  ad  m.r  Tomase  Anello  et  a  m.r 
Mattio  Scoppa  patre  et  figlij  (aie)  ducate  quattro  cento,  per  uno 
censo  che  me  hanno  vennuto,  et  restamo  quiete  et  satisfatte  l'una 
per  l'altra  parte  con  lo  preditto  banco,  per  fino  ala  preditta 
j  ornata  W.  >",:  . 

445.  )    Adj  iiij  de  decebro  1560  de  li'cflhare  che  tengo  alo  banco  l 
de  Ravaschiere  ne  hagio  pigliate  ducate  diece  corrente,   d.  10.0.0 

446.  )  Adj  xxiij  de  decebro  60  de  li  dinare  chejo  tengo  al  banco 
de  Ravaschiere  ne  hagio  pigliate  ducate  diece  corrente,   d.  10.0.0 

44%.)   Adj  xxx  de  decebro  1560  (5)  de  li  dinare  chejo  tengo  alo 


(1)  In  quel  tempo  era  Viceré  di  Napoli  D.  Parafati  de  Eibera  o  Pietro 
Alan  de  Eibera,  duca  d'Alcalà  (1559-71),  il  quale  fu  vago  di  opere  d'  arte,  e 
ne  adornò  Napoli. 

(2)  Vedi  §  450,  456  e  515. 

(3)  Qui  non  si  legge  chiaro  se  1'  anno  sia  1560  o  1561  :  ma  dal  §  707  si 
rileva  che  debba  leggersi  1560. 

(4)  Vedi  §  707. 

(5)  Nel  testo  è  scritto:  1561,  ma  dobbiamo  ritenerlo  errore  causato  dal  se- 
guire, a  breve  distanza,  il  gennaio  del  1561;  errore  che  anche  in  altri  luoghi  del 
Diario  si  trova. 
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banco  de  Ravaschiere  mende  sono  state  pagate  ducate  sessanta 

corrente  per  lo  banco  de  li  mag.0'  Mari  d.  60.0.0 

448  )  Adj  xj  de  jennaro  1561  de  li  dinare  che  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  ne  sono  pigliate  ducate  diece  corrente  per  una 
polisa  ad  m.r  Salvatore  Caccavillo  d.  10.0.0 

449.  )  Adj  xviij  de  jennaro  1561  hagio  receputo  da  la  Nunciata  de 
Napoli  ducate  cento  novanta  tre  et  tarj  quattro  et  grana  dece, 
et  sono  ad  complimento  tanto  per  li  deposite  de  denare  con- 
tante, come  ancora  de  lo  deposito  del  conte  de  Opido  et  altre 
opere  de  marmo  fatte,  et  lo  batisterio  de  marmo  W  et  li  ditte 
d.  193.4.10  li  ho  recepute  per  lo  banco  de  Ravaschiere. 

450.  )  Adj  xxj  de  febraro  1561  hagio  receputo  da  m.r  Jo.  Fran- 
cisco de  Fiore  ducate  cinquanta  corrente,  et  sono  in  cunto  de  la 
sepultura  del  q>«'  S.or  Jo.  de  Sis,  et  li  ditte  d.  50.0.0  li  hagio 
recepute  per  lo  banco  de  Ravaschiere. 

451.  )  Adj  xviij  de  jennaro  1561  hagio  posto  alo  banco  de  Ra- 
vaschiere per  una  polisa  de  li  mag.'-'  Maestri  de  la  Nunciata 
de  Napoli  ducate  cento  novanta  tre  et  tarj  quattro  et  grana 
diece  >    .......  #  .    d.  193.4.10 

452.  )  Adj  xviij  de  jennaro  1561  de  li  dinare  che  jo  tengo  alo 
banco  de  Ravaschiere  ne  hagio  pagate  ad  m.r  Tomase  Anello 
et  a  m.r  Mattio  Scoppa  patre  et  figli  (sic)  ducate  doj  cento  de 
moneta  (?)  d.  200.00 

453.  )  Adj  ultimo  de  jennaro  1561  de  li  dinare  che  tengo  alo 
banco  de  Ravaschiere  ne  hagio  pigliate  de  contante  ducate  sej 
corrente   d.  6.0.0 

454.  )  Adj  xv  de  febraro  61  de  li  dinare  che  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  ne  hagio  pigliato  per  cassa  ducate  diece  cor- 
rente d.  10.0.0 

455.  )  Adj  xij  de  aprile  1561  de  li  dinare  che  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  ne  sono  pagate  ad  m.r  Antonio  de  Guido  de 


(1)  Vedi  §  272. 

(2)  Per  un  censo  di  annui  d.  18,  per  prezzo  di  d.  200.  Vedi  §  708  e  711. 
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Carrara  (!)  ducate  dudice  et  tarj  tre  per  co  capto  de  tanti  mar- 
mi d.  12.3.0. 

456.  )  Adj  xxj  de  febraro  1561  hagio  posto  alo  banco  de  Rava- 
schiere  ducate  cinquanta  per  una  polisa  de  m.r  Jo.  Francisco 

de  Fiore    .    .  d.-  50.0.0 

457.  )  Adj  xxij  de  aprile  61  posto  alo  banco  de  Ravaschiere 
ducate  vinti  sette  et  tarj  due  per  una  polisa  de  m.r  Jo.  Domi- 
nico  de  Aurea  d.  27.2.0 

458.  )  •  Adj  iiij  .de  jugnio  1561  posto  alo  banco  de  Ravaschiere 
ducate  quaranta  cinque  per  una  polisa  de  lo  S.or  Julio  Carac- 
ciolo (2)   .    .    .    d.  45.0.0 


459.  )  Adj  vij  de  settebro  1561  posto  alo  banco  de  lo  mag.00 
Monte  Negro  ducate  quattro  cento  vinte  quattro  per  una  po- 
lisa de  m.r  Tomase  Anello  Scoppa  d.  424.0.0 

460.  )    Adj  iiij  de  jugnio  61  de  li  dinare  che  tengo  alo  banco  de  uj 
Ravaschiere  ne  hagio  pigliate  ducate  cinque  corrente,    d.  5.0.0 

461.  )  Adj  xvij  de  jugnio  61  de  li  dinare  che  jo  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  ne  hagio  pigliate  ducate  diece  per  una  polisa  ad 
m.r  Salvatore  Caccavello  d.  10.0.0 

462.  )  Adj  xxvj  de  jugnio  1561  delli  dinare  che  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  ne  hagio  pigliate  d.e  diece  de  contante,    d.  10.0.0 

463.  )  Adj  xxx  de  juglio  61  de  li  dinare  che  jo  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  ne  hagio  fatto  pagar'  ad  m.r  Jo.  Tomase  de  Au- 
rea ducate  quattro  (3)  d.  4.0.0 

464.  )  Adj  viiij  de  agusto  61  de  li  dinare  che  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  ne  hagio  fatte  pagar'  ad  m.r  Salvatore  Cacca- 
vello  ducate  quindice  con  una  mia  polisa  .    .    .    .    d.  15.0.0 


(1)  Vedi  §  94. 

(2)  Vedi  §  li. 

(3)  Vedi  §  i2. 
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465.  )  Adj  x  de  settebro  61  delli  dinare  che  jo  tengo  alo  banco 
de  Monte  Negro  il  dj  preditto  ne  sono  state  pagate  d.  400.0.0 
ad  m.r  Mazeo  Chiayese  et  m.r  Cesaro  de  Ametrano  et  compa- 
gnj  coyrare  0).  d.  400.0.0 

466.  )  Adj  xvij  de  settebro  61  delli  dinare  che  jo  tengo  alo  banco 
de  Monte  Negro  ne  hagio  pigliate  de  contante  ducato  sej.  d.  6.0.0 

467.  )  Adj  viiij  de  ottobro  61  delli  dinare  chejo  tengo  alo  banco 
de  Monte  Negro  he  hagio  pigliate  ducate  sej  corrente,    d.  6.0.0 

468.  )  Adj  xiij  de  magio  62  delli  dinare  che  jo  tengo  alo  banco 
de  Monte  Nigro  ad  dj  preditto  he  hagio  pigliate  ducate  dudice 
et  sono  ad  complimento  de  tutta  la  quantità.    .    .    d.  12.0.0 

469.  )   Lo  mese  de  septebro  1561  posto  alo  banco  de  Mari  du-  lìij 
cate  diece  per  una  polisa  delli  S.ri  deputate  de  la  Mattunata  in 
cunto  de  la  venera  de  marmo  che  jo  fazio  (2)  .    .    d.  10.0.0 

470.  )  Adj  viiij  de  ottobro  1561  posto  alo  banco  de  Mari  ducate 
diece  per  una  polisa  delli  preditte  S.sj  deputate.    .    d.  10.0.0 

471)  Adj  xj  de  decebro  1561  posto  alo  banco  de  Mari  d.e  cin- 
quanta per  una  polisa  de  lo  S.or  Cesaro  de  Belognia  (3).    d.  50.0.0 

472.  )  Adj  vij  de  jennaro  1562  hagio  posto  alo  banco  de  Rava- 
schiere  ducate  trenta  per  una  polisa  de  m.r  Ferrante  La  Vista 

'  fattore  de  lo  S.01'  Julio  Caracciolo.    .  d.  30.0.0 

473.  )  Adj  xvj  de  febraro  62  posto  alo  banco  de  Mari  ducate 
sessanta  per  una  polisa  de  m.r  Aurelio  Luciano  agente  de  lo  S.or 
Pascale  Caracciolo  et  fratelli,  et  ditte  d.  60.0.0  melli  have  pa- 
gate in  cunto  de  una  sepultura  che  hagio  de  fare  de  marmo 
per  nome  de  lo  S.01"  Pascale  et  fratelli  W.    .    .    .    d.  60.0.0 

474.  )    Adj  ultimo  de  aprile  1562  posto  alo  banco  de  Mari  du- 


(1)  Pev  un  censo  di  annui  d.  36.  Vedi  §  646,  658,  675.  696  e  710. 

(2)  Vedi  §  474. 
(:!)  Vedi  §  128. 

(4)  Di  questo  Pasquale  si  fa  menzione  a  §  11. 
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cate  vinte  per  una  polisa  delli  S."  depotate  de  la  Mattinata,  in 
cunto  de  la  venera  de  marmo  che  hagio  fatta  per  la  fontana  de 
li  incanto  0).    ...    .    .    ...    .    .    .    .    .    d."  20.0.0 

475.  )  Adj  siij  de  magio  62  posto  alo  banco  de  Mari  de  con- 
tante ducate  cento  quaranta  cinque  et  tarj  due  et  grana  die- 
ce  .  d.  145.2.10 

476.  )  Adj  xiij  de  magio  62  posto  a  lo  banco  de  Mari  ducate  quattro 
et  tarj  due  et  grana  diece  per  una  polisa  delli  S.ri  depotati  de 
la  Mattunata  per  la  politura  delli  tre  puttine  de  marmo  de  la 
piaza  de  l'ulmo.    .    .   d.  4.2.10 

477.  )   Adj  iiij  de  decebro  1561  hagio  receputo  da  lo  S.or  Cesaro  uv 
de  Belognia  ducate  cinquanta  corrente  in  cunto  de  la  sepultura, 

et  ditte  d.  50.0.0.  li  ho  recepute  per  lo  banco  delli  mag.0'  Ma- 
ri d.  50.0.0 

478.  )  Adj  xvj  de  decebro  1561  hagio  receputo  da  lo  S.or  Glau- 
dio  Pisanello  ducate  cento  corrente,  in  cunto  de  la  sepultura  de 

marmo  (2)  •.   .  '  .    d."  100.0.0 

479.  )  Adj  vij  de  febraro  1562  hagio  receputo  da  lo  S.or  Pa- 
scale Caracciolo  ducate  sessanta  corrente  per  una  polisa  alo  banco 
de  Mari  fatta  per  m.r  Aurelio  Luciano:  ditte  ck  60.0.0  sono  in 
cunto  de  una  sepultura  de  marmo  che  jo  hagio  da  fare  per  lama- 
tre  de  lo  ditto  S.or  Pascale  et  fratelli,  et  ditta  sepultura  la  ha- 
gio da  far'  infra  anni  due,  secondo  uno  desegnio  fatto  per  me 
lo  quale  se  conserva  in  potere  de  lo  S.or  Jo.  Francisco  de  Ca- 
serta, et  ditta  sepultura  se  have  da  fare  ad  judicio  de  esperte, 
secondo  per  la  polisa  de  lo  banco  se  declara.    .    .    d.  60.0.0 

Adj  xxiij  de  decebre  1569  (sic)  hagio  receputo  da  lo  S.or  Pa- 
scale Caracciolo  ducate  vinte  corrente  per  lo  banco  de  Monte 
Nigri  in  cunto  de  la  sepultura  predetta  '3). 


(1)  Di  questa  fontana,  a  meno  che  non  sia  nota  sotto  altro  nome  ,  non 
abbiamo  notizia  alcuna. 

(2)  Vedi  §  436. 

(3)  I  precedenti  tre  versi  sono  scritti  a  margine. 
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4 80.  )  Adj  xvij  de  febraro  1562  hagio  receputo  da  la  S.ra  Por- 
eia  Carrafa  moglie  del  q. I  ,ni  S.or  Jo.  Angnilo  Pisanello  ducato 
cento  corrente,  et  ditte  d.  100.0.0  melli  hàve  pagate  m.r  Jo.  To- 
mase  de  Dado  per  mano  de  m.r  Sipione  Fontana,    d.  100.0.0 

Et  sono  in  cunto  de  la  sepultura  U). 

481.  )  Delli  dinare  che  jo  tengo  alo  banco  de  Ravaschiere  ali 
xxij  de  magio  1562  ne  hagio  pigliate  ducate  otto  et  tarj  tre  et 
grana  diece  et  ge  sono  restate  in  ditto  banco  ducate  trenta  per 
una  polisa  de  m.r  Ferrante  La  Vista  fattore  de  lo  S.or  Julio  Ca- 
racciolo, fatta  ditta  polisa  ali  yij  de  jennaro  1562 ,  si  come  ej 
reto  scritto. 

482.  )  Adj  xxiij  de  jugnio  1562  posto  alo  banco  de  Ravaschie- 
re ducate  vinte  cinque  per  una  polisa  del  Vescovo  de  Ve- 
nosa (2)  d.  25.0.0 

483.  )  Adj  xxvij  de  jugnio  1562  posto  alo  banco  de  Ravaschiere 
ducate  sessanta  duj  per  una  polisa  delli  mag."'  Maestri  della 
Nunciata  de  Napoli,  et  ditte  d.  62.0.0  sono  per  pagamento  finale 
della  cappella  de  qUillo  della  Morte  dove  sta  lo  santo  Jacobo  de 
marmo  09  '.   d.  62.0.0 

484.  )    Adj  penultimo  de  jugnio  1562  delli  dinare  che  jo  tengo  lv 
alo  banco  delli  mag."1  Mari  al  dj  predetto  ne  hagio  pigliate  du- 
cate trecento  li  quali  ditte  d.  300.0.0....  W 

485.  )  Adj  xj  de  juglio  1562  delli  dinare  che  tengo  alo  banco  de 
Ravaschiere  ne  hagio  pigliate  ducate  diece  per  cassa,    d.  10.0.0 

486.  )    Adj  xxviij  de  juglio  1562  posto  alo  banco  de  Ravaschiere  i 


(1)  Queste  parole  sono  scritte  a  margine. 

(2)  Vedi  §  488. 

(3)  Il  di  16  aprile  1561  Annibale  promette  di  fare  un  altare  in  lo  Pillerò 
che  se  Jiavera  ad  assignare  al  quondam  Andrea  de  la  Morte  con  la  figura 
de  S.  Jacobo,  per  ducati  77,  nella  chiesa  dell'Annunziata  (Notamenti  C.  fol. 
7;  Archiv.  dell'Annunziata). 

(4)  Non  termina  la  frase. 
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ducate  cento  de  contante,  et  ditte  d.  100.0.0  le  ho  receputo  dal- 
lo 111."0  S.or  marchese  de  santo  Lecito  (!)  in  cunto  de  la  fon- 
tana de  lo  molo  de  Napoli  per  una  polisa  alo  preditto  banco  de 
d.  200.0.0,  li  quali  m.r  Jo.  Dominico  do  Aurea  se  bave  pigliate 
li  cento  ducate  soj,  si  come  appar'  in  ditto  banco. 

487.  )  Adj  xij  de  jugnio  1562  hagio  pigliato  ad  far'  uno  paviménto 
de  lo  S.or  conte  de  Nicastro  et  ditto  pavimento  lo  hagio  da  po- 
nere  in  la  cappella  de  ditto  conte  in  la  ecclesia  della  Nunciata 
de  Napoli  (2)  per  prezo  de  ducate  trecento  quaranta ,  et  ditto 
prezo  me  sono  oblicate  pagarelo  li  mag."1  S/1  Maestri  de  la 
Nunciata  de  Napoli  in  qujsto  modo:  d.  100.0.0  per  li  xxvij  de 
jugnio  62  et  altri  d.  100.0.0  fatto  che  serra  la  mita  de  ditto 
pavimento  et  li  altri  d.  140.0.0  in  fini  (sic)  de  ditta  opera,  et  ne 
appar'  istromento  per  mano  de  notar  Jo.  Arit.0  Russo  de  Na- 
poli, et  ditto  pavimento  lo  hagio  da  fare  secondo  uno  desegnio 
fatto  per  mano  mia,  lo  hagio  da  fare  ponere  et  assettare  in  ditta 
cappella. 

488.  )  Adj  xvij  de  jugnio  1562  hagio  pigliato  ad  far'  una  lapida 
da  lo  Vescovo  de  Venosa  et  al  dj  preditto  ne  hagio  receputo  per 
lo  banco  de  lo  mag.00  S.or  Jo.  Bat.a  Ravaschiere  ducate  vinte 
cinque  corrente,  et  sono  per  caparro  et  prencipio  de  pagamento, 
et  lo  prezo  de  ditta  lapida  fenita  che  serra  la  habiano  da  ju- 
dicare  li  mag.0'  S.r  Maestri  della  Nunciata  de  Napoli,  et  ge  la 
hagio  da  dare  fenita  per  Pasca  de  Resurrecione  (3). 


-  (1)  Il  marchese  di  S.  Lucido,  Ferdinando  Carafa,  convenuto  insieme  al  duca 
di  Seminara,  Carlo  Spinelli ,  per  parte  della  E.  Curia  col  Caccavello,  per  la 
costruzione  della  fontana  del  Molo,  illustrata  dal  chiarissimo  Comm.  B.  Ca- 
passo  (La  fontana  dei  quattro  del  Molo  di  Napoli,  Bicordi  storici;  Arch. 
Stor.  delle  Prov.  Napi,  anno  V,  p.  176  e  seg.). 

(2)  Vedi  §  236. 

(3)  Certamente  dev'  essere  la  lapide  che  Monsignor  Simone  G-attola,  Ve- 
scovo di  Venosa,  collocò  nef  1563  nel  presbitero  della  chiesa  dell'Annunziata. 
Questa  lapide  è  ricordata  dall'  Engenio  (Napoli  Sacra,  p.  414)  e  dal  d'Ad- 
dosio  (o.  c.  p.  144).  Vedi  §  482  e  529. 
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489.  )    Delli  denari  de  lo  pavimento  del  conte  de  Nicastro  ne  ha-  Ivj 
gio  receputo  dalli  mag.ri  Maestri  della  Nunciata  ali  xv  de  jen- 
naro  1563  d.  30.0.0  et  un  altra  polisa  fatta  ali  xj  de  magio  1563 

de  ducate  septanta,  et  tutte  queste  due  partite  le  hagio  recepute  da 
lo  banco  delli  mag.0'  Mari:  dico  tutte  le  due  partite,    d.  100.0.0 

490.  )  Adj  xiij  de  agusto  62  delli  dinare  che  jo  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  ne  hagio  pigliate  per  cassa  ducate  quindice  al 
dj  preditto.    . ■  .   '   d.  15.0.0 

491.  )  Adj  xviiij  de  agnsto  1562  delli  dinare  che  jo  tengo  al 
banco  de  Ravaschiere  ne  so  pagate  ad  m.r  Salvatore  Caccavello 
ducate  diece  per  una  mia  polisa,  si  come  appare  in  ditto  banco 
et  ej  contento  et  satisfatto  de  tutto  quello  laborato  con  me  per 
fino  ala  preditta  j ornata,  si  come  appare  in  ditto  banco,    d.  10.0.0 

492.  )  Adj  v  de  settebro  1562  delli  dinare  che  tengo  alo  banco 
eie  Ravaschiere  ne  hagio  pigliato  al  dj  preditto  ducate  otto  cor- 
rente d.  8.0.0 

493.  )  Adj  xxviij  de  settebro  1562  hagio  receputo  da  lo  S.or  Ce-  Ivij 
sarò  de  Belognio  ducate  quattro  et  mezo  per  lo  banco  de  Mari, 

et  ditte  d.  4.2.10  sono  ad  complimento  de  d.  50.0.0:  li  altri  li  ho 
receputo  in  due  partite,  ducate  trenta  quattro  per  mano  de  m.0' 
Pietre  Anello  Ferraro  et  altre  ducate  undice  et  mezo  il  dj  pre- 
ditto per  mano  de  lo  ditto  S.or  Cesaro  de  contante,  et  sono  ad 
complimento  de  li  preditte  d.  50.0.0  et  sono  ad  bon  cunto  de  la 
sepultura  de  marmo  che  jo  fazio  per  sua  S.l  ia  U). 

494.  )  Adj  xiij  de  novebro  1562  hagio  posto  alo  banco  de  Ra-  loiìj 
vaschiere  ducate  quaranta  cinque  et  ditte  d.  45.0.Q  sono  per 

una  polisa  hauta  da  lo  S.or  Julio  Caracciolo  fatta  ad  l'ultimo  de 
ottobro  passato  1562   d.  45.0.0 

495.  )  Delli  dinare  che  tengo  alo  banco  de  Ravaschiere  ali  xxvij 
de  novebro  1562  ne  hagio  pigliate  ducate  dicidotto,  li  quali  d. 


(1)  Vedi  §  128. 
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18.0.0  sono  state  pagate  ad  donne  Jo.  Doroinico  de  Dalmacia  per 
una  mia  polisa  et  so  state  pagate  li  ditti  d.  18.0.0  alo  preditto 
donne  Jo.  Dominico  per  complimento  de  d.  19.0.0  per  una  quantità 
de  marmi  che  me  nave  vennute  de  santa  Maria  Magiore  de  Na- 
poli  d.  18.0.0 

496.  )  Delli  dinare  che  tengo  alo  banco  de  Ravaschiere  ali  xxiiij 
de  decebro  1562  ne  hagio  pigliato  ducate  sette  per  una  polisa 
ad  Michele  Jo.  mio  figlio  U)  d.  7.0.0 

497.  )  Delli  dinare  che  jo  tengo  alo  banco  de  Ravaschiere  ali  xviij 
de  febraro  63  ne  hagio  pagate  ad  m.°  Antonio  de  Guido  ducate 
dicidotto  corrente  per  tre  pezi  de  marmi  che  me  have  vennute, 
secondo  appar'  in  ditto  banco  per  la  polisa.    .    .    .    d.  18.0.0 

498.  )    Adj  viij  de  marzo  1563  hagio  posto  alo  banco  de  Rava-  Ux 
schiere  ducate  cento  settanta  cinque  in  qujsto  modo:  ducate  cento 
per  una  polisa  de  lo  S.or  Claudio  Pisanello  fatta  ali  xxvij  de  fe- 
braro 63  l2)  et  altri  ducate  vinti  per  una  polisa  de  m.r  Andrea 

de  Lorenzo  de  la  Torre  fatta  ali  vij  de  marzo  63  (3)  et  altri  ducate 
cinquanta  cinque  posti  de  contante  ali  viij  del  preditto  mese  de 
marzo   .    .    .    d.  175.0.0 

499.  )  Adj  xj  de  febraro  1563  hagio  posto  alo  banco  de  Mari  du- 
cate cinquanta  uno  ne  sono  ducate  trenta  per  una  polisa  delli 
mag."'  Maestri  de  la  Nunciata  fatta  ali  xv  de  jennaro  63  et  altri 
ducate  vinte  uno  sono  per  una  polisa  de  mast.0  Aurelio  de  santo 
Jo.  a  carbonaro  fatta  ali  v  de  febraro  63 .    .    .    .    d.  51.0.0 

500.  )  Delli  dinare  che  jo  tengo  alo  banco  de  Mari  ali  xxv  de 
febraro  63  ne  hagio  pigliate  ducate  sidice  corrente  per  una  po- 
lisa ad  m.r  Salvatore  Caccavello  per  altri  tante.    .    d.  16.0.0 


(1)  Questi  fu  l'unico  figlio  di  Annibale.  Vedi  §  571,  592,  593,  600,  602, 
611,  614,  626,  627,  673,  704  e  721. 

(2)  Vedi  §  436. 

(3)  Annibale  fece  la  sepuitura  del  padre  di  costui,  per  prezzo  di  d.  70.  Il 
dì  13  marzo  1564  detto  Andrea  si  obbligò  pagare  all'  Artista  gli  altri  d.  50, 
con  istrumento  di  Not.  Berardino~Scnerillo. 
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sòl.)  Adj  xviij  de  magio  1563  posto  alo  banco  de  Mari  ducaté 
settanta,  et  li  ditte  d.  70.0.0  li  hagio  receputo  dalli  mag.0"'  Mae- 
stri de  la  Nunciata  de  Napoli  per  una  polisa  fatta  ali  xj  de 
magio  1563   d.  70.0.0 

502.  )    Adj  xiiij  de  magio  1563  posto  alo  banco  de  Mari  ducate  te 
doj  cento  et  quaranta  uno  per  una  polisa  de  m.r  Jo.  Dominico 

de  Aurea  de  d.  116.0.0  per  uno  [cen]so  che  se  have  comparato  (i) 
et  li  altri  d.  125.0.0  sono  per  la  parte  mia  che  me  toccava  de 
la  fontana  de  lo  molo,  secondo  appare  per  polisa  fatta  delli  de- 
potati della  fortefìcacione  de  questa  fedelissima  cita  de  Napoli 
in  ditto  banco. 

503.  )  Adj  iiij  de  jugnio  1563  delli  dinari  che  jo  tengo  alo  banco 
de  Mari  ne  sono  pagato  ad  m.r  Jo.  Francisco  Bozavotra  ducate 
trecento  et  nove  et  sono  per  la  compera  de  annuj  d.  27.0.0  com- 
perate da  lo  ditto  m.r  Jo  Fr.co  quali  teneva  comperato  dalla 
Università  de  Massa  Lubrensi  d.  309.0.0 

504.  )  Adj  v  de  jngnio  1563  delli  dinare  che  jo  tengo  alo  banco  de 
Mari  ne  hagio  pigliato  de  contanti  ducate  vinte  cinque,   d.  25.0.0 

505.  )  Adj  v  de  jugnio  1563  posto  alo  banco  de  Ravaschiere  du- 
cate vinte  cinque  de  contante  d.  25.0.0 

Adj  v  de  jugnio  1563  delli  dinare  che  tengo  alo  banco  de 
Ravaschiere  ne  sono  pagate  ducate  doj  cente  ali  mag.ci  m.r  Mar- 
cello de  Sarno  et  fratelli  per  una  compera  de  annuj  d.  18.0.0, 
secondo  appare  per  istromento  fatto  per  mano  de  notar  Santoro 
Cavalero  in  curia  de  notar  Jo.  Dominico  de  Lega .    d.  200.00 

506.  )    Adj  xiiij  de  [aprile]  1563  havimo  receputo  da  lo  S.or  Be-  Ixj 
rardino  Rota  12)  ducate  trenta  septe,  et  ditte  d.  37.0.0  sono  in 
cunto  della  opera  de  marmo  che  le  facimo  et  ditte  d.  37.0.0 

li  havimo  receputo  per  lo  banco  de  Mari,  li  quale  gende  havimo 


(1)  Questo  censo,  clie  ora  egli  vende  al  d'Auria,  lo  aveva  da  quello  stesso 
comperato  il  22  aprile  1561.  Vedi  §  709. 

(2)  Gentiluomo  napolitano  ed  erudito  poeta,  il  quale  perdette  nel  1559  la 
sua  dilettissima  moglie,  Porzia  Capece,  e  le  fece  costruire  la  tomba,  in  S.  Do- 
menico Maggiore,  dal  Caccavello  e  dal  d'  Auria. 

10 
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pigliate  ducate  dudice  per  uno  jo  et  m.r  Jo.  Dominico  de  Au- 
rea et  ducate  tridice  sono  restate  in  potere  de  m.r  Jo.  Dominico 
per  pagare  li  laborante,  quali  ditti  d.  13.0.0  mende  have  de  dare 
cunto. 

507.  )  Adj  xvij  de  magio  1563  havimo  receputo  da  la  S.ra  Po- 
lita Monforte  ducate  cento  per  lo  banco  de  Mari  in  cunto  de  la 
cappella  che  facimo  ad  santo  Jo.  a  carbonara,  et  ditte  d.  100.0.0 
li  havimo  girate  ad  lo  banco  de  Ravaschiere,  et-  ditte  d.  100.0.0 
sono  ad  complimento  de  ducate  1700.0.0  in  cunto  de  la  ditta 
opera. 

508.  )  Adj  iij  de  novebro  1563  havimo  receputo  da  la  S.ra  Po- 
lita Monforte  ducate  cento  corrente  per  lo  banco  de  Monte  Nigro 
et  ditte  d.  100  sono  ad  complimento  de  d.  1800  in  cunto  de  la 
cappella,  et  ditte  d.  100  so  restate  in  ditto  ad  nostro  credito. 

509.  )  Adj  iiij  de  jugnio  1563  hagio  receputo  da  m.r  Jo.  Fr.co 
Bozavotra  ducate  undice  per  l'arma  et  servicij  fatte  per  me  ala 
Trinità  de  Napoli  (1)  et  ne  appare  quitanza  per  mano  de  notar 
Jo.  Fr.co  de  Angnilo  in  curia  de  notar  Jo.  Fr.co  de  Fiore,  et 
ditte  d.  11.0.0  li  ho  receputo  per  lo  banco  de  Mari. 

510.  )  Adj  xij  de  jugnio  1563  hagio  receputo  de  la  S.ra  Porcia 
Carrafa  Pisanello  ducate  trenta,  et  sono  ad  complimento  de  d. 
550.0.0  per  lo  prezo  de  la  sepultura  de  marmo  del  q.dam  S.or 
Jo.  Angnilo  Pisanello  che  le  hagio  fatta  in  santo  Lorenzo  de 
Napoli,  et  ditte  d.  30.0.0  li  ho  recepute  per  lo  banco  de  Ravà- 
schier' ,  et  simo  quietate  1'  una  et  1'  altra  parte  et  ditta  quie- 
tanza appare  per  mano  de  notar  Cesaro  Biscia  in  curia  de  notar 
Aurelio  Biscia. 

511.  )   Adj  xiiij  de  jugnio  1563  posto  alo  banco  de  Ravaschiere  Ixìj 


(1)  Alcuni  hanno  creduto  clic  questa  chiesa,  sita  presso  il  E.  Palazzo  a 
man  diiitta  per  andare  a  S.  Lucia  a  mare  ,  fosse  stata  fondata  da  un  Anello 
Bozzaotra  nel  1546;  ma  essa  certamente  esisteva  da  prima,  e  costui  l'ampliò 
soltanto  (Arcbiv.  Stor.  Nap.  anno  Vili.  p.  734). 
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ducate  trenta  per  una  polisa  de  la  S.ra  Porcia  Carrafa  moglie 
del  q.dam  S.or  Jo.  Angnilo  Pisanello  et  ditta  polisa  ej  fatta  ali 
xij  dejugniol5[63]  d.    30.0  0 

512.  )  Adj  xxiiij  de  agusto  1563  posto  alo  banco  de  Ravaschiere 
d.  204.0.0  per  una  polisa  dello  mag.00  m.r  Marcello  de  Sarno  et 
fratelli.    .  ..    .    .    .    .    ...    •    •    •    ...    •    d.  20,4,0,0 

513.  )  Adj  xxviiij  de  agusto  1563  delli  denari  che  jo  tengo  alo 
banco  de  Ravaschiere  ne  hagio  pagate  ala  S.ra  Vicenza  Auriglia 
et  alo  S.or  don  Fabricio  de  Silvia  suo  Aglio.    .    .    d.  200.0.0 


514.  )    Adj  xj  de  settebro  1562  delli  dinare  chejo  tengo  alo  banco  Ixiij 
de  Mari  ne  hagio  pigliate  ducate  sej  et  ge  so  restate  altre  du- 
cate sej  in  lo  preditto  banco. 

515.  )    Adj  xj  de  settebro  1563  hagio  posto  alo  banco  de  Monte  Ixiv 
Nigro  ducate  vinte  cinque  per  una  polisa  del  mag.co  Jo.  Fr.co  de 
Fiore  U)    ......    .  d.  25:0.0 


51  r>.)  Adj  xv  de  settebro  1563  hagio  receputo  da  lo  mag.00  Jo. 
Fr.co  de  Fiore  ducate  vinte  cinque  corrente  per  lo  banco  de 
Monte  Negro,  et  ditte  d.  25.0.0  sono  in  cunto  de  lo  santo  Jo. 
de  marmo  che  jo  le  hagio  da  fare  (2). 

517.  )  Adj  xij  de  febraro  1564  hagio  receputo  da  lo  mag.00  Jo. 
Fr.00  de  Fiore  ducate  quindice  corrente,  et  sono  ad  bon  cunto 
de  la  statua  de  marmo  de  uno  santo  Jo.  Bat.a,  et  li  ditte  d.  15 
li  ho  recepute  per  lo  banco  delli  mag.ci  Monte  Nigri. 

518.  )  Adj  viij  de  novebro  1563  hagio  pigliato  da  lo  banco  de  Ixv 
Mari  ducate  sej  et  sono  ad  complimento  de  tutte  li  dinare  che 

jo  hagio  tenute  in  ditto  banco  per  fino  ala  preditta  j ornata,  et  li 
ditte  d.  6.0.0  sono  per  finale  resto,  et  li  ditte  d.  6.0.0  sono  state 


(1)  Vedi  §  440. 

(2)  Vedi  §  517  e  553.  A  questa  statua  lavora  Salvatore  Caccavello  (§  519 
a  522  e  537). 
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pagate  ad  m.r  Salvatore  Caccavelle)  per  una  mia  polisa  [fatta  ?] 
ala  preditta  j  ornata. 

519.  )  Adj  viij  de  novebro  1563  dato  ad  m.r  Salvatore  ducate 
diece  in  qujsto  modo:  ducate  sej  per  lo  banco  de  Mari  et  altri 
ducate  quattro  gelli  hagio  pagate  de  contante  ad  complimento 
de  d.  10.0.0  et  sono  in  cunto  de  quello  che  labora  alo  santo 
Joanne   .    .    d.  10.0.0 

520.  )  Adj  xv  de  marzo  1564  bagio  dato  ad  m.r  Salvatore  du- 
cate quattro  et  da  un  altra  mano  tarj  due  et  grana  diece  quando 
comparo  lo  caso,  et  ditte  d.  4.2.10  sono  in  cunto  de  quello  labora 
alo  santo  Joanne  de  marmo  de  m.r  Jo.  Fr.co  de  Fiore,    d.  4.2.10 

521.  )  Adj  primo  de  aprile  64  dato  ad  m.r  Salvatore  Caccavello 
ducate  due  et  tarj  due  et  grana  diece  in  cunto  de  lo  santo  Jo. 
de  marmo  de  m.r  Jo.  Fr.°  de  Fiore  d.  2.2.10 

522.  )  Adj  xxviiij  de  aprile  64  dato  ad  m.r  Salvatore  Caccavelli 
ducate  cinque  in  cunto  de  lo  santo  Jo.  de  m.r  Jo.  Fr.co  de 
Fiore  d.  5.0.0 

523.  )   Adj  xviiij  de  novebro  1563  tfagio  receputo  da  lo  mag."0  ixvj 
m.r  Jo.  Vicenzo  Cangiano  ducate  quindice  in  cunto  dello  altare 

de  marmo  che  le  fazio  lavorar'  C1),  et  ditte  d.  15  li  hagio  rece- 
puto per  lo  banco  de  li  mag.0'  Monte  Nigro.    .    .    .    d.  15.0.0 

M.r  Salvatore  1564 

524.  )  Lo  mese  de  magio  64  dato  ad  m.r  Salvatore  ducato  uno  et 
tarj  due  et  grana  diece,  li  quale  d.  1.2.10  li  have  receputo  da 
lo  Moretto  d.  1.2.10 

525.  )  Adj  ultimo  de  magio  64  dato  ad  m.r  Salvatore  ducato  uno 
in  cunto  de  quello  labora   d.  1.0.0 

526.  )  Adj  xvij  de  jugnio  64  hagio  receputo  da  lo  S.or  Jo.  Vi- 
cenzo Cangiano  ducate  diece  corrente  et  li  ho  recepute  per  lo 
banco  de  Mari  d.  10.0.0 

527.  )  Adj  viiij  de  agusto  1564  hagio  receputo  da  lo  S.or  Jo.  Vi- 
cenzo Cangiano  d.e  diece  in  cunto  dello  altare  de  marmo,  d.  10.0.0 


(1)  Vedi  §  526,  527  e  545. 


I 
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528.  )  Adj  xiij  de  septebro  1564  hagio  receputo  da  lo  S.or  Jo. 
Vicenzo  Cangiano  ducate  diece,  et  ditte  d.  10.0.0  li  ho  recepute 
per  mano  de  m.r  Scipione  suo  creato  d.  10.0.0 

529.  )   Adj  xxiij  de  decebro  63  hagio  posto  alo  banco  de  Rava-  Ivvij 
schiere  ducate  trenta  due  per  una  polisa  fatta  da  lo  Vescovo 

de  Venosa  ala  preditta  jornata  (0  d.  32.0.0 

.5.90.)  Adj  xxiiij  de  jennaro  1564  hagio  posto  alo  banco  de  Monte 
Nigro  ducate  quaranta  per  una  polisa  de  m.r  Ferrante  La  Vista 
fattore  de  lo  S.or  «Tulio  Caracciolo,  et  la  preditta  polisa  ej  stata 
fatta  ali  xxviiij  de  decebro  passato  1563  (2)  .    .    .    d.  40.0.0 

531.  )   Adj  viij  de  febraro  1564  havimo  receputo  da  la  S.ra  Po-  Ixviij 
lita  Monforte  ducate  cento  corrente,  et  sono  in  cunto  de  la  cap- 
pella de  marmo  che  le  facimo  in  santo  Jo.  a  carbonaro  del  q.dam 

S.or  Sipione  de  Somma  et  ditte  d.  100  li  havimo  recepute  per 
lo  banco  de  Ravaschiere  et  ditte  d.  100  sono  ad  complimento  de 
d.  1900. 

532.  )  Adj  viij  de  ottobro  1564  havimo  receputo  da  la  S.ra  Ipo- 
lita  Monforte  ducate  doj  cento  per  lo  banco  de  lo  hospitale  della 
Nunciata  de  Napoli,  et  sono  in  cunto  de  la  cappella  che  facimo 
del  condam  S.or  Scipione  de  Somma  in  santo  Jo.  a  carbonaro  de 
Napoli  et  ditte  d.  200  gelli  havimo  partuti  con  m.r  Jo.  Domi- 
nico  de  Aurea  et  li  preditte  d.  200.0.0  sono  ad  complimento  de 
d.  2100.0.0. 


533.  )  Adj  xxiij  de  febraro  1564  posto  alo  banco  de  Ravaschiere  Ixix 
ducate  cinquanta  et  sono  per  la  parte  mia  che  me  toccava  delli 

d.  100.0.0  haute  da  la  S.ra  Ipolita  Monforte  ali  viij  de  febra- 
ro 1564   d.    50.0.0 1 

534.  )  Adj  xxiiij  de  febraro  1564  fatto  finale  cunto  con  lo  banco 
de  lo  mag.0»  Jo.  Bat.a  Ravaschiere  et  ge  resta  dello  anno  1563 


(1)  Vedi  §  488. 

(2)  Vedi  §  11. 
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ciucate  sessanta  et  tarj  duj  et  grana  quindice,  che  con  li  sopra- 
ditte d.  50  restano  in  lo  ditto  banco  ducate  cento  et  diece  et 
tarj  due  et  grana  quindice   .    .    d.    1 10.2 15- 

535.  )  Adj  viiij  de  magio  1564  dalla  sopra  ditta  somma  de  dinare 
che  jo  teneva  alo  banco  de  Ravaschiere  sono  state  pagate  per  mio 
conto  ad  m.r  Antonio  Tanga  con  magiore  summa  et  per  fino  ala 
preditta  jornata  ej  fatto  finale  saldo  con  lo  preditto  banco  (A). 

536.  )  Adj  viiij  de  magio  1564  delli  dinare  che  jo  teneva  alo  banco 
de  Monte  Nigro  ala  preditta  jornata  me  li  have  pagate  per  lo 
banco  de  Ravaschiere ,.  et  ej  fatto  finale  saldo  delli  dinare  che 
jo  teneva  alo  preditto  banco  de  Monte  Nigri  per  fino  ala  sopra 
ditta  jornata. 

5.57.)    Adj  xv  de  marzo  1564  dato  ad  m.r  Salvatore  ducate  quattro  Ixx 
et  da  un  altra  mano  tarj  due  et  grana  diece  quando  andò  ala 
doana  che  comparo  lo  caso,  et  ditte  d.  4.2.10  so  in  cunto  de  quello 
che  labora  alo  santo  Joanne  de  marmo  '  d.  4.2.10 

538.)  Adj  xx  de  marzo  64  havimo  fatta  la  oblicanza  con  m.r  Ixxj 
Anello  Befolco  (2;  et  Uglielmo  Pepe  de  Tolo  per  laborare  lo  stucco 
della  cappella  del  q.dara  S.or  Scipione  de  Somma  per  prezo  de 
ducatte  (sic)  settanta  corrente,  et  la  oblicanza  ej  fatta  per  mano 
de  m.r  Vicenzo  de  Agnilo  in  vicaria  et  al  dj  preditto  hanno 
receputo  ducate  quindice  per  lo  banco  de  Monte  Nigri  et  ditte 
d.  15  sono  pagate  delli  d.  100.0.0  che  so  in  ditto  banco  de  co- 
mune, et  li  preditte  Maestri  hanno  da  haver'  altre  d.  15.0.0  quando 
haveranno  fatta  tutta  la  nave  de  la  lamia  et  due  lonette  et  fe- 
nito  che  haveranno  se  le  pagara  lo  complimento  delli  d.  70.0.0. 


(1)  Censo  comperato  da  Annibale  il  6  maggio  1564,  per  prezzo  di  d.  200. 
Vedi  §  677. 

(2)  Qnesto  scultore  nel  febbraio  del  1579  si  associa  a  Michelangelo  de 
Dominico  fiorentino,  ed  a  Pietro  Zandoli  bolognese,  nelle  opere  di  stucco  da 
farsi  nella  cappella  del  Begio  Palazzo  (Filangieri ,  Docum.  etc.  ,  V.  p.  475). 
Di  questi  lavori  di  stucco  eseguiti  nella  cappella  di  Somma  in  S.  Giovanni 
a  Carbonara  (vedi  §  259)  si  fa  menzione  anche  a  §  539  a  541  e  544. 
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539.  )  Lo  mese  de  aprile  64  delli  dinare  che  noj  tenimo  alo  banco 
de  Monte  Nigri  ne  so  pagate  ad  m.r  Anello  et  m.r  Uglielmo 
preditte  dueate  quindice  d.  15.0.0 

540.  )  Adj  ij  de  jugnio  1564  delli  dinare  che  tenimo  de  comune 
alo  banco  de  Monte  Nigro  ala  preditta  j  ornata  ne  so  paga  (sic) 
a  m.r  Anello  Befulco  et'  a  m.r  Uglielmo  Pepe  de  Tolo  ducate 
diece  corrente,  et  sono  in  cunto  dello  stucco  che  laborano  in  la 
cappella  del  q.dam  S.or  Scipione  de  Somma.    .    .    .    d.  10.0.0 

541.  )  Adj  xxvij  de  jugnio  64  delli  dinare  che  tenimo  alo  banco 
de  Monte  Nigri  ala  preditta  jornata  ne  sono  state  pagate  ad  m.r 
Anello  Befulco  et  a  m.r  Uglielmo  Pepe  ducate  quindice  in  cunto 
dello  stucco  che  laborano  in  la  cappella  del  q.dam  s.or  Scipione 
de  Somma  d.  15.0.0 

542.  )  Adj  xiij  de  juglio  1564  delli  denari  comune  che  tenimo 
alo  banco  de  Monte  Nigro  ala  preditta  jornata  ne  sono  state  pa- 
gate ad  m.r  Antonio  de  Guido  de  Carrara  ducate  septe  corrente 
in  cunto  delle  liste  de  marmo  che  labora   .    .    .    .    d.  7.0.0 

543.  )  Adj  xij  de  magio  1564  hagio  receputo  dalli  mag.0'  S.ri  Mae-  Ixxìj 
stri  della  Nunciata  de  Napoli  ducate  quaranta  corrente  et  sono 

in  cunto  de  lo  pavimento  de  la  cappella  del  q.dam  S.or  conte  de 
Opido  (1)  et  li  ditte  d.  40.0.0  li  ho  recepute  per  lo  banco  de  Mari. 

544.  )  Delli  dinana  (sic)  comune  che  tenimo  alo  banco  de  Monte 
Nigro  ne  sono  pagate  ad  m.r  Anello  Befulco  et  ad  m.r  Uglielmo 
Pepe  de  Tolo  in  cunto  dello  stucco  che  laborano  in  la  eappella 
de  q.dam  g  or  Scipione  de  Somma  ducate  nove,  et  ditte  d.  9.0.0 
sono  state  pagate  per  una  polisa  nostra  alo  banco  de  Monte  Ni- 
gro fatta  ali  xxj  de  juglio  1564  d.  9.0.0 

545.  )  Adj  xx  de  jugnio  1564  posto  alo  banco  de  Mari  ducate 
cinquanta:  ne  so  d.  40.0.0  per  una  polisa  delli  S.ri  Maestri  della 
Nunciata  de  Napoli  fatta  ali  xij  de  magio  64  et  altri  d.  10.0.0 


(1)  Vedi  §  236. 
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per  una  polisa  de  lo  S.or  Jo.  Vicenzo  Cangiano  fatta  ali  xvij  de 
jugnio  64. 

546.  )  Adj  xxx  di  agusto  1564  posto  alo  banco  de  lo  mag.00  S.or 
Jo.  Bat.a  Ravaschiere  ducate  cento  et  sej  in  qujsto  modo:  d.  26.0.0 
per  una  polisa  de  lo  mag.00  Andrea  Cangiano  fatta  ali  xxviij  de 
juglio  passato  64  et  altri  d.  80.0.0  per  una  polisa  fatta  da  lo  S.or 
Vicenzo  Carrafa  ali  xxvj  de  agusto  preditto  W. 

547.  )  Adj  xxij  de  septebro  1564  hagio  posto  alo  banco  de  lo  S.or 
Jo.  Bat.a  Ravascbiere  ducate  cinquanta  uno  per  una  polisa  de 
m.r  Jo.  Ant.°  Bona  Ventura  fattore  de  lo  S.or  Ottavio  Nacle- 
rio,  et  ditta  polisa  ej  stata  fatta  ali  xiij  de  septebro  preditto  et 
ditte  d.  51.0.0  sono  a  compto  per  lo  prezo  de  la  cona  de  marmo 
che  jo  le  ho  fatta  et  in  ditto  prezo  ge  sono  inclusi  ducate  qua- 
ranta che  jo  ebi  dalla  q.dara  S.ra  Pluvia  Gaetana  (2;  matre  del  ditto 
S.or  Ottavio  et  li  ditte  d.  40  li  ebi  li  anni  passate  per  lo  banco 
de  lo  mag.00  Jo.  Bat.a  Ravaschiere. 

Et  ditta  polisa  de  li  ditte  d.  40  me  foro  pagate  ali  xxv  de 
ottobro  1559  (3). 

548.  )  Delli  dinari  che  jo  tengo  alo  banco  de  Ravaschiere  lo  primo  Ixxìij 
de  septebro  1564  ne  hagio  pigliate  ducate  sej  corrente,    d.  6.0.0 

549.  )  Adj  xiij  de  septebro  1564  delli  dinari  che  jo  tengo  alo 
banco  de  Ravaschiere  al  dj  preditto  ne  hagio  pigliato  per  cassa 
ducate  diece  corrente  d.  10.0.0 

550.  )  Delli  dinare  che  jo  tengo  alo  banco  de  Mari  li  tre  de  ot- 
tobro 1564  ne  hagio  pigliate  ducate  cinque  per  cassa,    d.  5.0.0 


(1)  In  conto  di  una  sepultura  che  fa  per  ordine  suo  nella  chiesa  dell' An- 
nunziata di  Napoli.  Vedi  §  556,  579,  584  e  613. 

(2)  Fulvia  Graetani  fu  moglie  di  Angelo  Nauclerio  e  madre  di  Ottavio , 
Alfonso,  Muzio  e  Gio.  Battista,  come  si  legge  nella  iscrizione  della  tomba  di 
Tommaso  Nauclerio  nella  chiesa  di  Monteoliveto. 

(3)  Vedi  §  365.  Queste  parole  sono  scritte  a  margine. 
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551.  )    Adj  xxviij  de  juglio  1564  hagio  receputo  della  Università  ixxiv 
de  Massa  in  cunto  delle  terze  che  me  deve  ducate,  trenta  cor- 
rente in  qujsto  modo:  d.  4.0.0  have  pagate  per  me  lo  mag.00 
Pietre  Cangiano  sindico  de  ditta  Università  alo  egregio  notar  Ce- 

saro  de  Turre  in  Massa,  et  altri  d.  26.0.0  li  ho  recepiate  per  una 
polisa  alo  banco  de  lo  mag.00  S.or  Jo.  Bat.a  Ravaschiere,  fatta 
per  lo  mag.00  Andrea  Cangiano  figlio  de  lo  preditto  m.r  Pietre 
Cangiano,  quali  d.  26  mende  refero  ala  preditta  polisa  fatta  in 
ditto  banco  de  Ravaschiere  ('). 

552.  )  Adj  xij  de  decebro  1564  hagio  receputo  da  lo  mag.co  m.r 
Cesare  de  Marino  sindico  della  Università  de  Massa  ducate  vinte 
cor.te,et  ditte  d.  20.0.0  li  hagio  repute  (sic)  per  mano  de  m.r  Massese 
de  Maria  et  sono  in  cunto  delle  terze  decorse  che  ditta  Università 
de  Massa  me  deve  de  annuj  d.  45.0.0,  me  have  vennute  sopra  le 
gabelle  de  lo  carlino  per  tomolo,  mediante  cautele  fatte  per  mano 
de  notar  Gagliardo  Cannabaro  et  notar  Jo.  Francisco  de  Angnilo 
in  curia  de  notar  Jo.  Fran.co  de  Fiore,  ale  quale  me  refero. 

553.  )  Adj  xxvj  de  agusto  1564  hagio  receputo  da  lo  mag. co  Jo. 
Fran.co  de  Fiore  d.  29.4.0  et  sono  ad  complimento  de  la  statua 
de  lo  santo  Jo.  Bat.a  de  marmo  che  jo  le  hagio  fatto,  et  ditte 
d.  29.4.0  li  ho  recepute  per  lo  banco  delli  mag.0'  Monte  Nigri, 
dico  ducate  vinte  nove  et  tarj  quattro  (2). 

554.  )  Adj  xxvij  de  agusto  1564  dato  ad  m.1'  Salvatore  Cacca- 
vello  ducate  vinte  nove  et  tarj  quattro,  et  sono  ad  complimento 
de  tutto  quello  che  have  laborato  con  me  per  fino  ala  preditta 
j  ornata,  et  ej  contento  et  satisfatto  per  tutto  lo  tempo  passato, 
et  ditte  d.  29.4.0  gelli  hagio  pagate  per  lo  banco  delli  mag.0' 
Monte  Nigri,  quali  in  ditta  polisa  fatta  in  ditto  banco  de  ditti 
denari  declara  tutta  ditta  satisfacione  de  ditto  m.r  Salvatore  (3). 


(1)  Accenna  ad  un  censo  ch'egli  aveva  comperato  il  dì  16  settembre  1562 
dalla  Università  di  Massa  Lubrense  ,  per  prezzo  di  d.  200.  Vedi  §  552  644 
654  a  657,  688  e  690. 

(2)  Vedi  §  516. 

(3)  Vedi  §  140. 
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555.  )  Adj  xxvj  de  agusto  1564  fatto  lo  istromento  con  lo  mag.co  ixxv 
Pietre  Follerò  de  una  sepultura  de  marmo  per  prezo  de  duca- 
te  quattro  cento  paganno  in  questo  modo:  per  lo  mese  de  de- 
cebro  64  d.  100.0.0  et  altri  d.  150.0.0  per  lo  mese  de  agusto 
1565  et  altri  d.  100.0.0  per  lo  mese  de  decebro  1565  et  altri  d. 
50.0.0  in  fine  de  ditta  opera  che  serra  assetta  (sic)  in  la  cappella 

de  lo  mag.™  Leone  Follere  in  santo  Lorenzo  de  Napoli,  et  la  ho 
da  dare  fenita  ditta  sepultura  in  fra  uno  anno  et  mezo  da  la  so- 
praditta j ornata,  et  ne  appar'  istromento  per  mano  de  notar  Sci- 
pione Foglia  alo  quale  me  refero  (l). 

556.  )  Adj  xxvj  de  agusto  1564  fatto  lo  istromento  con  lo  S.or 
Vicenzo  Carrafa  de  una  sepultura  de  marmo  per  prezo  de  du- 
cate  cento  sessanta  paganno  in  qujsto  modo:  al  dj  preditto  ne 
hagio  receputo  d.  80.0.0  per  lo  banco  de  Ravaschiere  et  altri 
d.  50.0.0  fatta  che  serra  la  mita  de  la  opera  et  altri  d.  30.0.0 
fenita  et  assettata  detta  opera,  et  ne  appar'  istromento  in  curia 
de  notar  Ferrante  Capo  Maza:  lo  tempo  per  tutto  juglio  65  ('<9,  se- 
condo uno  desegnio  fatto  per  me. 

55  7.)   Adj  xiij  de  ottobro  15?  4  hagio  posto  alo  [banco]  de  Monte  Ixxvj 
Negri  ducato  cento  de  contante  li  quali  sono  stati  00  havute  da 
li  mag.ci  Maestri  della  Nunciata  de  Napoli,  et  ditte  d.  100.0.0 
sono  de  quilli  che  ge  deve  la  S.ra  Ipolita  Monforte. 

558.  )  Adj  iij  de  novebro  64  posto  alo  banco  de  Mari  ducate  cento 
vinte  per  una  polisa  de  lo  S.or  Antonino  de  Belognia  fatta  ali  xxvij 
ottobro  1564  O)  d.  120.0.0 

559.  )  Adj  iij  de  novebro  64  posto  alo  banco  de  Ravaschiere  du- 
cate duj  cento  et  otto  et  tarj  tre  [et]  grana  diece  per  una  polisa  de 
m.r  Antonio  Tanga  fatta  a  l'ultimo  de  ottobro  1564.    d.  208.8.10 


(1)  Si  parla  di  quest'  opera  a  §  617  e  619,  ed  a  Carte  Volanti:  VI."  d. 

(2)  Le  parole,  che  seguono,  sono  scritte  a  margine. 

(3)  Qui  si  vedono  cancellate  le  parole:  «  per  una  polisa  ». 

(4)  Vedi  §  128. 


—  83  — 


560.)  Adj  xij  de  novebro  1564  posto  alo  banco  de  Ravaschiere 
ducate  quaranta  per  una  polisa  de  lo  S.or  Pascale  Caracciolo  fatta 
ali  iij  de  novebro  1564  (1)  d.  40.0.0 

567.)  Adj  iij  de  novebro  1564  bagio  receputo  da  lo  S.or  Pascale  Ixxvij 
Caracciolo  ducate  quaranta  corrente  et  li  ho  recepute  per  lo  ban- 
co de  lo  mag.00  Jo.  Bat.a  Ravaschiere,  et  ditte  di  40.0.0  sono  ad 
complimento  de  d.  53.0.0  per  lo  prezo  de  uno  scuto  et  cimerò 
de  marmo  che  jo  le  hagio  fatto  per  sopra  la  porta  del  suo  pa- 
lazzo in  lo  segio  de  capuana. 

562.)  Adj  xxij  de  novebro  1564  fatto  finale  cunto  con  li  banchi 
tanto  de  Ravaschiere  quanto  de  Mari  et  Monte  Nigri,  et  restamo 
quiete. 

56,3.)    Adj  ultimo  de  novebro  1564  hagio  pigliato  ad  far'  una  la-  Uxviij 
pida  de  marmo  da  lo  S.or  Francisco  Antonio  Villano  per  prezo 
du  ducate  settanta  et  al  medesimo  dj  ne  hagio  receputo  in  cunto 
ducate  vinte  cinque  per  lo  banco  de  lo  mag.'0  S.or  Jo.  Bat.a  Ra- 
vaschier',  et  ditta  lapida  have  de  essere  longa  p.  9  3/4  et  largha 

p.  4 .4  (')• 

5  64.)  Adj  xxj  de  febraro  65  hagio  receputo  da  lo  S.or  Fr.co  An- 
tonio Villano  ducate  vinte  cinque  in  cunto  de  la  lapida  preditta 
et  li  preditte  d.  25.0.0  H  ho  recepute  per  lo  banco  de  lo  mag.00 
Jo.  Bat.a  Ravaschiere. 

565.)  Adj  iiij  de  aprile  65  hagio  receputo  da  la  S.ra  Lugrecia 
Bracassa  (3)  moglie  de  lo  S.or  Fr.™  Ani0  Villano  ducate  vinte 
corrente  et  sono  ad  complimento  de  lo  prezo  de  la  lapida  de  mar- 
mo del  q.rla,n  S.or  don  Lope  de  Herre  (sic)  [et?]  li  preditte  d.  20.0.0 
li  ho  recepute  per  lo  banco  de  Ravaschiere  (4). 


(1)  Vedi  §  561. 

(2)  Accenna  ad  una  sepoltura,  fatta  fare  da  costui  per  un  tale  D.  Lope  de 
Heriera,  la  quale  si  componeva  di  una  lapide  ed  una  statua,  probabilmente 
giacente,  al  di  sopra  di  essa.  Vedi  §  564  a  567,  572,  e  578. 

(3)  Brancaccio.  Vedi  §  578. 

(4)  A  margine  è  scritto:  «  jennaro  ». 
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5(ìh.)  Adj  iiij  de  decebro  64  hagio  posto  alo  banco  de  Rava- 
schiere  ducate  vinte  cinque  per  una  polisa  fatta  da  la  S.ra  Lu- 
grecia  Brancassa  moglie  de  lo  S.or  Francisco  Ant.°  Villano  fatta 
a  l'ultimo  de  novebro  64  ditta  polisa  d.  25.0.0 

567.  )  Adj  xxj  de  febraro  1565  hagio  posto  alo  banco  de  Rava- 
schiere  d.e  vinte  cinque,  li  quali  me  sono  state  pagate  per  una 
polisa  de  lo  ec.t9  S.or  F.co  Ani0  Villano  in  cunto  de  la  lapida  de 
marmo  che  jo  le  fazio  del  q.dam  S.or  don  Lope  (i).   d.  25.0.0 

568.  )  Adj  xxvj  de  febraro  1565  hagio  posto  al  banco  de  li  mag.  °> 
Monte  Nigri  ducate  quaranta  cinque,-  et  sono  per  una  polisa 
del  mag.00  Ferrante  La  Vista  li  quale  melli  have  pagate  per  nome 
et  parte  de  lo  S.or  Julio  Caracciolo  d.  45.0.0 

569.  )    Adj  xxij  de  febraro  1565  delli  dinare  che  tengo  alo  banco  de  Ixxix 
Ravaschiere  al  dj  preditto  ne  hagio  pigliate  d.e  diece.    d.  10.0.0 

5  70.)  Delli  dinari  cho  tengo  alo  banco  de  Monte  Nigri  ali  v  de 
marzo  1565  ne  hagio  pigliato  ducate  diece.    .    .    .    d  10.0.0 

571.  )  Adj  xxvij  de  marzo  65  de  li  dinare  che  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  ne  hagio  pigliato  ducate  diece  per  una  polisa  ad 
mio  figlio  (2).  d.  10.0.0 

572.  )  Adj  vj  de  aprile  65  de  li  dinari  che  jo  tengo  alo  banco 
de  Ravaschier'  al  dj  predetto  ne  hagio  pagate  ad  m.r  Salvatore 
Caccavello  (3)  ducate  diece  per  una  mia  polisa  et  ditte  d.  10.0.0 
sono  a  complim.10  de  d.e  21  per  lo  prezo  de  la  statua  de  marmo 
del  q.d  ,m  S.or  don  Lope  de  Herrera  che  hàve  laborata.    d.  10.0.0 

573.  )  Adj  x  de  aprile  1565  delli  dinare  che  tengo  alo  banco  de 
Monte  Nigri  ne  hagio  pagate  ala  S.ra  Claria  de  Apuzo  et  alo 
S.or  Raimondo  Pugiolo  (4)  suo  marito  ducate  doj  cento  cor." e,  quali 


(1  )  Innanzi  a  questa  parola  ve  ne  sono  alcune  altre  cancellate. 

(2)  Vedi  §  496. 

(3)  Vedi  §  140. 

(4)  In  altro  luogo  è  detto  Orgiolo  (§  666). 


—  85  — 


me  ne  hanno  vennuto  uno  censo  de  annuj  d.e  dicidotto  et  ne  ap- 
pai1' istromento  fatto  per  notar  Jo.  Paulo  de  Lega  (1).    d.  200.0.0 

574.  )  Adj  xxvij  de  aprile  65  delli  dinare  che  tengo  alo  banco 
de  Monte  Nigri  al  dj  predetto  ne  hagio  pigliate  ducate  diece 
corrente  d.  10.0.0 

5  75.)  Adj  viiij  de  magio  1565  delli  dinare  che  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  per  cassa  ne  hagio  pigliate  ducate  diece  cor- 
rente.  .   .  d.  10.0.0 

5  76.)  Adj  xv  de  magio  1565  delli  dinare  che  tengo  alo  banco  de 
Monte  Nigri  ne  hagio  pigliate  ducate  diece   .    .    .    d.  10.0.0 

5  77.)    Adj  vj  de  aprile  1565  hagio  posto  alo  banco  de  Monte  Nigri  ixxx 
ducate  doj  cento  et  diece  et  tarj  tre  et  grana  quindice,  quali  sono 
per  una  polisa  de  la  S.ra  Vicenza  Origlia  fatta  ali  iij  de  aprile 
65,  dico   d.  210.3.15 

5  78.)  Adj  vj  de  aprile  65  hagio  posto  alo  banco  de  Ravaschiere 
ducate  vinte,  quali  sono  per  una  polisa  de  la  S.ra  Lugrecia  Ban- 
cazia  moglie  de  lo  S.or  Fr."°  Ani0  Villano  fatta  ali  iiij  de  apri- 
le 65.   d.  20.0.0 

575.  )  Adj  xij  de  aprile  65  hagio  posto  alo  banco  de  Ravaschiere 
ducate  cinquanta,  li  quali  d.  50.0.0  sono  per  una  polisa  de  lo 
S.or  Vicenzo  Carrafa  .-   \    .    .    .    d.  50.0.0 

580.  )  Adj  xxx  de  magio  1565  delli  dinare  che  jo  tengo  alo  banco 
de  Ravaschier'  al  dj  predetto  ne  hagio  pigliate  per  cassa  ducate 
diece  corrente.  d.  10.0.0 

581.  )  Adj  xviiij  de  jugnio  1565  delli  dinare  che  tengo  alo  banco  de 
Monte  Nigri  al  dj  preditto  ne  hagio  pigliato  d.e  diece.    d.  10.0.0 

582.  )  Adj  x  de  juglio  65  delli  dinare  che  tengo  alo  banco  de  Ra- 
vaschier' al  dj  preditto  ne  hagio  pagato  per  una  polisa  alo  S.or 
Jo.  Loise  Carrafa  ducate  vinte  septe  et  mezo  per  lo  prezo  de  una 
jomenta  (2)  che  me  have  vennuta  ad  uso  de  Napoli,    d.  27.2.10 


(1)  Vedi  §  647,  648  e  666. 

(2)  Di  compre,  o  vendite  ài  cavalli  si  fa  cenno  anche  a  §  586,  589  e  630. 
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583.  )  Adj  xviij  de  juglio  1565  de  li  dinare  che  jo  tengo  alo  banco 
de  Monte  Nigri  al  dj  preditto  ne  hagio  pigliate  d.  15.3.15,  et 
sono  ad  complimento  delli  dinare  che  jo  ge  teneva,  et  simo  quiete 
per  Ano  ala  preditta  jornata  d.  15.3.15 

[15J65 

584.  )  Adj  xj  de  aprile  1565  hagio  receputo  da  lo  S.01'  Vicenzo  Ivxxj 
Carrafa  ducate  cinquanta  corrènte  et  ditte  d.  50.0.0  li  ho  receputo 

per  lo  banco  de  lo  S.°r  Jo.  Bat.a  Ravaschier',  et  sono  in  cunto 
de  la  sepultura  de  marmo  che  jo  le  fazio,  secondo  istromento 
fatto  in  curia  de  notar  Ferrante  Capo  Maza  .    .    .    d.  50.0.0 

585.  )  Adj  ij  de  agusto  1565  hagio  receputo  da  la  S.ra  Ipolita 
Monforte  ducate  cinquanta  per  una  polisa  ali  mag."-'  Maestri  della 
Nunciata  de  Napoli,  et  ditte  d.  50.0.0  sono  in  cunto  de  la  cap- 
pella de  marmo  che  facimo  in  santo  Jo.  a  carbonara  de  Napoli. 

586.  )   Delli  dinare  che  tengo  alo  banco  de  Ravaschier'  ali  xxx  de  Ixxxij 
juglio  1565  ne  hagio  pagate  alo  S.or  Jo.  Ferrante  Sunica  ducate 
quarantadue  et  mezo  corrente,  et  so  ad  complimento  [de]  d.  47.2.10 

per  lo  prezo  de  uno  cavallo  che  me  have  vennuto  bayo.  d.  42.2.10 
Et  fatto  finale  cunto  con  lo  preditto  banco  per  fino  ala  pre- 
ditta jornata. 

587.  )  Adj  ij  de  agusto  1565  hagio  posto  alo  banco  de  Rava- 
schiere  ducate  cinquanta  tre  et  tarj  uno  et  grana  tre  per  una 
polisa  de  la  S.ra  Julia  Caracciola  fatta  ali  xxx  de  juglio  65,  li 
quali  d.  53.1.3  sono  in  cunto  de  la  cappella  de  marmo  O). 

588.  )  Adj  vij  de  agusto  1565  hagio  posto  alo  banco  de  Rava- 
schiere  ducate  cinquanta  per  una  polisa  delli  mag.cì  S."  Maestri 
della  Annunciata  de  Napoli  ' .    .    d.  50.0.0 

589.  )  Adj  xj  de  agusto  1565  posto  alo  banco  de  Ravaschiere  du- 
cate vinte  due  per  una  polisa  dello  S.or  Ferrante  Capece  fatta 


(1)  Per  quest'opera  vedi  anche  §  620,  621,  624  e  625. 
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ali  viiij  del  preditto  mese,  quali  d.  22.0.0  me  sono  state  pagate 
per  lo  prezo  de  una  giomenta  bay  a  scrura  (sic)  che  le  hagio  ven- 
nuta  .  ....    d.  22.0.0 

590.  )  Adj  viij  de  agusto  1565  delli  dinare  che  tengo  alo  banco  de 
Ravaschiere  al  dj  preditto  ne  hagio  pigliate  d.e  ottanta,   d.  80.0.0 

591.  )  Adj  xj  de  agusto  1565  delli  dinare  che  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  al  dj  predetto  ne  sono  state  pagato  ad  m.r  Loise 
per  lo  porterò  ducate  otto  et  mezo  d.  8.2.10 

592.  )  Adj  xviij  de  - agusto  1565  delli  dinare  che  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  al  dj  preditto  ne  hagio  pigliate  ducate  quindice 
per  una  polisa  ad  mio  figlio  (X)  d.  15.0.0 

59§.)  Adj  xxv  de  septebro  1565  delli  dinare  che  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  ne  hagio  pigliate  ducate  diece  corrente  per  una 
polisa  fatta  per  me  alo  mag.co  Michele  Jo.  mio  figlio,    d.  10.0.0 

594.  )  Adj  iij  de  ottobro  1565  delli  dinare  che  jo  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  ne  hagio  pigliate  ducate  cinque  cor.le.    d.  5.0.0 

595.  )    Adj  xv  de  novebre  1565  hagio  posto  alo  banco  de  Rava-  Ixxxiij 
schiere  ducate  vinte  cinque  per  una  polisa  de  lo  mag.co  S.or  Nardo 
Leparulo  fatta  ali  viij  de  novebro  65,  et  ditte  d.  25.0.0  sono  in 

cunto  de  la  cappella  de  marmo  che  le  fazio  in  la  ecclesia  della 
Nunciata  (2)  .    .  •  d.  25.0.0 

596.  )   Delli  dinare  che  tengo  alo  banco  de  Ravaschiere  ne  hagio 

pagato  ad       (3)  Vespulo  ducate  sej  et  tarj  tre  et  grana  diece  per 

uno  matarazo  che  me  have  vennuto  d.  6.3.10 

55  7.)  Adj  xviiij  de  gennaro  1566  hagio  posto  alo  banco  de  Rava- 
schiere ducate  quaranta  cinque,  et  sono  per  una  polisa  hautà  da  lo 
S.or  Julio  Caracciolo  fatta  ali  xvij  de  gennaro  preditto,    d.  45.0.0 


(1)  Vedi  §  496. 

(2)  Vedi  Carte  Volanti:  V."  r. 

(3)  Lo  spazio  pel  nome  è  lasciàto  in  bianco. 
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598.)  Adj  xij  de  febraro  66  delli  dinare  che  tengo  alo  banco  de 
Ravaschiere  al  dj  predetto  ne  hagio  pigliato  ducate  otto  per 
cassa  d.  8.0.0 


599.  )  Adj  yj  de  marzo  66  delli  dinare  che  tengo  alo  banco  de 
Ravaschier'  al  dj  predetto  ne  hagio  pigliate  ducate  septe  per 
una  mia  polisa  ad  m.r  Salvatore  Caccavello.    .    .    .    d.  7.0.0 

600.  )  Delli  dinare  che  tengo  alo  banco  de  Ravaschiere  ne  ha- 
gio pigliate  ducate  cinque  per  una  polisa  ad  mjo  figlio  ali  xxj 
de  marzo  1566  ,    .    .    .    d.  5.0.0 

601.  )  Delli  dinare  che  tengo  alo  banco  de  Ravaschiere  ne  hagio 
pigliato  per  casa  (sic)  ducate  quindice  cor.te  ali  iiij  de  apri- 
le 1566  d.  15.0.0 

602.  )  Delli  dinare  che  tengo  alo  banco  de  Ravaschiere  ne  hagio 
pigliate  d.e  quindice  per  cassa  ali  xviij  de  aprile  1566.    d.  15.0.0 

Delli  dinare  che  tengo  alo  banco  de  Ravaschiere  ne  hagio  pi- 
gliate per  cassa  ducate  diece  et  grana  tridice  ali  v  de  ju- 
gnio  66.    ....    .   .    .    d.  10.0.13 

Delli  dinare  che  tengo  alo  banco  de  Ravaschiere  ne  hagio  pi- 
gliate ducate  diece  per  una  polisa  ad  mjo  figlio  ali  xxvij  de  ju- 
gnio  66,  et  ditte  d.  10.0.0  sono  ad  complimento  de  tutti  li  dinare 
che  teneva  in  ditto  banco  per  fino  ala  sopraditta  giornata  de  li 
xxvij  de  jugnio  66 ...  d.  10.0.0 

603.  )    Adj  xxvij  de  marzo  1566  hagio  posto  alo  banco  de  lo  sa-  ixxxiv 
ero  hospitale  de  la  Nunciata  de  Napoli  ducate  cento,  quali  ditte 

d.e  100.0.0.  li  hagio  recepute  da  la  S.ra  Ipolita  Monforte  per  una 
sua  polisa  alo  ditto  hospitale,  et  sono  a  complimento  de  la  cap- 
pella che  le  havimo  fatta  in  santo  Jo.  a  carbonara  del  q.dam 
S.or  Scipione  de  Somma  suo  marito  et  

604.  )  Adj  viij  de  aprile  1566  noj  O)  Gioandominico  de  Aurea 
ge  havimo  quietato  con  la  S.ra  Ipolita  Monforte  delli  ducate  tre 


(1)  Si  sottintende:  jo  et. 
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cento  che  ge  haveva  date  soperchie  de  lo  prezo  de  doj  milia  et 
quattro  cento  ducate  della  opera  de  marmo  del  q.(lain  S.or  Sci- 
pione de  Somma  in  la  cappella  de  santo  Jo.  carbonara,  li  quali 
ditte  d.  300.0.0  al  dj  preditto  gelli  havimo  ritornate  de  con- 
tante ala  preditta  S.ra  Ipolita,  et  ne  appar'  istromento  fatto  CO 
per  mano  de  notar  Berardino  Scirillo  in  curia  de  notar  Jo.  Do- 
minico  de  Lega  alo  quale  ge  referimo. 

605.  )    Lo  mese  de  septebre  65  hagio  pagato  ad  m.1'  Salvatore  Ixxxv 
Caccavello  ducate  cinque  per  una  polisa  ali  mag.1-'  Maestri  del- 
la Annunciata  de  Napoli  d.  5.0.0 

606.  )  Adj  vii)  de  gennaro  1566  hagio  dato  ad  m.r  Salvatore  Cac- 
cavello ducate  cinque  in  cunto  de  la  figura  de  lo  Davit,  et  tanto  li 
preditte  d.  5.0.0  pagate  per  me  da  li  mag.cl  S.  '  Maestri  alo  pre- 
ditto m.r  Salvatore  et  li  altri  d.  5.0.0  date  de  contante  ali  viij  de 
gennaro  preditto  sono  per  quello  che  have  laborato  et  havera 
da  laborar'  ala  preditta  figura  de  lo  Davit  de  marmoro  ("). 

607.  )  Adj  primo  de  aprile  1566  hagio  pigliato  da  lo  Monte  de 
la  Pietà  ducate  quattro  et  tarj  tre  et  sono  a  complica. de  tut- 
te li  dinare  che  jo  ge  hagio  tenute  per  fino  ala  preditta  gior- 
nata d.  4.3.0 

oos.)  Adj  vij  de  magio  1566  posto  alo  sacro  Monte  de  la  Pietà 
ducate  quaranta  et  sono  per  una  polisa  fatta  dalli  mag.01  Maestri 
della  Nunciata  ali  ij  de  aprile  66  alo  banco  de  Monte  Nigri  et 
ditte  d.  40.0.0  stanno  ad  ogni  mia  requesta  in  lo  preditto  Monte. 

609.)   Adj  ij  de  aprile  1566  hagio  receputo  dalli  S.ri  ministri  et  ixxxvj 
gobernatori  dello  sacro  hospitale  della  Nunciata  de  Napoli  du- 
cate quaranta  corrente,  et  li  ho  recepute  per  una  polisa  alo  banco 
delli  mag.01  Monte  Nigri,  et  ditte  d.  40.0.0  sono  in  cunto  de  della 
{sia)  opera  de  marmo  che  le  fazio  del  q.  'a:"  barone  de  Latronico 


(1)  Questa  parola  è  ripetuta  due  volte. 

(2)  Per  la  cappella  della  famiglia  Nauelerio  nella  chiesa  di  Monteoliveto 
di  Napoli,  nella  quale  cappella  Annibale  si  era  obbligato  di  fare  le  statue  di 
Davide  e  di  Giona.  Vedi  §  612 'e  633. 
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secondo  appare  per  istromento  fatto  per  mano  de  notar  Jo.  An- 
tonio Russo  alo  quale  me  refero  (1). 

610.)  Delli  dinare  che  tengo  alo  sacro  Monte  della  Pietà  ali  xxij 
de  jugnio  66  ne  hagio  pigliate  ducate  diece  cor.te.    .    d.  10.0.0 

Delli  dinare  che  tengo  alo  sacro  Monte  de  la  Pietà  ali  xiij 
de  juglio  66  ne  hagio  pigliate  ducate  vinte  cor.te  .    d.  20.0.0 

Delli  dinare  che  tengo  alo  sacro  Monte  de  la  Pietà  ali  xxviiij 
de  juglio  66  ne  hagio  pigliate  ducate  diece  per  una  polisa  ad 
m.r  Salvatore  Caccavello  et  ditte  d.  10.0.0  pagate  alo  preditto 
m.r  Salvatore  sono  per  altretante  d.  10.0.0 

Gli.)  Delli  dinare  che  tengo  alo  sac.°  hosp itale  della  Annunciata 
de  Napoli  ali  viiij  de  septehre  1566  ne  hagio  pagate  alo  mag.cu 
S.or  Michele  Jo.  mio  figlio  ducate  doj  cento  settanta  nove  cor.te 
per  una  mia  polisa  •  .....    d.  279.0.0 

612.  )    Adj  xj  de  ottobre  1566  hagio  posto  alo  banco  de  Rava-  Ixxxvij 
schiere  ducate  trenta  per  una  polisa  de  lo  S.or  Ottavio  Naclerio 

fatta  ditta  polisa  ali  xvj  de  septebre  prossimo  passato  et  ditte  du- 
cate 30.0.0  sono  in  cunto  delle  figure  de  marmo  che  hagio  fatte 
in  la  sua  cappella  de  Monte  Oliveto  de  Napoli  .    .    d.    30.0  0 

613.  )  Adj  xj  ottobre  1566  hagio  posto  alo  banco  de  Ravaschiere 
ducate  trenta  per  una  polisa  de  lo  S.or  Vicenfco  Carrafa  fatta  ditta 
polisa  ala  preditta  giornata,  et  ditte  d.  30.0.0  sono  a  complimento 
de  lo  pagamento  de  lo  prezo  de  d.  160.0.0  de  la  sepultura  de 
marmo  che  le  hagio  fatta  in  la  ven.le  ecclesia  della  Nunciata  de 
Napoli  (2),  et  ne  appare  quietanza  per  mano  de  notar  Fabio 
Montorio  in  curia  del  q.dain  Ferrante  Capo  Maza.    .    d.  30.0.0 

614.  )  Adj  iiij  de  decebre  1566  delli  dinare  che  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  al  dj  preditto  ne  hagio  pagate  alo  poltrone  de 

(1)  Accenna  ad  opere  fatte  nella  cappella -di  Gio.  Antonio  Palmieri,  ba- 
rone di  Latronico,  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Napoli,  secondo  la  disposi- 
zione testamentaria  di  lui.  (Protoc.  di  Not.  Gio.  Antonio  Busso ,  anno  1565 
a  car.  244,  t.°;  Archiv.  Notarile  di  Napoli). 

(2)  Vedi  §  546. 
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Jo.  Dominico  Romano  ducate  dicidotto  corrente  et  sono  state  pa- 
gate per  virtù  de  una  obicanza  (sic)  de  d.  30.0.0  che  havene  con- 
tra  de  mio  figlio  d.  18.0.0 

615.  )  Adj  xviiij  de  decebre  1566  hagio  posto  alo  banco  de  Ra- 
vaschiere  ducate  vinte  septe  per  una  polisa  alo  banco  de  Mari 
fatta  per  m.r  Andrea  Petagnia  C1)  d.  27.0.0 

616.  )  Adj  xxvj  de  decebre  1566  posto  alo  banco  de  Ravaschiere 
d.  26.3.0  per  una  polisa  de  Giosep  Borrello  fatta  alo  banco  de 
Monte  Nigri  (2)  d.  26.3.0 

617.  )  Adj  xxx  de  ottobre  66  hagio  posto  alo  banco  de  Spinola 
et  Palavisino  ducate  cento,  et  sono  per  una  polisa  de  m.r  Ani- 
balle  Foglia  fatta  ditta  polisa  ali  xxiij  de  septebre  66,  et  ditte 
d.  100.0.0  sono  in  cunto  della  sepultura  de  marmo  che  jo  hagio 
da  fare  del  q/^m  g  or  Leone  Folero  et  q."1*1"  Scipione  Follerò  per 
ordine  de  lo  mag.™  Petre  Follerò  (3). 

618.  )  Adj  xviiij  de  decebre  1566  delli  ducate  cento  che  teneva 
alo  banco  de  Spinola  et  Palavisino  al  dj  predetto  sono  state  pa- 
gate a  complimento  de  d.  200.0.0  a  lo  S.or  Vespasiano  Seripanno 
per  uno  censo  che  me  have  vennuto  de  annuj  d.e  18 ,  si  come 
appare  per  cautele  fatte  per  mano  di  notar  Santoro  Cavaliero  in 
cùria  de  notar  Jo.  Dominico  de  Lega  (4). 

619.  )  Adj  vij  de  ottobro  1568  hagio  receputo  da  lo  S.or  Pietre 
Follerò  ducate  cento  corrente  per  una  polisa  alo  banco  delli  mag.0' 
Ravaschiere  et  Spinoli,  et  ditte  d.  100.0.0  sono  in  cunto  della 
sepultura  de  marmo  sopradetta. 

620.  )  Adj  viiij  de  decebre  1566  hagio  receputo  da  la  S.ra  Julia  Ixxxvìij 
Caracciola  ducate  cento  et  undice  per  lo  sacro  Monte  de  la  Pietà 


(1)  Si  tratta  di  un  censo  che  comperò  nel  1560 (?).  Vedi  §645,  661,  670, 
683,  698,  718  e  723. 

(2)  Vedi  §  659. 

(3)  Vedi  §  555. 

(4)  Vedi  §  622  e  715. 


—  92  — 


et  ditte  d.  111.0.0  sono  in  cunto  della  opera  de  marmo  che  le 
fazio  in  la  ecclesia  de  santo  Jo.  carbonaro,  secondo  appare  per 
cautele  fatte  alle  quale  me  refero. 

621.  )  Adj  xvij  de  decebre  66  hagio  posto  alo  sacro  Monte  de  la 
Pietà  ducate  cento  et  undici  per  una  polisa  de  la  S.ra  Julia  Ca- 
racciola  fatta  ali  viiij  del  preditto  mese  .    .    .    .    d.  111.0.0 

622.  )  Adj  xviiij  de  decebre  1566  delli  ducate  cento  et  undice 
che  tengo  alo  sacro  Monte  de  la  Pietà  al  dj  predetto  ne  hagio 
pigliate  ducate  cento  li  quali  d.  100.0.0  me  sono  state  pagate  per 
lo  banco  de  Monte  Nigro,  et  ditte  d.  100.0.0  sono  andate  ala  com- 
pera delli  annuj  d.  18.0.0  che  me  have  vennute  lo  S.or  -Vespe- 
siano  Seripanno. 

623.  )  Adj  xxviiij  di  ottobre  1567  delli  denari  che  tengo  alo  sa- 
cro Monte  della  Pietà  alo  dj  preditto  ne  hagio  pagate  per  una 
mia  polisa  ducate  undice  ad  Nora  (i)  et  suo  marito  per  Ji  ser- 
vigi), et  con  detto  Monte  jo  sono  contento  per  fino  ala  sopradetta 
giornata. 

624.  )  Adj  viij  de  novebre  1567  hagio  receputo  da  la  S.ra  Julia 
Caracciola  ducate  cento  corrente,  et  li  ho  recepute  per  lo  Monte 
de  la  [Pietà]  et  sono  in  cunto  della  sua  cappella  de  marmo  che 
jo  le  fazio,  et  ditte  d.  100.0.0  li  ho  recepute  per  lo  sacro  Monte 
della  Pietà. 

625.  )  Adj  viij  de  novebro  67  hagio  posto  alo  sacro  Monte  de  la 
Pietà  ducate  cento  per  una  polisa  de  la  S.ra  Julia  Caracciola. 

626.  )  Delli  dinare  che  tengo  alo  banco  de  Ravaschiere  posto  dello 
anno  66: 

Adj  xvj  de  gennaro  1567  delli  dinare  che  tengo  alo  banco  de 
Ravaschiere  ne  hagio  pagato  ad  Jo.  Angnilo  de  Pascale  ducate 
sessanta  corrente  et  ditte  d.  60.0.0  sono  per  una  oblicanza  fatta 
in  Vicaria  in  la  banca  de  Vicenzo  Paulillo  contra  alo  mag.co  Mi- 

(1)  Di  questa  Nora  si  fa  menzione  anche  al  §  678. 
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chele  Jo.  Caccavillo  de  d.  100.0.0,  et  li  preditte  d.60  sono  ad 
complimento  de  li  ditte  d.  100.0.0,  et  lo  preditto  Jo.  Angnilo  le 
nave  data  a  ropta  et  cassa  la  ditta  oblicanza.    .    .    d.  60.0.0 

627.  )  Adj  xxij  de  gennaro  67  de  li  dinare  che  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  ne  hagio  pagate  ad  m.r  Felippo  Dellacqua  du- 
cate  dicidotto  per  una  oblicanza  fatta  in  Vicaria  ala  banca  de 
m.r  Jo.  Ber."0  Oropolo,  et  ancora  se  ej  incluso  uno  istromento 

fatto       (1)  Simmeone  che  haveva  contra  alo  mag.00  Michele  Jo. 

Caccavillo  mio  figlio  d.  18.0.0 

628.  )    Adj  viij  de  febraro  67  ho  posto  alo  banco  de  Ravaschiere  ixxxir, 
ducate  quaranta  cinque  per  una  polisa  de  lo  S.or  Julio  Carac- 
ciolo (2)  fatta  ali  xx  de  gennaro  67  d.  45.0.0 

629.  )  Adj  xiij  de  febraro  67  hagio  posto  alo  banco  de  Rava- 
schiere ducate  vinte  septe  et  tarj  due  d.  27.2.0 

630.  )  Adj  xiiij  de  febraro  67  delli  dinare  che  tengo  alo  banco 
de  Ravaschiere  ne  hagio  pagate  alo  mag."0  Cesare  Cecere  du- 
cate novanta  corrente  et  sono  state  a  complimento  de  d.  100.0.0 
per  lo  prezo  de  uno  cavallo  bayo  che  vennio  alo  mag."0  Michele 
Jo.  mio  figlio,  sicome  appare,  per  istromento  fatto  per  mano  de 
notar  Pietre  Lungo  Bardo,  et  lo  preditto  mag.00  Cesare  dona 
rutto  et  casso  ditto  istromento  et  se  tene  contento  et  satisfatto 
delli  preditte  ducate  cento  et  diece. 

631.  )   Et  fatto  finale  cunto  con  lo  preditto  banco  per  fino  ala  so- 
pra ditta  giornata. 

632.  )  Delli  ducate  cento  pigliate  da  m.r  Jo.  Dominico  de  Aurea 
ali  xxvj  de  settebre  6?  ge  se  ritrovano  ducate  vinte  cinque  in  mjo 
credito  in  lo  banco  de  Ravaschiere  et  Spinoli   .    .    d.  25.0.0 

633.  )   Adj  xxvj  de  settebre  1567  hagio  posto  alo  banco  de  Ra- 
vaschier'  et  Spinoli  ducate  sessanta  per  una  polisa  de  lo  S.or   ,  . 
Ottavio  Naclerio  fatta  ditta  polisa  ali  v  de  settebre  67,  et  ditte 

d.  60.0.0  sono  a  complimento  de  lo  prezo  de  lo  Jona  et  lo  Da- 


(1)  Vi  è  un  lungo  spazio  bianco. 

(2)  Vedi  §  il. 
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vit  de  marmo  che  hagio  fatto  in  la  sua  cappella  in  Monte  Oli- 
veto  (1)     ....       d.  60.0.0 

634.  )  Adj  xxvj  de  settebre  67  hagio  posto  alo  banco  de  Rava- 
schiere  et  Spinoli  ducate  sessanta  per  una  polisa  de  lo  mag."0 
Francisco  Ant.°  Imperato  fatta  ditta  polisa  ali  xxij  del  preditto 
mese  67,  et  ditte  d.  60  sono  per  le  terze  decorse  che  me  deve 
lo  preditto  mag.00  Fr.R0  Antonio  fenite  ali  xx  de  giuglio  pros- 
simo passato  1567,  secondo  appare  per  istromento  fatto  per  no- 
tar Gagliardo  Cannabaro  (2)  d.  60.0.0 

635.  ),   Adj  primo  de  ottobre  1567  delli  dinare  che  tengo  alo  banco  xe 
de  Ravaschier'  et  Spinoli  ne  hagio  pagate  ad  m.r  Martino  Me- 
gliore  (3)  ducate  cento  et  cinque  per  uno  censo  che  me  hagio 
recomperato  al  dj  predetto,  secondo  appare  per  notar  Santoro 
Cavaliero  in  curia  de  notar  Jo.  Dominico  de  Lega.    d.  105.0.0 

636.  )  Delli  denari  che  tengo  alo  banco  de  Ravaschiere  et  Spi- 
noli ali  xxvj  de  novebre  67  ne  hagio  paga  (sic)  ad  m.r  Costan- 
tino de  Erasio  carrarino  ducate  trenta  sej  et  sonp  a  compli- 
mento de  ducate  cinquanta  tre  per  sette  pezi  de  marmi  me  have 
vennute  d.  36.0.0 

637.  )  Delli  denari  che  tengo  alo  predetto  banco  ne  hagio  pa- 
gate alli  mag.0'  protetori  de  lo  sacro  Monte  de  la  Pietà  ducate 
cento  corrente  ali  xij  de  decebre  1567. 

638.  )  Delli  denari  che  tengo  alo  sacro  Monte  della  Pietà  ne  sono 
pagate  ad  m.r  Marcello  de  Sarno  ducate  cento,  et  sono  comple- 
mento per  annuj  d.  18.0.0  che  me  have  vennute  mediante  cautele 
fatte  per  notar  Santoro  Cavaliero  ali  xij  de  decebre  1567. 


(1)  Vedi  §  606. 

(2)  Censo  d'annui  d.  63  per  prezzo  di  d.  700,  comperato  da  Annibale  fin  dal 
20  novembre  1564.  Vedi  §  669. 

(3)  Intagliatore  in  legno  che  troviamo  di  poi  nel  1579  delegato  insieme  a 
mastro  Sebastiano  Caputo,  ad  apprezzare  certi  lavori  di  scultura  in  legno  fatti 
nella  sacrestia  della  SS.  Annunziata  di  Napoli.  (Notamenti  E,  fol.  510;  Arcb. 
dell'Annunziata;  presso  d' Addosio,  o.  c.  p.  179). 
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639.  )    Adj  xj  de  giuglio  1567  hagio  comperato  uno  censo  da  m.r  XCJ 
Marcant.0  de  Ametrano  et  da  m.r  Sebastiano  de  Ametrano  et  m.r 
Cesare  de  Ametrano  fratelli  de  annuj  ducate  trenta  sej  per  prezo 

de  d.  400  pagate  in  qujsto  modo:  d.  200  de  contante  et  altri 
d.  200  sono  state  pagate  per  lo  banco  de  Palavisino  et  Spinola 
ad  complimento  de  ditte  d.  400,  et  ne  appare  cautela  per  mano  . 
de  notar  Gagliardo  Cannabaro  et  la  recompera  ej  in  fra  anni 
cinque  quando  cunque. 

640.  )    Adj  xvij  de  aprile  67  hagio  receputo  da  lo  S.or  Trojano  xcij 
Bucino  ducate  vinte  corrente,  et  sono  per  uno  censo  ma  deveno 
secondo  appare  per  istromento  fatto  per  mano  de  notar  Gagliardo 
Cannabaro  alo  quale  me  refero,  et  ditte  d.  20.0.0  li  ho  recepute 

per  mano  de  donne  Pascarello  Jovene  de  Casoria  declaranno  esser 
contento  et  satisfatto  perfino  ali  xx  de  ottobre  1566  O). 

641.  )  Adj   (2)  hagio  receputo  da  m.r  Jo.  Dominico  Scoppa  du- 
cate trenta  tre  corrente,  et  ditte  d.  33.0.0  li  hagio  recepute  per 

mano  de  Jo.  Pietre       {$)  in  qujsto  modo:  ali  xxx  de  jennaro  67 

d.  15  et  altri  d.  18  ali  xiij  de  febraro  67  et  sono  a  complimento 
delli  ditte  d.  33.0.0,  et  tutti  li  preditte  d.  33.0.0  li  ho  recepute 
per  mano  de  lo  preditte  m.r  Jo.  Pietre  ali  dj  preditte,  et  sono 
contento  et  satisfatto  per  fino  ala  mita  de  agusto  prossimo  pas- 
sato 1566. 

|15]67 

642.  )    Adj  xv  de  gennaro  1567  hagio  receputo  da  lo  S.or  Julio  xciij 
Caracciolo  ducate  quaranta  cinque  corrente  et  sono  per  una  in- 
tera annata  fenita  all'ultimo  de  septebre  prossimo  passato  1566, 

et  ditte  d.  45.0.0  sono  per  uno  censo  de  annuj  d.  45.0.0  che  me 
deveno  sopra  le  gabelle  de  la  terra  delle  Nuce,  secondo  appare 
per  cautele  fatte  per  mano  de  notar  Jo.  Dominico  de  Lega  ale 
quale  me  refero,  et  li  preditte  d.  45.0.0  li  ho  recepute  per  una 


(1)  Censo  che  Annibale  aveva  comperato  fin  dal  20  ottobre  1562,  per  prezzo 
di  ducati  200.  Vedi  §  652,  665,  676  e  702. 

(2)  Segue  un  rigo  bianco. 

(3)  Segue  uno  spazio  bianco. 
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polisa  fatta  ali  xx  de  gennaro  1567  alo  banco  del  mag.co  Jo. 
Batista  Ravaschiere  declaranno  essere  contento  et  satisfatto  per 
Ano  all'ultimo  de  septebre  prossimo  passato  1566. 

643.  )   Adj  v  de  decebre  1566  hagio  comperato  uno  censo  de  annuj  xcìo 
ducate  vinte  septe  da  lo  S.or  Jo.  Gasparre  Castro  Cucco  et  da  lo 
S.01'  Jo.  Geronimo  Capece  per  prezo  de  ducate  tre  cento,  et  ditte 

d.  300.0.0  so  state  pagate  per  lo  banco  de  Mari,  et  la  recom- 
pera ej  per  anni  septe,  et  caso  che  mancase  per  terze  tre  possa 
resedere  lo  istromento  et  dimandare  terze  et  capitale,  et  ne  ap- 
par'  istromento  per  mano  de  notar  Jo.  Paulo  de  Lega  alo  quale 
me  refero,  figlio  de  notar  Jo.  Dominico  de  Lega. 

644.  )  Adj  x  de  decebro  1566  hagio  receputo  da  m.r  Frabicio 
Scoppa  sindico  della  Università  de  Massa  ducate  vinti  corrente 
et  sono  in  cunto  delle  terze  decorse  che  ditta  Università  me  de- 
ve, secondo  appare  per  cautele  ale  quele  me  refero,  et  ditte 
d.  20.0.0  li  hagio  recepute  per  mano  de  lo  bianco  (sic)  de  Perso. 

645.  )  Adj  xj  de  decebre  1566  hagio  receputo  da  m.r  Batista  et 
da  m.1'  Andrea  Petagnia  patre  et  figlij  (sic)  ducate  vinte  septe 
corrente,  et  ditte  d.  27  li  ho  recepute  per  una  polisa  fatta  da 
lo  predetto  m.r  Andrea  Petagnia  ali  xj  del  sopra  ditto  mese  alo 
banco  delli  mag.''1  Mari,  et  ditte  d.  27  sono  per  uno  censo  che 
me  deveno  secondo  appare  per  istromento  fatto  per  mano  de 
notar  Jacobo  Palummo,  et  sono  conto  (sic)  et  satisfatto  per  fino 
ala  mita  de  aprile  passato  1566. 

646.  )  Adj  xviij  de  novebre  1566  hagio  receputo  da  m.r  Cesare 
de  Ametrano  et  da  m.r  Mazeo  Chiayiese  et  da  m.r  Antonio  Val- 
vato  et  da  m.r  Cesare  Faraldo  ducate  trenta  sej  corrente,  et  ditte 
sono  per  uno  censo  me  hanno  vennuto,  secondo  appare  per  istro- 
mento fatto  per  notar  Gagliardo  Cannabaro  alo  quale  me  refero, 
et  ditte  d.  36.0.0  li  ho  recepute  per  mano  de  m.r  Cesare  de  A- 
metrano,  et  sono  contento  et  satisfatto  per  fino  ala  mita  de  agu- 
sto passato  1566. 
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647.  )    Adj  xxvij  de  septebre  1566  hagio  receputo  da  lo  mag.co  xc 
Raimondo  Punggiolo  (0  ducate  vinte  septe  corrente  in  qujsto  mo- 
do: ali  vj  de  jugnio  66  per  lo  banco  de  Ravaschiere  ducate  diece 

et  altri  ducati  dici  septe  a  complimento  [de]  d.  27  per  lo  banco 
de  Monte  Nigri  ali  xxvij  de  septebre  66. 

648.  )  Et  ditte  d.  27  sono  per  le  terze  decorse  che  me  deve  lo 
preditto  S.or  Raimondo  et  S.ra  Claria  de  Apuzo  sua  moglie,  se- 
condo appare  per  cautele  fatte  per  mano  de  notar  Jo.  Paulo  de 
Lega  ale  quale  me  refero. 

649.  )  Adj  xiiij  de  novebre  1566  hagio  receputo  da  m.r  Angnilo 
Gammatesa  (%)  ducate  otto  et  tarj  due  et  grana  diece,  et  ditte 
d.  8.2.10  sono  per  lo  censo  che  me  deve,  secondo  appare  per  cau- 
tele fatte  per  mano  de  notar  Gagliardo  Cannabaro  ale  quale  me 
refero,  et  sono  contento  et  satisfatto  per  fino  ala  mita  de  agu- 
sto passato  1566. 

650.  )  Adj  xvij  de  novebre' 1566  hagio  receputo  da  m.r  Amoroso 
Vinazia  (3)  ducato  uno  et  tarj  tre  et  sono  per  lo  censo  che  me 
deveno,  secondo  appare  per  isfromento  de  notar  Gagliardo  Can- 
nabaro alo  quale  me  refero,  et  sono  contento  et  satisfatto  per 
fino  ala  mita  de  agusto  passato  1566. 

651.  )  Adj  xviiij  de  aprile  1566  hagio  receputo  da  mast.0  Am- 
broso  Vinazia  et  da  sua  matre  et  suo  fratello  ducate  otto  cor- 
rente, et  ditte  d.  8.0.0  sono  per  uno  censo  de  annuj  ducato  uno 
et  tarj  tre  quali  me  deveno  li  preditte,  secondo  appare  per  istro- 
mento  fatto  per  mano  de  notar  Gagliardo  Cannabaro  ad  lo  quale 
me  refero-,  et  ditte  ducate  8.0.0  li  hagio  recepute  per  mano  de 
lo  preditto  m.r  Ambroso  in  qujsto  modo:  quattro  barile  in  di- 
versi partite  de  oglio  et  lo  altro  resto  mende  have  servito  ad 
l&borar'  in  più  et  diversi  partite,  declarando  essere  contento  et 
satisfatto  per  tutto  lo  tempo  passato  fenito  ala  mita  de  agusto 
1565. 


(1)  Sic.  Altrove  è  detto  Orgiolo  (§  666). 

(2)  Vedi  §  233." 

(3)  Vedi  §  9. 
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652.  )  Adj  viiij  de  magio  1566  hagio  receputo  da  lo  S.or  Troyiano  xcvj 
Bucino  ducate  vinte  corrente,  et  li  ho  recepute  per  mano  de  donne 
Pascarello  Giovene  de  Casoria,  et  ditte  d.  20.0.0  sono  per  uno 
censo  che  me  deveno  U)  lo  preditto  S.01'  Troyiano  et  m.r  Gia- 
cobo  Romano,  secondo  appare  per  istromento  fatto  per  mano  de 
notar  Gagliardo  Cannabaro  alo  quale  le  {sic)  me  refero,  et  sono 
contento  et  satisfatto  per  tutto  lo  tempo  passato  fenito  ali  xx  de 
ottobro  1565  resalvando  ducato  uno  et  tarj  quattro  et  grana  diece" 
dico  d.  1.4.10  che  hagio  spese  ala  Vicaria. 

1566 

653.  )  Adj  xvij  de  gennaro  1566  hagio  receputo  da  lo  S.or  Giu- 
lio Caracciolo  ducate  quaranta  cinque  corrente  et  li  ho  recepute 
per  una  polisa  del  ditto  S.or  Giulio  alo  banco  de  Ravaschier',  et 
ditte  d.  45.0.0  sono  per  una  intera  annata  che  me  deveno  fe- 
ruta all'ultimo  de  septebro  1565,  et  sono  per  uno  censo  che  me 
hanno  vennuto  sopra  la  gabelle  de  la  terra  delle  Nuce,  si  come 
appare  per  cautele  fatte  per  mano  de  notar  Jo.  Dominico  de 
Lega  ale  quale  me  refero  (2)„ 

654.  )  Adj  xxiij  de  marzo  1566  me  have  pagate  lo  mag.00  m.r 
Cesare  de  Turre  sindico  della  Università  de  Massa  ducate  sej 
corrente  in  cunto  delle  terze  decorse  che  ditta  Università  me 
deve,  et  ditte  d.  6.0.0  le  have  pagate  ad  madonna  Marchisella 
de  Pastena  moglie  che  fo  del  q.dam  m.r  Antonio  Cacca  vello 
quali  gelli  hagio  prestate  per  tutto  lo  mese  de  giugnio  primo 
che  vene.    .  d.  6.0.0 

.  655.)  Adj  xxv  de  septebre  1566  lo  mag.co  m.r  Cesare  de  Turre 
me  have  pagata  la  meza  botte  de  vino  che  hebe  da  m.r  Pietre 
Ani0  Perrella  lo  anno  1563 ,  et  la  have  pagata  ducato  uno  et 


(1)  Seguono  alcune  parole  cancellate. 

(2)  Vedi  §  li. 

(3)  Costui  abitava  in  Massa  Imbrense  nel  casale  detto  Morta,  come  si  legge 
nei  Fuochi  di  detta  città.  (Nunaeraz.  anno  1645,  n.  190,  fol.  12;  Gr.  Archiv.  di 
Stato  di  Napoli).  ■  k 
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mezo,  quali  gelli  hagio  fatte  bone  alle  terze  decorse  che  la  Uni- 
versità de  Massa  me  deve. 

656.  )    Adj  iiij  de  decebre  1565  hagio  receputo  dalla  Università  de  xcvij 
Massa  ducate  diece  corrente,  et  li  ditte  d.  10.0.0  li  hagio  rece- 
piate per  mano  de  m.r  Agustino  de  Anubula  U)  et  sono  in  cunto 
delle  terze  decorse  che  ditta  Università  me  deve. 

657.  )  Adj  viij  de  decebre  1565  hagio  receputo  dalla  Università 
de  Massa  ducate  vinti  corrente  et  li  ditte  d.  20.0.0  li  ho  rece- 
pute  per  mano  de  m.r  Marco  Cangiano,  et  sono  in  cunto  delle 
terze  decorse  che  ditta  Università  me  deve,  secondo  appare  per 
istromento  fatto  per  mano  de  notar  Gagliardo  Cannabaro  et  no- 
tar Jo.  Fr.co  de  Angnilo  ali  quali  me  refero. 

658.  )  Adj  vij  de  jennaro  1566  hagio  receputo  da  m.1'  Cesare  de 
Ametrano  et  da  m.r  Mazeo  Chiaese  et  da  m.r  Ant.°  Valvato  et 
da  m.r  Cesaro  Faraldo  ducate  trenta  sej  corrente,  et  li  preditte 
d.  36.0.0  li  ho  receputo  in  qujsto  modo:  ali  xiiij  de  septebre  65  da 
m.r  Cesaro  de  Ametrano  per  mano  de  uno  mio  creato  d.  4.1.0  et 
altri  d.  9.0.0  da  lo  preditto  m.r  Cesaro  de  Ametrano  ali  (2)  xxiiij 
de  decebro  55  per  mano  de  uno  suo  garzone  et  altri  d.  4.4.0 
per  mano  de  m.r  Mazeo  preditto  et  d.  18  ad  complimento  de  li 
preditte  d.  36  li  hagio  recepute  per  una  polisa  alo  banco  de 
Monte  Nigri  fatta  da  lo  preditto  m.r  Mazeo  ali  vij  de  gennaro  66, 
et  sono  contento  et  satisfatto  per  tutto  (?)  lo  tempo  passato  (?) 
per  fino  ala  mita  de  agusto  passato  1565,  et  de  ditto  censo  ne 
appar'  istromento  fatto  per  mano  de  notar  Gagliardo  Canna- 
baro. 

659.  )  Adj  iiij  de  decebre  1565  hagio  comperato  uno  censo  de 
anhuf  ducate  vinte  septe  da  lo  mag.co  m.r  Josep  Borrello  per 
prezo  de  ducate  tre  cento,  quali  ditte  d.  .'  00.0.0  sono  state  pa- 
gate per  lo  banco  de  lo  Monte  de  la  Pietà,  et  ditte  d.  300.0.0 
sono  annate  per  lo  maritagio  della  sua  nepote  secon  (sic)  appare 


(1)  De  Anubula  o  de  Nubila  ,  antica  famiglia  di  Massa  Lubrense  ,  dalla, 
quale  piglia  il  nome  uno  dei  casali  di  questa  città. 

(2)  Questa  parola  è  ripetuta  due  volte. 
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per  istromento  fatto  per  mano  de  notar  Alfonse  de  Alesio  alo 
quale  me  refero,  et  la  recompera  in  fra  anni  tre.  Se  have  re- 
comperato ali  xxviij  de  novebre  66  lo  preditto  m.r  Josep  G). 

660.  )    Adj  v  de  ottobre-  1565  hagio  receputo  da  m.r  Angnilo  Gam-  xeviij 
matesa  ducate  otto  et  mezo,  et  ditte  d.  8.2.10  li  ho  recepute  per 
mano  de  m.r  Pietre  suo  figlio  et  sono  per  uno  censo  che  me  deve 
fenito  ala  mita  de  agusto  passato  1565,  secondo  appare  per  istro- 
mento fatto  per  mano  de  notar  Gagliardo  Cannabaro  ad  lo  quale 

me  refero  d.  8.2.10 

661.  )  Adj  xv  de  ottobro  1565  hagio  receputo  da  m.r  Batista  Pe- 
tagnia  et  da  m.r  Andrea  Petagnia  patre  et  figlij  {sic)  ducate  vinti 
septe  corrente,  et  li  ho  recepute  per  mano  de  m.r  Andrea  preditto 
et  ditte  d.  27  sono  per  uno  censo  che  me  deveno  li  preditte  de 
annuj  d.  27  lo  anno,  secondo  appare  per  istromento  fatto  per 
mano  de  notar  Jacobo  Palummo  ad  lo  quale  me  refero;  et  sono 
pagato  per  fino  ala  mita  de  aprile  prossimo,  passato  1565. 

662.  )  Adj  iiij  de  decebre  1565  hagio  receputo  da  m  r  Jo.  Dominico 
Scoppa  ducate  otto  et  sono  ad  complimento  de  d.  33.0.0  che  me 
deve  per  uno  censo,  secondo  appare  per  istrumenti  fatti  per  mano 
de  notar  Gagliardo  Cannabaro  et  per  mano  de  notar  Jacobo  Pa- 
lummo ali  quali  me  refero,  et  sono  contento  et  satisfatto  per  tutto 
lo  tempo  passato  fenito  ala  mita  de  agusto  prossimo  passato  1565. 

663.  )  Adj  xxv  de  septebro  1565  hagio  receputo  da  m.°  Geronimo 
de  Perso  caldararo  ducato  uno  et  tarj  due  et  grana  diece  et 
sono  ad  complimento  de  li  censi  che  lo  preditto  m.°  Geronimo 
me  deve  de  certe  terre  che  have  tenuto  et  case  in  la  cita  de 
Massa  in  lo  loco  dove  se  dice  Pastena  02)  da  lo  anno  1560  che 
lo  preditto  m.°  Geronimo  le  censuaj  ditte  terre  et  case  :  sono 

  * 

(1)  Queste  parole  sono  scritte  a  margine. 

(2)  Pastena  è  il  nome  di  un  casale  e  di  una  parrocchia  della  città  di  Massa 
Imbrense, 
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contento  et  pagato  per  fino  ala  mita  de  agusto  passato  1564  et 
ne  appare  polisa  de  mia  mano  quale  se  ritrova  in  mano  de  lo 
preditto  m.°  Geronimo  W. 

064.)  Adj  xxvij  de  septebro  1565  bagio  fatta  la  oblicanza  con 
m.r  Francisco  Simone  de  d.  18.0.0  per  lo  censo  cbe  me  deve 
dello  anno  1565,  et  ditta  obliganza  ej  fatta  per  mano  de  notar 
Jo.  Alfonse  de  Alesio  in  curia  de  notar  Jo.  Donato  in  Forcella. 

665.)  Adj  xvij  de  juglio  1565  hagio  receputo  da  lo  S.or  Troyiano  xtix 
de  Bucino  et  da  m.r  Jo.  Jacobo  Romano  ducate  vinte  corrente  et  li 
ho  recepute  per  mano  de  m.r  Baldassaro  Galluccio  fattore  del  detto 
S.or  Troyiano,  et  li  preditte  d.  20.0.0  li  ho  ricepute  in  qujsto 
modo:  ali  viij  de  febraro  65  d.  16.0.0  et  altri  d.  4.0.0  a  com- 
plimento et  li  preditte  d.  20.0.0  li  ho  recepute  ali  xvij  de  ju- 
glio 1565,  et  sono  per  uno  censo  che  li  jpreditte  me  devono  se- 
condo appare  per  istromento  fatto  per  notar  Gagliardo  Cannabaro 
alo  quale  me  refero  et  so  contento  et  satisfatto  perfino  ali  xx 
di  ottobro  1564. 

066.  )  Adj  x  de  aprile  1565  hagio  comperato  da  la  S.ra  Claria  de 
Apuzo  et  da  lo  S.or  Raimondo  Orgiolo  (2)  suo  marito  annuj  ducate 
dicidotto  per  prezo  de  ducate  doj  cento  quali  sono  state  pagate 
ditte  d.  200.0.0  per  lo  banco  de  Monte  Nigri,  et  ne  sono  fatte 
cautele  per  mano  de  Jo.  Paulo  de  Lega  alle  quale  me  refero,  et 
la  recompera  quando  cunque  in  fra  anni  quattro:  per  testimonie 
m.r  Pietre  Jacobo  de  Martino  et  suo  frate  m.r  Colantonio  et  un 
altro. 

067.  )    Adj  xxiij  de  febraro  1565  hagio  receputo  da  lo  S.or  Julio  c 
Caracciolo  ducate  quaranta  cinque  corrente  et  li  ho  recepute  per 
una  polisa  de  lo  mag.co  m.r  Ferrante  La  Vista  suo  fattore  in  lo 
banco  de  li  "mag.ci  Monte  Nigri,  et  sono  li  preditte  d.  45  per  una 


(1)  Vedi  §  681,  682  e  721. 

(2)  Vedi  §  647. 
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integra  annata  fenita  ad  l'ultimo  de  septebro  prossimo  passato 
1564,  et  ditte  d.  45.0.0  sono  per  annuj  che  me  hanno  vennute 
sopra  le  gabelle  della  terra  delle  Nuce,  secondo  appare  per  cau- 
tele fatte  per  notar  Jo.  Dominico  de  Lega  ale  quale  me  refero. 

668.  )  Adj  viiij  de  juglio  1565  hagio  receputo  C1)  da  m.r  Ambroso 
Scoppa  ducato  uno  et  ej  a  complimento  de  ducate  nove  per  uno 
censo  che  me  dcveno  ipso  preditto  Ambro  (sic)  et  m.r  Colangnilo 
de  Pastena  et  m.r  Pietre  Yicidomino  (2)  et  compagnij  ,  secondo 
appare  per  istromento  fatto  per  notar  Gagliardo  Cannabaro,  alo 
quale  me  refero,  declaranno  li  d.  8.0.0  haverele  receputo  per 
mano  de  m.r  Salvatore  Caccavelli,  et  sono  satisfatto  per  tutto  lo 
tempo  passato  fenito  ali  xxvij  de  jennaro  1565  ad  complimento 
de  d.  9.0.0. 

669.  )  Adj  xx  de  novebro  1564  hagio  comperato  uno  censo  da 
lo  mag.00  m.r  Francisco  Antonio  Imperato  de  annuj  d.  63  per 
prezo  de  d.  700.O.0  et  ne  appar'  istromento  fatto  per  mano  de 
notar  Gagliardo  Cannabaro  de  Napoli,  alo  quale  me  refero. 

Et  in  ditta  compera  ge  ej  pregio  lo  mag.r0  m.r  Marco  Cassa- 
puoto  cogniato  del  preditto  mag.co  Far.c0  (sic)  Ani0. 

670.  )    Adj  iiij  de  ottobro  1564  hagio  receputo  da  m.r  Batista  et  <;/ 
da  m.r  Andrea  Petagnia  patre  et  figlie  (sic)  ducate  vinte  septe 
corrente  et  li  ho  recepute  per  mano  de  lo  preditto  m.r  Batista 

et  ditte  d.  27.0.0  sono  per  uno  censo  che  me  deveno  li  preditte 
m.r  Bat.a  et  m.r  Andrea,  secondo  appare  per  istromento  fatto  per 
mano  de  notar  Jacobo  Palummo  ad  lo  quale  me  refero,  et  sono 


(1)  Le  due  parole  che  precedono  sono  ripetute  due  volte. 

(2)  Costui,  come  i  due  precedenti,  era  di  famiglia  massese,  ed  abitava  a 
Massa  nel  casale  di  Pastena.  (Fuochi  cit.  Numeraz.  an.  1561,  n.  26).  Non 
sappiamo  la  relazione  di  parentela  col  noto  scarpellino  Giacomo  Anello  Vi- 
cedomini anche  di  Massa  (Fuochi  cit.  Numeraz.  cit.  n.  763),  che  nel  1559  in- 
sieme ad  altro  scarpellino  lavorava  in  S.  Gaudioso  di  Napoli.  (Vedi  §  236, 
nota  3  ). 

(3)  Le  parole  che  seguono  sono  scritte  a  margine. 

* 
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contento  et  pagato  per  fino  ala  mita  de  aprile  prossimo  passato 
1564. 

671.)  Adj  x  de  novebro  1564  jo  hagio  receputo  da  la  S.ra  Vi- 
cenza Urigliad)  ducate  dicidotto  et  sono  per  una  integra  annata 
fenita  ali  xxvij  de  agusto  1564  de  uno  censo  che  me  deveno  la 
preditta  S.ra  con  lo  S.or  don  Fabricio  suo  figlio,  secondo  appare 
per  istromento  fatto  per  notar  Santoro  Cavaliero  in  curia  de  (2) 
notar  Jo.  Dominico  de  Lega  alo  quale  me  refero. 

072.)  Adj  xxviiij  de  novebro  1564  hagio  receputo  da  m.r  An- 
gniolo  Gammatesa  ducate  otto  et  mezo  et  sono  ad  complimento 
de  d.  9.0.0  de  uno  censo  che  me  deve,  secondo  appare  per  (&) 
istromento  fatto  per  mano  de  notar  Gagliardo  Cannabaro  alo 
quale  me  refero,  et  in  ditte  d.  9  ge  ej  incluso  una  somma  de 
greco  che  me  have  dato  li  anni  passate,  et  son  contento  et  sati- 
sfatto per  fino  ali  xxvij  de  agusto  passate  1564. 

673.  )  Adj  viij  de  juglio  1564  hagio  receputo  da  m.1'  Vergiolio 
Mosillo  et  da  Nuncio  Meula  et  da  Jo.  Tafone  d.  27.0.0,  et  ditte 
d.  27  li  ho  recepute  per  mano  de  lo  preditto  m.r  Vergilio  in  quj- 
sto  modo:  tomola  de  farina  sej  che  gostano  d.  4.3.10  et  altri  de 
contanti  et  certe  partite  per  mano  de  mio  figlio,  et  ditte  d.  27 
li  ho  recepute  per  una  integra  annata  che  me  deveno  li  preditte 
de  un  censo  fenito  ali  xxviiij  de  magio  prossimo  passato 
1564,  secondo  appare  per  istromento  fatto  per  mano  de  notar 
Santoro  Cavaliero  in  curia  de  notar  Jo.  Dominico  de  Lega  alo 
quale  me  refero  (5). 

674.  )  Adj  vj  de  jugnio  1564  hagio  prestato  ad  m.r  Marcilio  Ma-  rij 


(1)  Altrove  si  legge  Ariglia  (§  687). 

(2)  Questa  preposizione  è  ripetuta  due  volte. 

(3)  Il  per  è  ripetuto  due  volte. 

(4)  Qui  si  veggono  cancellate  le  parole:  «  1'  ultimo  de  ». 

(5)  Vedi  §  684,  685  e  700. 
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zolo  varvero  0)  et  ad  m.r  Loise  de  Ferrante  marinaro  ducate 
vinte  et  ne  appar'  oblicanza  per  mano  de  notar  Gagliardo  Can- 
nabaro  ala  quale  me  refero  d.  20.0.0 

G75.)  Adj  xij  de  aprile  1564  hagio  receputo  da  m.r  Cesaro  de 
Ametrano  et  da  m.r  Mazeo  Chiayese  et  da  m.r  Antonio  Valvato 
et  da  m.r  Cesaro  Faraldo  in  tre  partite  ciucate  trenta  sej  cor- 
rente, et  ditte  d.  36.0.0  sono  per  uno  censo  che  me  devono  fe- 
nito  ali  x  de  septebro  1563  prossimo  passato,  si  come  appare  per 
istromento  fatto  per  mano  de  notar  Gagliardo  Cannabaro,  alo 
quale  me  refero,  et  li  preditte  d.  36.0.0  li  ho  recepute  per  mano 
de  lo  preditto  m.r  Cesaro  de  Ametrano,  et  sono  contento  et  sa- 
tisfatto per  fino  ali  x  de  septebro  prossimo  passato  1563. 

676.)  Adj  xvij  de  jugnio  1564  hagio  receputo  da  lo  S.or  Troyiano 
de  Bucino  et  da  m.r  Jo.  Jacobo  Romano  W  ducate  vinte  corrente 
et  ditte  d.  20  li  ho  recepute  per  mano  de  m.r  Baldassaro  Gal- 
lucio  fattore  del  preditto  S.or  Troyiano  et  li  ho  recepute  in  quj- 
sto  modo:  lo  mese  de  marzo  64  d.  7.0.0  et  li  altri  d.  13  ala  pre- 
ditta jornata,  et  sono  per  una  integra  annata  de  un  censo  che 
me  deveno  fenito  ali  xx  de  ottobro  1563,  secondo  appare  per 
istromento  fatto  per  notar  Gagliardo  Cannabaro. 

577.)  Adj  vj  de  magio  1564  hagio  comperato  uno  censo  de  an-  ciij 
nuj  ducate  dicidotto  da  m.r  Antonio  "Tanga  speciale  et  da  suo 
figlio ,  et  ditte  d.  18.0.0  (8)  comperate  per  prezo  de  ducate  doj 
cento  et  ditte  d.  200.0.0  sono  state  pagate  per  lo  banco  del  mag.00 
Jo.  Bat.a  Ravaschiere,  et  ne  appar'  istromento  fatto  per  mano  de 
notar  Santoro  Cavaliero  in  curia  de  notar  Jo.  Dominico  de  Lega 
alo  quale  me  refero,  et  ditte  d.  200.0.0  ne  have  comperata  una 


(1)  Barbiere. 

(2)  E  probabile  che  sia  il  legnaiuolo  di  questo  nome,  che  nell'  ottobre  1574 
si  obbligava,  insieme  ad  altri  legnaiuoli,  di  lavorare  per  conto  di  un  tal  Gio. 
Battista  Montanaro.  (Filangieri,  Docum.  etc.  VI,  p.  190  e  369).  Vedi  §  702. 

(3)  Si  sottintende:  «  le  hagio  ». 
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casa  della  quale  ne  appare  una  declaracione  fatta  per  mano  de 
notar  Jo.  Antonio  Russo,  et  la  recompera  de  ditte  annuj  d.  18 
sono  (sic)  per  anni  tre. 

G  78.)  Adj  x  de  marzo  1564  hagio  fatto  lo  istromento  de  Nora  per 
anni  nove  et  li  ho  promeso  onze  sej  et  una  gonella  nova  et  (0 
due  cammise  et  scarpe  et  pianelli,  et  ditto  istromento  ej  fatto 
per  mano  de  notar  Jo.  Francisco  Calapico  de  Napoli  abitante 
in  fronte  ala  porta  della  Nunciata  de  Napoli. 

679.)  Adj'xvij  de  febraro  1564  hagio  fatta  la  prelegacione  alo  eia 
S.or  Julio  Caracciolo  et  fratelli  delli  annuj  d.  45.0.0  che  me  deve 
et  ditta  prelegacione  so  per  anni  tre,  et  ne  appare  cautela  per 
notar  Jo.  Paulo  de  Lega:  cita  prò  giudicio  ad  tutto  quello  che 
se  contene  alle  prime  cautele  fatte  alo  ultimo  de  jennaro  1555 
per  mano  de  notar  Jo.  Dominico  de  Lega. 

G80.)  Adj  xxviiij  de  decebro  1563  hagio  receputo  da  lo  S.or  Julio  cu 
Caracciolo  ciucate  quaranta  cinque,  et  sono  per  una  integra  annata 
fenita  a  l'ultimo  de  settebro  prossimo  passato  1563  de  annuj  du- 
cate  quaranta  cinque  che  lo  preditto  S.or  Julio  et  fratelli  me  de- 
veno,  secondo  appare  per  istromento  fatto  per  mano  de  notar 
Jo.  Dominico  de  Lega  alo  quale  me  refero,  et  ditte  d.  45.0.0  li 
ho  recepute  per  mano  de  m.r  Ferrante  La  Vista  in  qujsto  modo: 
ducate  cinque  de  contante  et  li  altri  d.  40.0.0  li  ho  recepute  per 
lo  banco  de  Monte  Nigro. 

0 81.)  Adj  xiiij  de  novebro  1563  hagio  receputo  da  mast.0  Ge- 
ronimo caldararo,  ducato  uno  et  tarj  due  et  grana  diece,  et  sono 
ad  complimento  dello  anno  1560  et  dello  anno  1561  et  dello  anno 
1562  che  lo  preditto  mast.0  Geronimo  me  deve  de  certe  terre  et 
case  che  le  tengo  affittate  per  ducate  dicidotto  lo  anno  in  la  cita 
de  Massa,  le  quale  ditte  terre  et  case  foro  da  m.1'  Colanello  Simone: 
et  in  ditta  quantità  de  denari  ge  sono  incluse  carne,  oglio,  pre- 


(1)  Questa  congiunzione  è  ripetuta  due  volte. 
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sutte  et  denari  che  me  have  pagati  de  contante,  et  me  resta  da 
pagare  li  d.  18.0.0  dello  anno  1563. 

682.  )  Adj  xiij  de  juglio  1564  hagio  receputo  da  masi0  Geroni- 
mo de  Perso  caldararo  ducate  sej  et  sono  ad  complimento  de 
d.  18  li  quali  lo  preditto  m.°  Geronimo  me  deve  de  certe  terre 
ét  case  che  tene  affittate  da  me  in  la  cita  de  Massa,  et  ditte 
d.  18.0.0  sono  per  lo  anno  passato  1563,  et  in  ditte  d.  18  ge 
ej  incluso  oglio  et  altre  cose  de  ferro  che  have  pagate  per  me. 

683.  )    Adj  xj  de  ottohro  1563  jo  hagio  receputo  da  m.r  Batista  coj 
et  da  m.r  Andrea  Petagnia  patre  et  figlio  ducate  vinte  septe 
corrente  et  sono  per  lo  censo  che  me  deveno  fenito  ala  mita  de 
aprile  prossimo  passato  1563,  secondo  appare  per  istromento  fatto 

in  curia  de  notar  Jacobo  Palummo  alo  quale  me  refero. 

684.  )  Adj  xiiij  de  juglio  1563  hagio  receputo  da  m.°  Vergilio 
panettero  ducate  quindice,  et  li  mesi  passate  in  due  volte  hagio 
receputo  due  tomola  de  farina,  et  ditte  dinare  sono  in  cunto  de 
lo  censo  che  me  deve  ipso  con  altri  compagni  (0. 

685.  )  Adj  vij  de  settebro  1563  hagio  receputo  da  m.r  Vergilio 
Muscillo  ducate  septe  et  tarj  tre  et  grana  diece,  et  so  ad  com- 
plimento [de]  d.  27  per  una  integra  annata  fenita  ali  xxviiij  de 
magio  1563,  et  in  ditte  d.  27.0.0  ge  sono  incluse  tomola  cinque  de 
farina  et  li  sopraditte  d.  45  haute  ali  xiiij  de  juglio  prossimo 
passato  1563,  et  sono  contento  per  la  preditta  annata. 

686.  )    Adj  xxiij  de  decebro  1563  hagio  receputo  da  m.r  Angnilo  ovij, 
Gammatesa  ducate  otto  et  mezo,  et  sono  per  lo  censo  che  me  deve 
secondo  appare  per  istromento  fatto  per  mano  de  notar  Gagliardo 
Cannabaro  alo  quale  me  refero. 

68  7.)  Adj  xxvij  de  agusto  1562  hagio  comperato  da  la  S.ra  Vi- 
cenza Ariglia  et  da  lo  S.or  don  Frabicio  de  Silvia  suo  figlio  in 


(!)  Vedi  §  673. 
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solito  annuj  ciucate  dicidotto  per  prezo  de  d.  200,  et  ne  appare 
istromento  per  mano  de  notar  Santoro  Cavaliero  in  curia  de 
notar  Jo.  Dominico  de  Lega. 

La  preditta  S.ra  se  have  recomperato  lo  ditto  censo  0). 

688.  )  Adj  iiij  de  jugnio  1563  hagio  comperato  da  la  Università  eviìj 
de  Massa  annuj  ducale  vinte  septe  per  prezo  de  d.  300.0.0 ,  et 
ditta  compera  ne  appar'  istromento  fatto  per  mano  de  notar  Ga- 
gliardo Cannabaro  fatto  ali  ij  de  magio  1653:  pero  ditta  com- 
pera la  hagio  comperata  da  m.r  Jo.  Francisco  Vozavotra  quale 
teneva  comperata  da  la  ditta  Università,  et  ditta'  Università  me 
have  geso  («wj  lo  iusolvendi  et  jo  hagio  recomperato  da  lo  pre- 
ditto m.r  Jo.  Francisco  ali  iiij  de  jugnio  1563,  secondo  appare 

per  istromento  fatto  per  m'ano  de  notai*  Jo.  Francisco  de  An- 
gnilo  in  curia  de  notar  Jo.  Francisco  de  Fiore,  et  ditto  prezo  de 
ditta  compera  de  d.  300.0.0  sono  state  pagate  per  lo  banco  de 
Mari. 

689.  )  Adj  iiij  de  jugnio  1563  hagio  comperato  uno  censo  de  annuj 
d.  18  da  m.r  Marcello  de  Sarno  per  prezo  de  ducate  doj  cento, 
secondo  appare  [per]  istromento  fatto  per  mano  de  notar  San- 
toro Cavaliero  in  curia  de  notar  Jo.  Dominico  de  Lega,  et  ditte 
d.  200  so  state  pagate  per  Ravaschiere. 

Adj  xxiiij  de  agusto  1563  hagio  recomperato  da  m.r  Marcello 
lo  censo  (#). 

690.  )    Adj  xvj  de  settebro  1562  hagio  comperato  da  la  Univer-  oi'x 
sita  de  Massa  ducate  annuj  dicidotto  per  prezo  de  d.  200.0.0,  se- 
condo appare  per  istromento  fatto  per  mano  de  notar  Gagliardo 
Cannabaro  alo  quale  me  refero. 

691.  )    Adj  xij  de  magio  1563  hagio  receputo  da  m.r  Colangnilo  ex 
de  Pastena  ducate  nove  corrente,  et  ditte  sono  per  uno  censo 


(1)  Questo  verso  è  scritto  a  margine. 

(2)  Questo  verso  è  scritto  a  margine. 
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che  me  deveno  ipso  preditto  m.r  Colangnilo  et  compagni,  secondo 
appare  per  istromento  fatto*  per  mano  de  notar  Gagliardo  Can- 
nabaro  alo  quale  me  refero,  et  li  ditte  d.  9.0.0  li  [ho]  pagate 
ad  m.r  Salvatore  Caccavello  in  due  partite,  secondo  appare  per 
polisa  fatta  per  mano  mia. 

092.)  Adj  vij  de  aprile  1563  hagio  receputo  da  m.r  Jo.  Domi- 
nico  et  da  m.r  Luca  et  da  m.r  Vicenzo  et  dal  q.dam  donne  Ba- 
tista Casilli  de  Somma  et  dallo  erede  de  m.r  Jo.  Bat.a  de  A- 
versa  de  Somma  ducate  trenta  in  qujsto  modo:  lo  mese  de  ju- 
gnio  1562  per  mano  de  lo  preditto  donne  Bat.a  d.  12.0.0  et 
ali  xxv  de  agusto  62  altri  ducate  sej  per  mano  de  lo  preditto 
donne  Bat.a  et  ali  vij  del  preditto  mese  de  aprile  hagio  rece- 
puto per  mano  de  m.r  Farancisco  Casillo  ducate  dudice,  et  sono 
ad  complimento  de  ditte  d.  30.0.0  che  so  per  tre  terze  che  me 
deveno  li  preditte  fenite  ali  quattordici  de  marzo  1562,  secondo 
appare  per  istromento  fatto  per  mano  de  notar  Jo.  Dominico  de 
Lega  ad  lo  quale  me  refero  (i). 

693.  )   Adj  v  de  marzo  1563  hagio  receputo  da  m.r  Jo.  Dominico  c.xj 
Scoppa  ducate  trenta  tre  corrente  in  qujsto  modo:  ali  xx  de 
septebro  62  in  due  partite  d.  9  et  ali  xvj  de  decebro  62  altri 

d.  11  et  ali  v  de  jennaro  63  d.  4.0.0  et  ali  xxij  de  febraro  63 
altri  d.  4.0.0  et  altri  d.  5  ad  complimento  de  ditte  d.  33.0.0  li 
hagio  recepute  ali  v  de  marzo  preditto,  et  sono  per  li  censi  che 
me  deve  secondo  appare  per  istromento  fatto  per  mano  de  no- 
tar Gagliardo  Cannabaro  et  un  altro  istromento  per  mano  de 
notar  Jocobo  Palummo  ad  li  quali  me  refero,  et  sono  contento 
et  satisfatto  per  fino  ala  mita  de  agusto  prossimo  passato  1562. 

694.  )  Adj  x  de  jennaro  1565  hagio  receputo  da  m.r  Jo.  Domi- 
nico Scoppa  d.  33  et  sono  per  li  sopraditte  censi,  et  ditte  d.  33 
li  ho  receputo  in  più  partite  et  sono  contento  et  satisfatto  per 
fino  ala  mita  de  agusto  passato  1564. 

695.  )   Adj  xxiiij  de  marzo  1563  hagio  receputo  da  m.r  Ferrante 


(1)  Vedi  §  722  e  731;  e  Carte  Volanti:  V.a  d. 
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de  Martino  de  Massa  ducate  sidice  corrente  et  sono  in  cunto  de 
lo  censo  chè  me  deve  Anito  ala  mita  de  agusto  passato  1562  0). 

696.)  Adj  xij  de  jennaro  1563  hagio  receputo  da  m.r  Cesaro  de  cxij 
Ametrano  et  m.r  Mazeo  Chiayiese  et  m.r  Ant.°  Valvato  et  da 
m.r  Cesaro  Faraldo  coiraro  ducate  quaranta  septe,  et  sono  per 
lo  censo  de  annuj  d.  36.0.0  che  me  hanno  vennuto  finito  ali  diece 
de  septebro  1562  et  li  altri  ducate  undice  ad  complimento  de  ditte 
d.  47  sono  per  la  rata  che  e  corsa  da  li  x  del  preditto  mese  de 
septebro  fenita  ad  1'  ultimo  de  decebro  1562 ,  et  ditta  compera 
ne  appare  istromento  per  mano  de  notar  Gagliardo  Cannabaro 
ad  lo  quale  me  refero. 

69  7.)  Adj  xxx  de  novebro  1562  hagio  receputo  da  m.r  Angnilo 
Gammatese  (2)  ducate  otto  et  mezo,  et  sono  per  lo  censo  che  me 
deve  fenito  ala  mita  de  agusto  passato  1562,  secondo  appare  per 
istromento  fatto  per  mano  de  notar  Gagliardo  Cannabaro  alo 
quale  me  refero. 

698.  )    Adj  xxij  de  septebro  1562  jo  hagio  receputo  da  m.r  Ba-  cxiij 
tista  Petagnia  ducate  vinte  sette  corrente  et  li  ditte  27.0.0  li  ho 
recepute  de  mano  de  m.r  Andrea  Petagnia  suo  figlio,  et  sono  per 

10  censo  che  me  deveno  secondo  appare  per  istromento  fatto  per  ma 
(sic)  de  notar  Jacobo  Palummo,  et  sono  contento  et  satisfatto  per 
fino  ala  mita  de  aprile  prossimo  passato  1562. 

699.  )  Adj  ultimo  de  ottobro  1562  hagio  receputo  da  lo  S.or  «Tu- 
lio Caracciolo  ducate  quaranta  cinque  corrente,  et  ditte  d.  45.0.0 
sono  per  una  integra  annata  che  me  deve  fenita  ad  l'ultimo  de 
septebro  prossimo  passato  1562,  si  come  appare  per  istromento 
fatto  per  mano  de  notar  Jo.  Dominico  de  Lega,  et  ditte  d.  45.0.0 

11  hagio  recepute  per  lo  banco  de  Ravaschiere. 

700.  )    Adj  xxviiij  de  magio  1562  hagio  comparato  uno  censo  de 


(1)  Vedi  §  5. 

(2)  Vedi  §  233. 


annuj  ducate  vinte  sette  per  prezo  de  ducate  tre  cento  da  mast.0 
Vergilio  panettero  (?),  et  ne  appare  istromento  per  mano  deno- 
tar Santoro  Cavaliero  in  curia  de  notar  Jo.  Dominico  de  Lega 
et  ditte  d.  300.0.0  sono  state  pagate  per  lo  banco  delli  mag.0' 
Mari. 

701.  )  Adj  primo  de  settebro  1562  hagio  comparato  uno  censo  de 
annuj  ducate  vinte  per  prezo  de  ducate  doj  cento  da  m.r  Bar- 
tolomeo de  Sarno  et  da  m.r  Jacobo  Anello  de  Sarno  et  da  m.r 
Francisco  et  da  Nuncio  de  Sarno,  secondo  appare  per  istromento 
fatto  per  mano  de  notar  Gagliardo  Cannabaro  de  Napoli  alo  quale 
me  refero,  et  li  ditte  d.  200.0.0  sono  state  pagate  per  lo  banco 
de  Ravaschiere  et  la  retro  vennita  so  (sic)  per  anni  

Adj  x  de  ottobro  62  hagio  recomperato  lo  ditto  censo  {%,'  ' 

702.  )  Adj  xx  de  ottobre  1562  hagio  comparato  uno  censo  da  lo 
S.or  Trovano  de  Bucino  de  annuj  ducate  vinte  per  prezo  de  du- 
cate doj  cento,  et  li  ditte  d.  200.0.0  sono  state  pagate  per  lo  banco 
de  Monte  Nigro  et  per  pregiarla  m.r  Joanne  Jacobo  Romano  (3; 
et  ditta  compera  ne  appar'  istromento  per  mano  de  notar  Ga- 
gliardo Cannabaro  alo  quale  me  refero,  et  la  retro  vennita  so- 
no (sic)  per.  anni  quattro. 

703.  )  Adj  xxiiij  de  decebro  1561  hagio  receputo  da  lo  S.or  Julio 
Caracciolo  (4;  ducate  trenta  corrente  et  sono  per  due  terze  che 
me  deve  fenite  ad  l'ultimo  de  settebro  passato  1561,  et  li  ditte 
d.  30.0.0  li  ho  recepute  per  lo  banco  de  Ravaschiere  per  una 
polisa  fatta  per  m.r  Ferrante  La  Vista  suo  fattore,    d.  30.0.0 

704.  )  Adj  xviiij  de  decebro  1561  hagio  receputo  da  m.r  Jo.  Do- 
minico Scoppa  ducate  vinte  per  mano  de  mio  figlio  (5).    d.  20.0.0 


(1)  Segue  un  lungo  spazio  bianco. 

(2)  Questo  verso  è  scritto  a  margine. 

(3)  Vedi  §  676. 

(4)  Vedi  §  11. 

(5)  Vedi  §  496. 
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705.  )    Adj  iiij  de  marzo  1562  hagio  receputo  da  lo  preditto  m.r 
Jo.  Dominico  ducate  otto  manualmente  d.  8.0.0 

706.  )  Adj  xxvj  de  marzo '1562  hagio  receputo  da  m.r  Jo.  Domi- 
nico preditto  ducate  cinque  et  sono  a  complimento  [de]  d.  33.0.0 
lo  quale  (sic)  lo  preditto  m.r  Jo.  Dominico  me  deve  per  una  annata  ' 
de  un  censo  fenito  ala  mita  de  agusto  1561,  secondo  appare  per 
istromento  fatto  per  notar  Gagliardo  Cannabaro  et  in  curia  de 
notar  Jacobo  Palummo  ali  quale  me  refero.    .    .    .    d.  5.0.0 

70  7.)  Adj  xxiiij  de  decebro  1560  hagio  comparato  uno  censo  da  cxv 
m.r  Tomaso  Anello  Scoppa  et  da  m.r  Mattio  Scoppa  coirare  pa- 
tre  et  Agli  (sic)  de  ducate  trenta  sej  lo  anno  per  prezo  de  du- 
cate quattro  cento,  et  li  ditte  d.  400.0.0  ge  li  hagio  pagate  per 
lo  banco  de  Mari,  et  ditto  censo  me  lo  have  vennuto  con  carta 
de  retrovendo  quando  cunque  in  fra  anni  tre,  et  ne  appar'  istro- 
mento fatto  in  curia  de  m.r  Gagliardo  Cannabaro;  alo  quale  me 
refero. 

Lo  ditto  Tomase  Anello  ali  iiij  de  settebro  61  se  have  re- 
comperato li  ditte  d.  400.0.0  O).  ^ 

708.  )  Adj  xviij  de  jennaro  1561  hagio  comparato  uno  censo  de 
annuj  ducate  dicidotto  da  m.r  Tomase  Anello  et  m.r  Mattio  Scop- 
pa patre  et  figlj  (sic)  per  prezo  de  ducate  doj  cento,  et  sono  state 
pagate  per  lo  banco  de  Ravaschiere  li  preditte  d.  200.0.0,  et  ne 
appar' ,  istromento  in  curia  de  notar  Gagliardo  Cannabaro  ad  lo 
quale  me  refero,  et  ditto  censo  sta  quando  cunque  in  fra  anni  tre. 

Lo  ditto  Tomase  Anello  se  have  recomparato  li  annuj  d.  18 
per  lo  prezo  de  d.  200.0.0  ali  xxvij  de  agusto  62  per  lo  banco 
de  Ravaschiere  (2). 

709.  )    Adj  xxij  de  aprile  1561  hagio  comparato  uno  censo  da  m.r  cxuj 
Jo.  Dominico  de  Aurea  de  ducate  otto  annuj  per  prezo  de  du- 
cate cento  et  sono  state  pagate  per  lo  banco  de  Ravaschiere  li 


(1)  Queste  parole  sono  scritte  a  margine. 

(2)  Queste  parole  sono  scritte  a  margine. 
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preditte  d.  100.0.0  et  ne  appar'  istromento  in  curia  de  notar 
Dominico  de  Lega,  et  la  reto  venneta  per  anni  quattro. 

Adj  xiiij  de  magio  1563  m.r  Jo.  Domini  {sic)  de  Aurea  se  have 
recomperato  lo  ditto  censo  U). 

710.  )  Adj  x  de  settebro  1561  hagio  comparato  uno  censo  de  an- 
nuj  ducate  trenta  sej  per  prezo  de  ducate  quattro  cento  da  m.r 
Mazeo  Chiayese  et  da  m.r  Cesaro  de  Ametrano  et  da  m.r  Ce- 
saro  Faraldo  et  da  m.r  Ant.°  Valvato  (  '),  et  li  preditte  d.  400.0.0 
sono  state  pagate  per  lo  banco  de  lo  mag.''0  Monte  Negro,  et  la 
recompera  in  fra  anni  tre,  secondo  appare  per  istromento  fatto  per 
mano  de  notar  Gagliardo  Cannabaro  de  Napoli  ad  lo  quale  me 
refero. 

Adj  xj  de  giuglio  67  li  ditti  m.r  Cesare  de  Ametrano  et  m.r 
Mazeo  Chiayiese  et  compagnij  se  hanno  recomperato  lo  ditto 
censo  (3). 

711.  )  Adj'  xiij  de  decebro  1561  hagio  receputo  da  m.r  Tomase 
Anello  et  da  m.r  Mattio  Scoppa  patre  et  fìglij  (sic)  ducate  diece 
et  tarj  uno  et  gra  (sic)  cinque  et  sono  per  la  rata  che  me  dve- 
no  (sic)  fenita  ad  la  mita  de  agusto  passato  1561 ,  secondo  ap- 
pare per  istromento  fatto  per  mano  de  notar  Gagliardo  Canna- 
baro  ad  lo  quale  me  refero 

712.  )    Adj  vj  de  marzo  1561  hagio  receputo  da  m.r  Ferrante  de  cxv 
Martino  ducate  vinte  cinque  et  sono  per  li  censi  che  me  deve 
tanto  lo  preditto  m.1'  Ferrante  come  lo  condam  Jacobo  de  Martino 

et  m.r  Alfonse  de  Martino,  secondo  appareno  istromenti  per  mano 
de  notar  Gagliardo  Cannabaro  de  Napoli  ali  quale  me  refero,  et 
sono  contento  et  satisfatto  per  tino  ad  la  mita  de  agusto  prossimo 
passato  1560. 


(1)  Questi  due  versi  sono  scritti  a  margine.  Vedi  §  502. 

(2)  Vedi  §  465. 

(3)  Queste  righe  sono  scritte  a  margine. 

(4)  Il  foglio  cxvij  non  è  scritto. 
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713.  )  Adj  xxij  de  aprile  61  hagio  receputo  da  m.r  Colangnilo  de 
Pastena  ducate  nove  in  due  partite,  et  sono  per  uno  censo  che 
me  hanno  vennuto,  secondo  appare  per  istromento  fatto  per  no- 
tar Gagliardo  Cannabaro  ad  lo  quale  me  refero. 

714.  )  Adj  xxvij  de  magio  1561  hagio  receputo  da  lo  S.or  Julio 
Caracciolo  ducate  quaranta  cinque  corrente,  et  sono  per  tre  terze 
che  me  deve  fenite  ad  l'ultimo  de  jennaro  passato  1561,  et  ditte 
d.  45  li  ho  receputo  per  lo  banco  de  Ravaschiere. 

715.  )    Adj  xviiij  de  decebre  1566  hagio  comperato  uno  censo  de  cxìx 
annuj  ducate  dicidotto  per  prezo  de  ducate  ducento  da  lo  S.or 
Vespasiano  Seripanno  0),  et  ditte  d.  200.0.0  le  sono  state  pagate 

per  lo  banco  de  Spinola  et  Palavisino,  et  ditto  S.or  Vespasiano 
mancanno  per  due  terze  me  sia  licito  rescendere  lo  istromento 
si  come  appar'  in  curia  de  notar  Jo.  Dominico  de  Lega  per  mano 
de  notar  Santoro  Cavaliero  fatto  alo  sopra  ditto  dj,  alo  quale  me 
refero:  et  la  recompera  in  fra  anni  cinque  quando  cunque. 

716.  )  Adj  xx  de  novebro  60  hagio  receputo  da  m.r  Jo.  Domi-  cxx 
nico  Scoppa  ducate  trenta  tre  corrente,  et  sono  per  lo  censo  che 

me  deve,  secondo  appare  per  istromento  fatto  per  mano  de  no- 
tar Gagliardo  Cannabaro  et  un  altro  istromento  in  curia  de  no- 
tar Jacobo  Palummo  ad  li  quali  me  refero,  et  li  preditte  d.  33.0.0 
sono  per  lo  anno  passato  fenito  ad  la  mita  de  agusto  1560,  et 
li  ditte  d.  33.0.0  li  ho  receputo  in  doj  partite  per  mano  de  m.r 
Jo.  Alfonse  Scoppa  suo  frate. 

717.  )  Adj  iiij  de  decebro  1560  hagio  receputo  da  m.r  Angnilo 
Gammatesa  ducate  undice  et  tarj  uno  et  ditte  d.  11.1.0  sono 
per  complimento  de  li  censi  che  me  deve  fenite  ali  xxvij  de  agu- 
sto passato  1560,  secondo  appare  per  istromento  fatto  per  notar 
Gagliardo  Cannabaro  alo  quale  me  refero ,  et  sono  contento  et 
satisfatto  per  lo  passato  fenito  ali  xxvij  de  agusto  passato  1560, 
et  in  ditta  satisfacione  ge  sono  incluse  due  sarme  de  greco. 


(1)  Vedi  §  618. 


15 
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718.  )  Adj  xviij  de  settebro  1561  hagio  receputo  da  m.r  Batista 
Petagnia  ducate  vinte  sette  corrente,  et  sono  per  lo  censo  che 
me  deve  fenito  ad  la  mita  de  aprile  passato  1561,  secondo  ap- 
pare per  istromento  fatto  in  curia  de  notar  Jacobo  Palummo,  et 
ditte  d.  27.0.0  li  ho  recepute  per  mano  de  m.r  Andrea  Petagnia 
suo  Aglio. 

719.  )  Adj  vij  de  marzo  1562  hagio  receputo  da  mast.0  Ambro- 
so  Scoppa  ducate  nove,  et  ditti  d.  9.0.0  sono  per  uno  censo  che 
deveno  ipso  et  altri  compagni ,  secondo  appare  per  istromento 
fatto  per  notar  Gagliardo  Cannabaro  de  Napoli  ad  lo  quale  me 
refero. 

720.  )   Adj  xxvij  de  jennaro  1560  hagio  comparato  uno  censo  de  cxxj 
nove  ducate  lo  anno  per  prezo  de  ducate  cento  da  m.r  Colan- 
gnilo  de  Pastena  sopra  uno  paro  de  case  ala  doana  de  lo  sale 

et  me  li  hanno  pregiato  m.r  Pietre  de  Pastena  et  m.r  Pietre  Vi- 
cidomino  (D,  et  li  preditte  d.  100.0.0  sono  state  pagate  per  lo 
banco  del  mag.co  Jo.  Bat.a  Ravaschiero,  secondo  appaile  per  istro- 
mento fatto  per  notar  Gagliardo  Cannabaro  de  Napoli  al  quale 
me  refero.  , 

721.  )  Adj  xxviiij  de  jennaro  1560  hagio  receputo  da  mast.0  Ge-  cxxij 
ronimo  [de  Perso]  caldararo  ducate  dicidotto,  et  li  ho  recepute 

in  più  et  diverse  partite:  per  la  zzarne  d.  1.1.10,  per  la  carne 
d.  0.0.10  de  contante,  per  una  partita  d.  8.0.0,  date  ad  mio  Aglio, 
d.  3.0.0  et  altre  d.  5.3.0  de  contante,  et  ditte  d.  18.0.0  sono  per 
la  casa  et  terre  che  tene  ('<-')  affitate  da  me  in  la  cita  de  Masa, 
quale  case  et  terre  me  sono  state  vennute  da  m.r  Colanello  Simone. 

722.  )  Adj  xxx  de  magio  1560  hagio  receputo  da  m.r  Jo.  Domi- 
nico  Casillo  et  frate  de  Somma  ducate  vinte  nove  et  tarj  due 
et  grana  dece,  et  so  per  lo  censo  che  me  deveno  secondo  appare 
per  istromento  fatto  in  curia  de  notar  Jo.  Dominico  de  Lega  al 


(1)  Segue  un  lungo  spazio  bianco. 

(2)  Le  due  parole  che  precedono  sono  ripetute  due  volte. 
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quale  me  refero,  et  li  ditte  d.  29.2.10  li  ho  recepute  per  mano 
de  donne  Jo.  Bat.a  Casillo  frate  de  li  preditte  come  oblicato  che 
me  deve  alo  preditto  censo. 

723.  )  Adj  viiij  de  juglio  1560  hagio  receputo  da  m.r  Batista  Pe- 
tagnia  et  da  m.r  Andrea  Petagnia  patre  et  figlio  ducate  vinte 
sette  et  sono  per  lo  censo  che  me  deveno,  secondo  appare  per 
istromento  fatto  per  mano  de  notar  Jacobo  Palummo  de  Napoli, 
et  li  ditte  d.  27.0.0  li  ho  recepute  per  mano  de  lo  preditto  m.r 
Batista. 

724.  )  Adj  vj  de  jugnio  1555  la  S.ra  Porcia  Pignatella  me  have 
girate  per  finale  pagamento  ducate  cento  corrente,  li  quali  d. 
100.0.0  me  li  have  girate  che  me  li  paga  m.r  Marino  de  Santo 
Antono  de  Jugliano,  lo  quale  ditto  m.r  Marino  mende  paga  lo 
censo  de  ducate  nove  lo  anno ,  secondo  appare  per  istromento 
fatto  per  mano  de  m.r  J.e  Dominico  de  Lega  de  Napoli  (l;. 

725.  )  Adj  xviij  de  settebro  1555  la  S.ra  donna  Joanne  Carlina 
ge  have  girate  ducate  doj  cento  sopra  la  doana  de  Castello  a 
mare,  et  li  ditte  d.  200.0.0  sono  in  parte  de  la  cappella  de  marmo 
che  nuj  le  facimo  (2),  et  li  ditte  d.  200.0.0  sono  le  mej  et  li  altre 
cento  sono  de  m.r  J.e  Dominico  de  Aurea  (3),  li  quale  la  ditta 
S.ra  donna  J.e  ge  rende  d.  20.0.0  lo  anno,  secondo  appare  per  istro- 
mento fatto  in  curia  de  m.r  J.e  Dominico  de  Lega  de  Napoli. 

726.  )  Adj  xj  de  jennaro  1559  la  preditta  S.ra  donna  Joanna  ge 
have  pagate  ducate  cinquanta  per  una  polisa  alo  banco  de  Mari, 
et  sono  ad  complimento  de  li  preditte  ducate  doj  cento. 

727.  )  Adj  vij  de  ottobro  1555  hagio  comparato  ducate  vinte  sette  cxxiij 
de  censo  per  ducate  tre  cento  da  lo  S.or  Joan  Vicenzo  Como,  se- 


(1)  Vedi  §  io. 

(2)  Vedi  §  100. 

(3)  Vedi  §  12,  nota  3. 
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condo  appare  per  istromento  fatto  per  mano  de  notar  Joandomi- 
nico  de  Lega  de  Napoli  W. 

728.  )  Adj  xxvij  de  agusto  1556  hagio  comparate  ducato  nove 
de  censo  per  ducate  cento  da  m.r  Angnilo  Gammatesa,  et  ge  ej 
per  pregio  m.r  Juliano  de  Bennardo,  secondo  appare  per  istro- 
mento fatto  per  mano  de  Gagliardo  Cannabaro  de  Napoli. 

729.  )  Adj  v  de  febraro  1558  hagio  comparato  uno  censo  de  du- 
cate dicidotto  lo  anno  per  prezo  de  ducate  doj  cento  da  m.r  Jo. 
Dominico  Scoppa  coiraro  de  Napoli,  et  ne  appar'  istromento  fatto 
per  mano  de  notar  Gagliardo  Cannabaro  de  Napoli,  et  li  pre- 
ditte d.  200.0.0  sono  state  pagate  per  la  cassa  de  la  Nunciata 
de  Napoli  et  lo  preditto  m.r  Jo.  Dominico  me  deve  pagare  lo  pre- 
ditto censo  ogni  mita  de  agusto. 

730.  )  Adj  xviiij  de  agusto  1558  hagio  comparato  da  m.r  Vicenzo 
de  Palmero  ducate  quindice  lo  anno  per  prezo  de  ducate  cento 
cinquanta,  li  quali  teneva  comparato  da  m.r  Jo.  Dominico  Scoppa 
coiraro,  et  ne  appar'  istromento  fatto  per  mano  de  notar  Jacobo 
Palummo  de  Napoli. 

731.  )  Adj  xiiij  de  marzo  1559  hagio  comparato  uno  censo  da 
m.r  Jo-.  Dominico  et  da  donne  Jo.  Bat.a  et  da  m.r  Luca  (2)  Ca- 
sini frate  de  Somma  per  annuj  trenta  lo  anno  per  prezo  de  du- 
cate tre  cento,  et  sono  state  pagate  li  ditte  d.  300.0.0  per  lo  banco 
de  Ravaschiere,  et  de  ditta  compara  ne  appar'  istromento  fatto 
in  curia  de  notar  Jo.  Dominico  de  Lega  de  Napoli  fatto  ala  pre- 
ditta j  ornata,  et  sono  oblicate  pare  (3)  ogni  quattro  mesi  la  terza. 

732.  )  Adj  xx  de  marzo  1560  hagio  receputo  da  m.r  Ferrante  de  cxxiv 
Martino  ducate  vinte  quattro  corrente,  et  de  più  lo  mese  de  jen- 


(1)  Vedi  §  163. 

(2)  Segue  uno  spazio  bianco,  in  cui  dovrebbe  essere  scritto:  «  et  da  m.r 
Vicenzo  »  come  appare  dal  §  692. 

(3)  Sic.  Pagare  ? 


—  117  — 


naro  60  hagio  receputo  uno  cognio  de  oglio,  et  più  lo  preditto 
mese  have  pagato  per  me  ad  notar  Cesaro  de  Maria  ducato  uno 
per  certe  copie  de  istromento  de  la  possessione  pigliata  delle 
terre  de  Colanello  Simone  de  Massa,  et  più  ali  viij  de  marzo  60 
hagio  receputo  un  altro  cognio  de  oglio  che  sommano  le  ditte  duj 
cognia  de  oglio  d.  2.2.0,  et  li  preditte  d.  27.2.0  sono  per  li  cense 
che  me  deve  fenite  ala  mita  de  agusto  passato  1559,  et  ali  ditte 
d.  27.2.0  ge  sono  incluse  ducate  tre  et  tarj  duj  et  grana  dece 
de  lo  anno  1558  che  me  deveva  per  ditte  censi,  et  me  resta  de- 
bitore [de]  ducato  uno  et  grana  dece:  pagato  che  me  havera  lo 
preditto  d.  1.0.10  sono  contento  et  satisfatto  per  tutto  lo  tempo 
passato  fenito  ala  mita  de  agusto  passato  1559. 

733.  )  Adj  xiij  de  settebro  1555  hagio  receputo  da  m.r  Ferrante  Cxxv 
de  Martino  ducate  sidice  de  moneta  li  quali  d.  16.0.0  sono  per 

lo  censo  de  lo  anno  1554  che  me  deve,  secondo  appare  per  istro- 
mento fatto  per  notar  Gagliardo  Cannabaro  de^Napoli. 

734.  )  Adj  primo  de  febraro  1556  hagio  receputo  da  m.r  Jacobo 
de  Martino  ducate  nove  li  quali  d.  9.0.0  sono  per  lo  censo  de 
lo  anno  1554,  secondo  appare  per  istromento  fatto  per  mano  de 
lo  preditto  notar  Gagliardo. 

735.  )  Adj  iiij  de  febraro  1556  hagio  receputo  da  m.r  Ferrante 
de  Martino  ducate  dece  li  quali  d.  10.0.0  sono  in  parte  de  lo 
censo  de  lo  anno  1555. 

736.  )  Adj  xxij  de  magio  1556  hagio  receputo  da  m.r  Ferrante 
de  Martino  ducate  cinque  et  li  ditte  d.  5.0.0  li  ho  recepute  per 
mano  de  uno  marinaro  lo  quale  jo  non  so  lo  nome,  et  le  ditte 
d.  5.0.0  sono  per  lo  censo  de  lo  anno  1555  che  luj  me  deve. 

737.  )  Adj  xij  de  decebro  1556  hagio  receputo  da  m.r  Jacobo  de 
Martino  ducate  otto  corrente,  et  li  ditte  d.  8  li  ho  recepute  per 
mano  de  lo  figlio,  et  li  preditte  d.  8  sono  in  parte  de  lo  censo 
de  lo  anno  1555. 

738.  )  Adj  xviij  de  ottobro  1555  hagio  receputo  da  Ugenio  de  Risi  cxxvj 
ducate  trenta  corrente  li  quali  ditte  d.  30.0.0  me  li  have  pa- 
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gate  per  duj  terze  fenite  a  settebró  passato  che  me  deve  lo  S.°r 
Giulio  Caracciolo  et  fratelli,  et  me  li  have  pagate  li  preditte 
d.  30.0.0  in  qujsto  modo:  d.  20  de  contante  et  li  altre  d.  10.0.0 
me  li  have  pagate  per  lo  banco  de  Mari  et  Cetarella. 

739.  )  Adj  vj  de  juglio  1556  hagio  receputo  da  donne  Francisco 
Quintino  ducate  trenta  corrente  et  li  ditte  d.  30.0.0  me  li  have 
pagate  per  nome  et  parte  de  lo  S.or  Julio  Caracciolo,  lo  quale 
me  deveva  per  duj  terze  fenite  l'ultimo  de  magio  prossimo  pas- 
sato de  quaranta  cinque  ducate  lo  anno  che  me  have  vennute 
sopra  le  intrate  de  la  terra  de  le  Nuce,  secondo  appare  per  istro- 
mento  fatto  per  mano  de  notar  Joandominico  de  Lega. 

740.  )  Adj  ij  de  novebro  1556  havimo  receputo  da  la  S.ra  donna 
J.e  Carlina  ducate  dece  per  lo  banco  de  Inperiale  Larchede  (?) 
et  sono  in  cunto  de  le  terze  che  sua  S.ria  ge  deve  (]),  et  li  pre- 
ditte d.  10.0.0  ge  li  havimo  partute  con  m.r  J.e  Dominico  de  Au- 
rea. 

741.  )  Adj  ij  (?)  de  febraro  1556  fatto  finale  cunto  con  m.r  Cola-  cxxvij 
nello  Simone  de  tutto  lo  pass[ato]  per  fino  ala  sopra  ditta  j  ornata 

et  me  ej  r[est]ato  ad  dare  ducate  vinte  otto,  fenita  la  mita  de 
agusto  1555  et  lo  preditto  fin[ale]  cunto  se  intende  ala  mita  de 
agusto  1555,  et  ancora  alo  preditto  finale  cunto  ge  sono  incluse 
ducate  quattro  che  lo  preditto  m.r  Colanello  deveva  havere  da 
m.r  Berardino  Caccavello,  che  jo  ge  li  hagio  fatte  bone  alo  pre- 
ditto cunto  et  me  rèsta  debitore  di  d.  28.0.0. 

742.  )  Adj  xxij  de  juglio  1556  hagio  receputo  da  lo  preditto  m.r 
Colanello  ducate  dece  corrente  et  li  ditte  d.  10.0.0  sono  de  la  pre- 
ditta summa,  et  li  ditte  d.  10.0.0  che  jo  hagio  receputo  ge  sono 
incluse  cinque  presutte  et  cinque  r.e  (2;  de  carne  de  vitella  et 
lo  altro  resto  li  ho  receputo  de  dinare  d.  10.0.0 

743.  )   Adj  vij  de  decebro  1556  hagio  receputo  da  m.r  Colanello 


(1)  Vedi  §  725. 

(2)  Botole. 


—  119  — 


Simone  ducate  sej  de  moneta  et  li  preditte  d.  6  sono  in  cunto 
de  la  preditta  summa. 

Et  lo  preditto  m.r  Colanello  me  de  (.sic)  fare  bono  per  lo  man- 
dato tarj  uno  et  grana  5,  et  ge  sono  incluse  duj  citacione  de  la 
Vicaria  S.  (?)  da  m.r  Colanello. 

744.)  Adj  v  de  jennaro  57  hagio  receputo  ducate  tre  de  la  casa 
li  quale  li  haye  pagate  ad  m.r  Jo.  Ant.°  per  lo  pesone  de  Di- 
siato (1). 

745)  Adj  viiij  de  novebro  1556  hagio  receputo  ducate  dece  [dal] 
S.or  Joan  Vicenzo  Cuomo  et  sono  in  parte  de  la  rata  che  me  com- 
pete ala  mita  de  agusto  prossimo  passato  [15]56  02).    d.  10.0.0 

746.)  Adj  xxviiij  de  jennaro  1557  hagio  receputo  da  lo  S.or  J.e 
Vicenzo  Cuomo  ducate  tridice  et  grana  sette  et  mezo,  et  sono 
ad  complimento  de  la  rata  che  me  compete  feruta  ad  la  mita 
de  agusto  1556,  secondo  appare  per  istromento  fatto  per  notar 
J.e  Dominico  de  Lega,  et  li  preditte  d.  13.0.0  {sia)  li  ho  recepute 
per  lo  banco  de  Mari  d.  13.0.7-r 

74  7.)  Adj  xxv  de  marzo  1557  hagio  receputo  da  lo  S.or  Julio 
Caracciolo  ducate  trenta  corrente  li  quali  d.  30.0.0  sono  per  duj 
terze  che  me  [deve]  fenite  ali  xxxj  de  jennaro  1557,  secondo  ap- 
pare per  istromento  fatto  per  notar  Joandominico  de  Lega  lo 
quale  (sic.)  ad  quello  me  refero  d.  30.0.0 

748.  )  Adj  iij  de  jennaro  1557  havimo  receputo  da  la  S.ra  donna 
Joanne  Carlina  ducate  sej  et  ditte  d.  6.0.0  sono  per  le  terze,  et 
li  preditte  d.  6.0.0  ge  le  havimo  partute  in  sieme  con  m.r  J.e 
Dominico  de  Aurea. 

749.  )  Adj  xij  de  magio  1557  havimo  recepute  ducate  quattro 
da  la  S.ra  donna  J.e  Carlina  et  sono  per  le  -terze,  et  li  preditte 
d.  4.0.0  ge  li  havimo  partute  con  m.r  Joandominico  de  Aurea. 


(1)  Vedi  §  68,  nota  1. 

(2)  Vedi  §  163. 
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750.)    Adj   cxxviij 

Dom[inico  ?]  

preditte  de  .  

deve,  et  li  ditte  d.  10.0.0  li  havimo  re[cepute]  per  lo  banco  de 
Mari,  et  li  preditte  [d.  10X).0]  ge  li  havimo  partute  con  m.r  Jo. 
Dominico  [de]  Aurea. 

'751.)  Adj  iiij  de  novebro  1557  hagio  receputo  da  lo  S.or  Julio 
Caracciolo  ducate  trenta  de  moneta  et  sono  per  duj  terze  che  me 
deve  fenite  ad  settebro  prossimo  passato  1557,  et  li  preditte 
d.  30.0.0  li  hagio  recepute  per  mano  de  m.r  Jo.  Vicenzo  de  Bono 
Omo  de  Diane  d.  30.0.0 


752.  )   Adj  xxv  de  novebro  [15]57  hagio  receputo  da  m.r  Àngnilo 
Gammatesa  U)  ducate  otto  et.  sono  per  lo  censo,  secondo  appare  . 
per  istromento  fatto  per  mano  de  notar  Gagliardo  Cannabaro 

de  Napoli  d.  8.0.0 

753.  )   Adj  xxiij  de  decebro  1557  hagio  receputo  da  m.r  Marino 

de  Santo  Antono  ducate  vinte  due  et  mezo,  et  li  preditte  d.  22.2.10  „ 
li  ho  recepute  in  due  partite  per  mano  de  m.r  Donato  suo  figlio 
et  sono  per  le  terze  passate  fenite  la  mita  de  agusto  prossimo 
passato  1557:  ne  appar'  istromento  de  notar  Jo.  Dominico  de 
Lega. 

754.  )   [hagio  receputo  da]  madonna  [Filionna  ?] 

moglie[ra  che  fo  del  condam]  Jacobo  Vinazia  [ducato  un]o  et  - 

'  tarj  [3,  et  ditte  d.  1.3.]0  sono  per  [uno]  censo  che  me  deve,  se- 
condo appare  per  istromento  fatto  per  mano  de  notar  Gagliardo 
Cannabaro  de  Napoli,  et  lo  ditto  censo  ej  per  lo  anno  1557  (2). 

755.  )   Adj  xij  de  settebro  1558  hagio  receputo  da  m.r  Jo.  Do- 
minico Scoppa  ducate  nove  et  mezo  et  sono  per  la  rata  de  uno 


(1)  Vedi  §  238. 

(2)  Vedi  S  9. 


censo  che  me  deve,  secondo  appare  per  istromento  fatto  per  no- 
tar Gagliardo  Cannabaro,  et  li  preditte  d.  9.2.10  li  ho  recepute 
per  mano  C1).    .    .    .    .  d.  9.2.0 

756.  )  Adj  xxiiij  de  settebro  1558  hagio  receputo  da  m.r  Eugenio 
de  Risi  ducate  trenta  corrente  per  nome  et  parte  de  lo  S.or  Ju- 
lio  Caracciolo,  et  sono  per  duj  terze  che  lo  preditto  S.or  Julio 
me  deve  fenite  alo  ultimo  de  magio  prossimo  passato  1558,  et 
li  preditte  d.  30.0.0  li  hagio  recepute  per  lo  banco  de  li  mag.0' 
Jo.  Bat.a  Lomalline  (?)  Monte  Negro.  d.  30.0.0 

757.  )  A[dj]  


per  lo  ce[nso]  

a  

appare  [per  istromento  fatto  per  mano  de  notar  Gagliardo]  Can- 
nab[aro]  

758.  )   Adj  viij  de  aprile  [1559]  

Julio  Caracciolo  ducate  trenta  per  lo  ban[co]  de  Ravaschiere,  et 
li  ditte  d.  30.0.0  sono  per  duj  terze  che  sua  S.ria  me  de  e  fe- 
nite ad  1'  ultimo  de  jennaro  passato  1559,  secondo  appare  per 
istromento  fatto  per  notar  Jo.  Dominico  de  Lega  de  Napoli. 

759.  )  Adj  vij  de  [ottobro  ?]  59  hagio  receputo  da  lo  S.01'  Julio 
Caracciolo  ducate  quindice,  et  sono  per  una  terza  che  sua  [S.ria 
me]  deve  fenita  ad  1'  ultimo  de  [settebro  ?]  1559,  et  li  preditte 
d.  15.0.0  li  ho  [recepute]  per  lo  banco  de  Ravaschiere  a[li]  xvj 
de  ottobro.  ...  et  li  preditte  d.  15.0.0  sono  per  an[nu]j  quaranta 
.  .  .  vennute  sopra  le  entrate  de  .  .  .  secondo  appare  per  istro- 
mento fatto  per  notar  Jo.  Dominico  de  Lega  de  Napoli. 

760.  )   [hagio  recep]uto 

 la  preditta  (?)  

 et  sono  per  lo 


(1)  Segue  un  lungo  spazio  bianco. 
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  [secon]do  appare  per 

 [Gagliardo 

[Cannabaro]  o  Palummo 

 et  sono  pagato 

per  tutta  la  mita  de  agusto  passato  1559.    .    .    .    d.  33.0.0 


APPENDICE 


CASTE  "VOLANTI 


i.a 

d> 

Adj  v  de  febraro  nel  55: 

La  compagnia  0)  de  la  opera  de  la  S.ra  donna  J.e  Carlina. 

Per  la  compagnia  se  ej  pigliata  una  de  le  mej  pietra  (sic)  lon- 
gha  p.  5  et  largha  p.  2  et  grossa  p.  1  3/4 ,  la  quale  pietra  have 
servita  per  li  piedestalle  de  sotto  la  piramide 

Et  più  pigliata  un'  altra  pietra  longha  p.  7  de  bona  mesura 
et  largha  p.  4  scarsa  et  grossa  p.  1  1/3 ,  la  quale  pietra  have  ser- 
vita per  lo  quatro  de  la  Madonna. 

Per  la  compagnia  s'  ej  pigliata  una  delle  mej  prete  longha 
p.  5  2/3  et  largha  p.  3  2/3  et  grossa  p.  1,  la  quale  pietra  have 
servita  per  fare  la  Schiovacione  de  la  opre  (sic)  de  la  S.ra  donna 
J.e  Carlina. 

Adj  xviij  de  febraro  55  pagato  ala  taverna  per  m.°  Jacobo 
grana  dicisepte  et  mezo  d.  0.0.17-i- 

Et  più  pagate  per  lo  ditto  m.°  Jacobo  una  peza  de  caso  tarj 
uno  et  grana  duj  d.  0.1.2 


(1)  Vedi  §  21,  nota  3. 

(2)  Vedi  §  100. 
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Et  più  pagato  per  m.°  J.e  Bat.a  C1)  una  meza  peza  de  caso 
grana  undice  d.  0.0.11 

Adj  xxv  de  febraro  55  hagio  dato  ad  m.°  J.e  Batista  et  Josep 
et  Jacobo  ducate  tre  et  tarj  duj  et  grana  dece  in  cunto  de  quello 
che  lavorano  de  compagnia  d.  3.2.10 

Adj  xviij  de  marzo  55  dato  ad  m.°  J.e  Bat.a  tarj  duj  et  grana 
dece  .    .    .    .    d.  0.2.10 

Et  tutte  queste  dinare  me  le  hanno  da  fare  bone  ad  la  opera 
de  la  S.ra  donna  J.e  Carlina. 


Adj  xxviiij  de  julij  55  pagato  uno  libro  de  lo  forioso  (2)  ad  m.° 
Jacobo  tarj  uno  et  grana  cinque  d.  0.1.5 

Et  de  più  pigliato  una  delle  mej  prete  longhe  p.  3  4  et  largha 
p.  3  V4  e^  grossa  p.  1,  la  quale  pietra  have  servita  per  li  trian- 
goli de  la  opera  de  la  S.ra  donna  J.e  Carlina. 

Et  de  più  pigliata  una  pietra  longha  et  largha  per  ogni  verso 
p.  3  1/3  et  grossa  p.  1  la  quale  pietra  ne  have  servito  uno 
pezo  per  la  giunta  de  la  cornice,  la  quale  pietra  me  la  have  ven- 
nuta  lo  marchese. 

Adj  xxv  de  ottobro  55  jo  me  hagio  servuto  de  una  pietra  de 
la  compagnia  longha  p.  6—7  et  largha  p.  1  -7  meno  uno  ottavo 
de  palmo  et  grossa  1/3. 

Hagio  posto  uno  pezo  de  le  mej  pietre  lo  quale  have  servito 
per  la  base  de  la  compagnia  de  la  S.ra  donna  J.e. 

 re  de  marmo  che  jo  hagio  fatte 

 a  in  santa  Maria  de  la  Nova  de  Napoli 

 rmo  che  sono  andate  in  ditte  duj  sepulture  (3> 

 0   .    d.  142.0.0 


(1)  Vedi  §  14. 

(2)  Orlando  Furioso. 

(3)  Queste  parole. si  leggono  in  senso  opposto.  Si  accenna  certamente  alle 
sepolture  che  fece  fare  il  duca  di  Sessa  a  Jjotrecco  ed  a  Pietro  Navarro,  in 
S.  M,  la  Nova,  Vedi  g  24. 
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II.' 
d. 


La  prima  settimana  de  decebro  55  Disiato  0)  have  laborato 
giornata  una. 


Piccolo  abbozzo  a  matita  poco  visibile  di  un'  arca. 

in.» 

d. 

d.  20.0.0. 

Adj  xxv  de  ottobre  59: 

Per  p.°  li  curali  et  carboni  ad  santo  Jo.  a  carb.0.  d.  0.0.17 

Ad  m.r  Jo.  Bat.a  per  li  mantice   d.  0.2.0 

Jo.  de  Alfonse  (2).   d.  1.0.0 

Per  una  somma  de  carboni   d.  0.1.16 

Per  m.°  Vicenzo  (3)   d.  1.0.0 

Ad  Jo.  de  Alfonse   d.  0.2.10 

Ad  Jo.  de  Alfonse.   d.  0.3.15 

Ad  Jo.  de  Alfonse   d.  3.0.0 

Ad  Anello  W  .    .   d.  4.0.0 

Ad  m.°  Vicenzo   d.  4.0.0 

Ad  Biaso  ducato  tre  (5)   d.  3.0.0 

Ad  lo  ortolano   d.  0.2.10 

Ad  Jo.  de  Alfonse   d.  1.0.0 


(1)  Vedi  §  68. 

(2)  Vedi  §  370. 

(3)  Vedi  §  116. 

(4)  Vedi  §  228. 

(5)  Vedi  §  373. 
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.    .    .  d. 

800 

\    .    .  d. 

009 

.    .    .  d. 

009 

Per  li  guardiani  de  lo  molo  

d  45.0.0 

.    .    .  d. 

5.0  0 

.   .    .  d. 

480 

r. 

.    .    .  d. 

500 

Ad  Roccho  (2).  .  

.    .    .  d. 

600 

.    .    .  d. 

800 

Ad  Stefano  (3)  

.   .    .  d. 

0  810 

.    .    .  d. 

01  2 

.    .    .  d. 

1  1  1 

.    .    .  d. 

400 

.    .    .  d. 

0  1  0 

.    .    .  d. 

0  015 

.    .    .  d. 

20  0 

»   »  . 

020 

.   .    .  d. 

1  00 

.    .    .  d. 

1  00 

.    .    .  d. 

1  00 

.    .    .  d. 

100 

.    .    .  d. 

0  210 

.    .    .  d. 

0  310 

.    .    .  d. 

1  46 

0c3.6 

(1)  Vedi  §  376. 

(2)  Vedi  §  388. 

(3)  Vedi  §  390. 

(4)  Vedi  §  393. 


Per  lo  cato  et  la  portatura  de  lo  jnsarcio  (*).    .    A.  0.0.8 

Per  fune  —  — 

Et  più  pagato  ad  Buzo  (2)  per  saglire  li  marmi  sopra  lo  piano 

de  lo  molo  d.  1.1.0 

Pagato  per  portare  lo  baricello.  d.    0.0.7  -r 

Per  carbone  d.  0.0.12 

De  li  d.  65  havute  de  la  compagnia  ne  hagio  pagato  ad  li  la- 

borante  de  più  de  li  preditte  d.  65.0.0  de  mej  dinare.    d.  13.4.1 

IV.a 
d. 

Adj  xx  de  ottobro  1559  Biaso  et  Anello  hanno  incominciato 
ad  laborar'  ad  la  opera  del  q.dara  S.or  Sipione  de  Somma  et  hanno 
laborato  j  ornate  duj  .    ;    ...    .  jo.  2 

La  ultima  settimana  del  preditto  mese  Anello  et  Biaso  hanno 
laborato  j ornate  cinque  ala  preditta  opera  jo.  5 

Li  ultimi  jorni  de  ottobro  59  et  li  primi  de  novebro  Biaso  et 
Anello  hanno  laborato  j ornate  cinque  ala  preditta  opera,   jo.  5 

La  prima  settimana  de  novebro  59  Anello  et  Biaso  hanno  la- 
borato  j  ornate  ^ej.    .  jo.  6 

La  seconda  settimana  de  novebro  59  Anello  et  Biaso  hanno  la- 
borato  j ornate  sej  jo.  6 

La  terza  settimana  de  novebro  59  Anello  ha  ve  laborato  j  ornate 
sej  jo.  6 

La  ultima  settimana  de  novebro  59  Anello  have  laborato  j  or- 
nate cinque  jo.  5 

Adj  xx  de  novebro  59  dato  ad  Joanne  de  Alfonso  tarj  duj  et 
grana  dece  in  cunto  de  santo  Jo.  carbonaro  .    .    .    d.  0.2.10 

Adj  xxv  de  novebro  59  dato  ad  Joanne  tarj  tre  et  grana  quin- 
dice  .    ,    .   .    .  d.  0.3.15 

La  prima  settimana  de  decebro  1559  Anello  have  laborato  j  or- 
nate sej  jo.  6 


(1)  Vedi  §  411. 

(2)  Vedi  §  226. 
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Adj  xxv  di  ottobre  59  per  portare  li  curuli  ad  santo  Jo.  a 
carbonaro  et  per  quattro  sacchi  de  carboni  hagio  comparato 
grana  dicisette.   .    .  d.  0.0.17 

Adj  xxvj  de  ottobre  59  hagio  pagato  ad  m.°  Jo.  Bat.a  in  cunto 
de  li  mantici  tarj  duj  che  servono  in  santo  Jo.  a  carb.0.    d.  0.2.0 

Adj  xxviij  de  ottobro  1559  dato  ad  Anello  ducato  uno  in  cunto 
de  la  opera  de  santo  Jo.  a  carbonaro  d.  1.0.0 

Adj  preditto  dato  ad  Biaso  ducato  uno  in  cunto  de  la  preditta 
opera   d.  1.0.0 

Adj  preditto  dato  ad  m.°  Vicenzo  ducato  uno  in  cunto  de  li 
capitelli  de  la  opera  de  santo  Jo.  a  carbonara.    .    .    d.  1.0.0 

Et  più  hagio  comparato  uno  mortale  tarj  uno,  lo  quale  lo 
have  havuto  donno  Jacobo  cappellano  de  la  S.ra  Polita  Mon- 
forte  d.  0.1.0 

Et  più  dato  ad  Buzo  tarj  duj  et  grana  dece  in  cunto  de  la 
portatura  de  li  marmi  che  porta  per  noj  .    .    .    .    d.  0.2.10 

Adj  xij  de  novebro  1559  dato  ad  Joanne  de  Alfonse  ducato 
uno  d.  1.0.0 

Adj  xiij  de  novebro  59  hagio  comparato  una  somma  de  carbo- 
ni, tarj  uno  et  grana  sidice  per  santo  Jo.a  carbonaro,   d.  0.1.16 

Adj  xvj  de  novebre  59  dato  ad  m.°  Vicenzo  ducato  [uno]  in 
cunto  de  quello  labora  ad  santo  Jo  d.  1.0.0 

Y» 


Adj  xx  de  novebre  1563  hagio  hauto  da  m.r  Fran.00 

Casillo  ducate  diece.    .   d.  10.0.0 

Adj  iij  de  decebro  1563  hagio  hauto  da  lo  preditto 

Fran.00  Casillo  ducate  tre   d.  3.0.0 

Adj  viij  de  jennaro  1564  hagio  hauto  da  lo  preditto 

m.r  Francisco  Casillo  ducate  nove   d.  9.0.0 

Adj  primo  de  febraro  64  da  lo  preditto  ducate  tre.  d.  3.0.0 
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Ali  viij  de  febraro  64  da  lo  preditto  ducate  due.  d.  2.0.0 

Ali  vj  de  jugnio  64  da  lo  preditto  ducato  uno.  d.  1.0.0 

Ali  v  de  jugnio  64  hagio  receputo  da  m.r  Jo.  Do- 
minico Casillo  ducate  quindice   d.  15.0.0 

Ali  xxij  de  jennaro  65  hagio  hauto  da  lo  preditto 

m.r  Jo.  Dominico  Casillo  ducate  tre .    .    .    .    .    .  d.  3.0.0 

Ali  xxj  de  jugnio  65  hagio  hauto  da  lo  preditto 
m.r  Jo.  Dominico  Casillo  ducate  undice  et  grana 

quattro  et  mezo   d.  11.0.4 

Ali  xij  de  novebre  65  hagio  hauto  da  m.r  Fran-  - 

cisco  Casillo  ducato  uno   d.  1.0.0 

Ali  iiij  de  novebre  65  hagio  hauto  da  lo  preditto 

m,r  Francisco  ducato  uno.   d.  1.0.0 

59.... 


S.or  Nardo  (i) 


Lo  nicchio 
gosta  tarj  quattro. 


Fo  intendere  a  V.  S.rii  la  spesa  (2)  de  la  cappella  de  V.  S.ria: 
Lo  marmo  con  li  frise  de  la  sepultura  et  lo  altare  con  uno  du- 
cato per  tagliare  lo  piperno  de  lo  nichio  et  quattro  rotola  de 
piummo  ad  grana  nove  lo  r.°  gostano  grana  trenta  sej,  et  le  grappe 
de  ferro  et  la  portatura  de  bastasi  grana  vinte  cinque  che  som- 
ma in  tutto  d.  33.0.0  -  d.  33.0.0 

Adj  viij  de  novebro  1565  de  la  preditta  summa  ne  hagio  re- 
cepute  da  lo  mag.00  S.or  Nardo  Leparulo  d.  25.0.0  per  lo  banco 
de  Ravaschier'  a  bon  cunto. 


(1)  Nardo  Leparulo.  Vedi  §  595. 

(2)  Si  veggono  cancellate  le  parole:  «.che  la  spesa  ». 


VI.a 
d. 

Adj  iij  de  novebre  69  hagio  posto  alo  banco  de  Turbuli  et 
Comeres  ducate  cento  cinquanta,  et  so  per  una  polisa  fatta  da  lo 
S.or  Pietro  Follerò  ali  xxviiij  de  ottobre  69  alo  banco  de  Rava- 
schiere  et  Spinola,  in  cunto  de  la  sepultura  de  marmo  le  ho 
fatta  (i). 

r. 

Frammento  di  lettera. 
VII.a 
d. 

Jo.  Bat.a  Mocerino  de  Somma. 

Più  sotto  vi  sono  dei  numeri  ed  un  abbozzo  a  matita  di  una 
figura  di  uomo  nudo  col  capo  inclinato  leggermente  a  destra, 
col  braccio  sinistro  levato,  mentre  il  destro  pende,  e  colle  gambe 
semiaperte. 

r. 

Non  vi  è  scritto  nulla. 


FINE 


(1)  Vedi  §  555. 
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cavello  —  M.  Giovarmi  Caccavelle)  —  Rocco  Romano  —  M.  Iacobo  de 
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1557-58-  Pavimento  nella  Cappella  Arcella   in   S.   Domenico  Maggiore, 
pp.  CXVI-CXVII. 
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Spagnuoli,  pp.  CXVII-CXIX. 
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1559-  64.  Coita  per  la  Cappella  dei  Nauclerio  nella  Chiesa  di  Monteoliveto, 
p.  CXXVIII. 
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1560-  63.  Tomba  di  G.  de  Sis,  p.  CXXXIII. 
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dell'  Annunziata,  pp.  CXXXIV-CXXXV. 
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l' Annunziata,  p.  CXXXV. 
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dell'Annunziata,  p.  CXXXVI. 

1563.  Pulpito  per  la  Chiesa  dell'  Annunziata,  p.  CXXXVII. 

1563-  64.  Sepoltura  per  uno  di  cognome  de  Lorenzo,   pp.  CXXXVII- 
CXXXVIII. 

1563.  Arma  della  famiglia  Bozzaotra  nella  Chiesa  dellaTrinità,  p.  CXXXVIII. 
1563.  Tomba  di  Porzia  Capece,  moglie  di  Berardino  Rota,  in  S.  Domenico 

Maggiore,  pp.  CXXXVIII-CXLI. 
1563-64.   Statua  di  S.  Giovanni  Battista  per  Gio.  Francesco  de  Fiore, 

pp.  CXLI-CXLII. 

1563-  64.  Altare  di  marmo  per  Gio. Vincenzo  Cangiano,  pp.  CXLII-CXLIII. 

1564-  66.  Sepolcro  nella  Chiesa  dell'Annunziata  ordinato  da  Vincenzo  Ca- 
i-afa, pp.  CXLIII-CXLIV. 

1564-69.  Tomba  di  Leone  e  Scipione  Folliero  in  S.  Lorenzo  Maggiore, 
pp.  CXLIV-XCLV. 
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1564.  Stemma  in  un  palazzo  di  Pasquale  Caracciolo  nel  Seggio  di  Capuana, 
p.  CXLVI. 

1564-  65.  Tomba  di  D.  Lope  de  Herrera  in  Sessa  Aurunca,  p.  CXLVI- 
CXLVIII, 

1565.  Altare  di  Nardo  Liparulo  nella  Chiesa  dell'Annunziata,  p.  CLVII. 

1565-  68.  Tombe  nella  Cappella  Palmieri  in  S.  Lorenzo  Maggiore,  p.  CXLIX- 
CLII. 

1565-69.  Altare  con  bassorilievo  della  Purificazione  fatto  fare  da  Giulia 
Caracciolo  in  S.  Giovanni  a  Carbonara,  p.  CLII-CLVII. 

1566.  Lavori  nella  Fontana  della  Sellaria,  pp.  CXLVIII-CXLIX. 
1566.  Statue  di  Giona  e  di  David  nella  Cappella  Nauclerio  in  Monteoliveto, 

p.  CLVIII. 

VI.  Sommario  di  notizie  sulla  vita  e  le  opere  del  Caccavello 

TRATTE  DAL  DIARIO  E  DA  ALTRI  DOCUMENTI,  pp.  CLIX-CLXXIV. 


.A. 

Acciapaccia  Luigi,  p.  XCIV,  CLXI;  12,  17,  18. 

Alba  (  duca  d'  ) ,  Don  Ferrante  Alvarez  de  Toledo  ,  Viceré  di  Napoli , 
p.  XI;  33. 

Alcalà    (  duca   d'  )  ,   Don  Pedro    Afan   de   Ribera ,  Viceré  di  Napoli  , 

p.  CXXXIII;  64. 
Alfonso  (de)  Giovanni,  p.  LXIII,  CXXII;  55  a  57,  59,  127  a  130. 
Alfonso  (de)  Giuseppe,  pittore,  p.  55. 

Altare  fatto  da  Giovanni  da  Nola  nella  Chiesa  di  Monteoliveto,  p.  XXVII, 
XXXIII  sg. 

Altare  fatto  da  Giovanni  da  Nola  in  S.  Domenico  Maggiore,  p.  XXVII;  46. 

Altare  fatto  da  G.  Santacroce  in  Monteoliveto,  p.  XXVII,  XXXIII,  sg. 

Altare  di  Mons.  Rinaldo  in  Capua,  p.  LXV,  LXVI,  LXIX,  LXXXIV, 
sgg.;  4  a  10,  13,  16,  17. 

Altare  con  Statua  di  S.  Giovanni  Evangelista  di  G.  de  Bernardo  nell'  An- 
nunziata, p.  CIV  sg.,  CLXII;  26  a  28. 

Altare  di  Giovanna  Carlino  in  S.  Maria  la  Nova,  p.  LXV,  LXVI,  CI 
sgg.,  CLXII;  22  a  26,  43;  115,  125,  126. 

Altare  di  Andrea  della  Morte  nell'  Annunziata,  p.  LXIX,  CXXXIII  sg., 
CLXVII;  69. 

Altare  di  Nardo  Liparulo  ivi,  p.  CLVII;  87,  131. 

Altare  di  Gio.  Vinc.  Cangiano  in  S.  Domenico  Maggiore  (?),  p.  CXLII  sg., 
CLXX;  76. 

Altare  con  bassorilievo  del  d'Auria  nella  Cappella  Spinelli  in  S.  Aniello  a 
Caponapoli,  p.  LXXXV,  LXXXIX,  XC. 

Altare  di  Gio.  Domenico  de  Eliseo  nell' Annunziata,  p.  CIV,  CV,  CLXII. 

Altare  con  Cona  scolpita  nella  Cappella  di  Somma  in  S.  Giovanni  a  Car- 
bonara, p.  CXXVI. 
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Altare  con  bassorilievo  della  Purificazione  in  S.  Giovanni  a  Carbonara,  vedi 

Cappella  di  Giulia  Caracciolo. 
Anubula,  casale  di  Massa  Lubrense,  p.  99. 
Aponte  (de)  Andrea,  p.  1. 
Aponte  (de)  Joannotto,  p.  r. 
Aragona  (d')  Re  Alfonso  I,  p.  XV. 

Aragona  (d')  Don  Pietro  Antonio,  Viceré  di  Napoli,  p.  CXXXII. 

Aranjuez,  luogo  di  delizie  dei  RR.  di  Spagna,  p.  CXXXII. 

Arcella  Mons.  Fabio,  p.  CXVII,  CLXIV;  46,  47. 

Arco  trionfale  di  Alfonso  I  d'  Aragona  in  Castelnuovo,  p.  XV. 

Arma  della  famiglia  Aprano  in  S.  Domenico  Maggiore,  p.  CXXXVIII. 

Arma  della  famiglia  Bozzaotra  nella  Chiesa  della  Trinità,  p.  CXXXVIII;  74. 

Arma  della  famiglia  Brancia  in  S.  Domenico  Maggiore,  p.  CXXXVIII. 

Arma  della  famiglia  Capece  ivi,  p.  CXXXVIII. 

Arma  della  famiglia  Capuano  in  S.  Aniello  a  Caponapoli,  p.  LXXXIX. 
Arma  della  famiglia  Caracciolo  in  un   palazzo   nel   Seggio  di  Capuana,  " 

p.  CXLVI,  CLXXI;  83. 
Arma  della  famiglia  Lottiero  in  S.  Aniello  a  Caponapoli,  p.  LXXXVIII. 
Arma  della  famiglia  Marsicano  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  , 

p.  CLV,  CLVI. 

Arma  della  famiglia  Monfortein  S.  Gaudioso  (?),  p.  CXIV  sg.,  CLXIV;  38. 

Arma  della  famiglia  Pignatélli  nell'  Annunziata,  p.  XCVI. 

Arma  della  famiglia  Rota  in  S.  Domenico  Maggiore,  p.  CXXXVIII. 

Arolella,  casale  di  Massa  Lubrense,  p.  3. 

Ascaro  Enrichetta,  p.  CX,  CXI,  CXIII;  39. 

Auria  (d')  Geronimo,  scultore,  p.  LX,  LXI, 

Auria  (d')  Giovan  Domenico,  scultore,  p.  X,  XXV,  XXXIII,  XXXV, 
XXXVI,  LXV,  LXVIII  a  LXX,  LXXVII,  LXXIX  ,  LXXXI, 
LXXXIV,  LXXXIX  a  XCI  ,  CI,  CU,  CXI,  CXIV,  CXVIII, 
CXXI,  CXXVI,  CXXXI,  CXXXV,  CXXXIX  a  CXLI,  CXLVIII, 
CLX,  CLXII  a  CLXIV, 'CLXVI,  CLXVII,  CLXIX;  4  a  9,  16, 
22  a  25,  38  a  43,  45,  50,  52  a  54,  61,  62,  66,  70,  73,  74,  77,  88, 
93,  in,  112,  115,  116,  118  a  120. 

Auria  (d')  Giovan  Tommaso,  marmoraio,  p.  X,  LXVI;  12,  66. 

33 

Bassorilievo  rappresentante  la  caduta  di  S.  Paolo  in  S.  Maria  a  Capona- 
poli, p.  LXVIII. 

Basurto  Alfonso,  illustre  Capitano  spagnuolo,  p.  XCVIII  a  C,  CXLVIII, 
CLXII;  22. 


Battistero  della  Chiesa  dell'Annunziata,  p.  CXV  sg.,  CLXIV;  44,  61,  65. 
Belverte  Pietro  da  Bergamo,  scultore,  p.  XXVIII. 
Bernardo  (de)  Giuliano,  p.  CIV,  CV,  CLX,  CLXII;  2,  27,  28,  116. 
Bernini  Lorenzo,  p.  XIII,  XXVI. 

Biaso  .  .  .  ,  marmoraio  p.  LXIII,  CXXII;  56,  57,  59,  127  a  130.» 
Bifulco  Aniello,  scultore  in  stucco,  p.  X,  LXVI,  CXXII;  78,  79. 
Bologna  (da)  Antonio,  p.  CVI. 
Bologna  (di)  Antonino,  p.  82. 

Bologna  (di)  Cesare,  p.  CV,  CVI,  CLXII;  27,  28,  67,  68,  71. 

Bonifacio  Isabella,  marchesa  d'  Oria,  p.  LX. 

Borrello  Giuseppe,  p.  CLXXII;  91,  99,  100. 

Bozolino,  marmoraio,  p.  LXIII,  CXXII;  36,  57. 

Bozzaotra  famiglia,  p.  CXXXVIII;  2. 

Bozzaotra  Aniello,  p.  CLX;  2,  74. 

Bozzaotra  Gio.  Francesco,  p.  CXXXVIII,  CLXIX,  CLXX;  73,  74,  107. 
Bozzaotra  Luigi,  p.  2. 

Brancaccio  Lucrezia,  p.  CXLVI,  CXLVIII;  83  a  85. 
Brancazzo  Francesco,  alias  Imbriaco,  p.  CXLIX. 
Bruno  Francesco,  p.  LIX,  CLXIV;  43,  46. 

a 

Cacace  Filionna,  p.  XL,  CLXI;  3,  120. 

Caccavello  famiglia  di  Massa  Lubrense,  p.  XXXVII  sgg.;  1. 

Caccavello  Alessandro,  p.  XLVI. 

Caccavello  Antonio,  p.  XLI,  XLVI,  LXI;  98. 

Caccavello  Berardino,  p.  XLI,  XLII,  LI,  LII,  CLIX;  1,  118. 

Caccavello  Disiato  fratello  di  Annibale,  scultore,  p.  XLII,  LXI ,  XCII  ; 

17   a  21,  26,  32,  36,119,  127. 
Caccavello  maestro  Giovanni,  p.  XLI,  LXI;  19,  48. 
Caccavello  Giovan  Battista,  p.  XLII. 
Caccavello  Giovan  Paolo,  p.  XLVI. 
Caccavello  Giulio,  p.  XLII,  LI,  CLIX. 
Caccavello  Giulio  Cesare,  p.  XLVI. 

Caccavello  Michele  Giovanni,    p.    XLII,   XLIV,   XLVI  a   LI,  LUI, 

CLXXIII;  72,  84,  87,  88,  90,  91,  93,  no,  114. 
Caccavello  Muzio,  p.  XLVI. 

Caccavello  Nardo,  p.  XLI,  XLVI,  XLVII,  LV,  LVI 
Caccavello  Ottaviano,  p.  XLII,  LI,  CLIX. 

Caccavello  Salvatore,  p.  X,XLI,  XLIV,  XLVII,  LVIII  a  LXI,  LXXXIV, 
CXV,  CXXXVII,  CXLVIII,  CLVIII;  29/  30,  33,  34,  37,  43  a  49, 
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5ì>  S3>  54>  60,  62,  65,  66,  71,  72,  75,  76,  78,  81,  84,  88  a  90, 

102,  108. 
Cangiano  Andrea,  p.  80,  81. 
Cangiano  Cesare,  p.  CXLIII. 

Cangiano  Giovan  Vincenzo,  p.  CXLIII,  CLXX;  76,  77,  80. 

Cangiano  Marco,  p.  XLV;  99. 

Cangiano  Michele,  p.  CXLIII. 

Cangiano  Pietro,  p.  81. 

Capece  Ferrante,  p.  CLXXII;  86. 

Capece  Geronimo,  p.  CLXXIII;  96. 

Capece  Porzia,  moglie  di  Berardino  Rota,  p.  CXXXVIII  a  CXLI,  CXLV, 

CLI,  CLXIX;  73. 
Capitelli  della  Cattedrale  di  Capua  ricoperti  di  stucco  dal  Travaglini , 

p.  LXXIV. 

Capitelli  corintii  della  Cappella  di  Somma  in  S.  Giovanni  a  Carbonara, 

p.  LVIII,  LXI. 
Cappella  Brancaccio  e  Barrile  nell'Episcopio,  p.  LXVIII. 
Cappella  Brancaccio  nell' Annunziata,  p.  CV. 
Cappella  Monforte  in  S.  Gaudioso,  p.  CXV;  38. 
Cappella  del  R.  Palazzo  di  Napoli,  p.  LXVI. 

Cappella  Nauclerio  in  Monteoliveto,  p.  LIX,  CXXVIII,  CLVIII,  CLXV 

sg.,  CLXXIII;  55,  89,  90,  94. 
Cappella  di  Guido  Sersale,  barone  della  Sellia,  nell' Annunziata,  p.  LXIV;  53. 
Cappella  di  Giovanna  Carlino  in  S.  M.  la  Nova,  p.  LXI,  LXII;  115. 
Cappella  di  Eleonora  Nocera   (Basurto)  in  S.    Giacomo  degli  Spagnuoli, 

p.  LXV;  37- 

Cappella  di  Porzia  Pignatelli  nell' Annunziata,  p.  XCVI;  3,  20. 
Cappella  Palmieri  in  S.  Lorenzo  Maggiore,  p.  XXIX,  XXXV,  CXLI, 

CXLIX,  sgg.,  CLXXII;  90. 
Cappella  di  Giulia  Caracciolo  (Marsicanò)  in  S.   Giovanni   a  Carbonara, 

p.  CLII  sgg.,  CLXXII;  86. 
Cappella  di  Paolo  Poderico  in  S.  Lorenzo  Maggiore,  p.  CVII  sgg.;  37. 
Cappella  di  Tocco  nell'Episcopio,  p.  LXVIII. 
Cappella  Sammarco  nell' Annunziata,  p.  LXIX,  XCV. 
Cappella  del  Tesoro  ivi,  p.  LV,  LXX. 

Cappella  di  Sergianni  Caracciolo  in  S.  Giovanni  a  Carbonara,  p.  LXXII. 
Cappella  Carafa  Traetto  nell' Annunziata,  p.  LXX. 

Cappella  della  famiglia  Caccavello  nella  Chiesa  della  Pace,  p.  LII  a  LIV. 
Cappella  del  Pio  Monte  de'  Poveri  di  Massa  Lubrense  in  S.  Pietro  in 

Vinculis,  p.  XLIX. 
Cappella  Caracciolo  S.  Eramo  in  S.  Giov.  a  Carbonara,  p.  LXXII,  CXXI. 
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Cappella  Acciapaccia  in  S.  Caterina  a  Formello,  p.  XCIV. 
Cappella  del  pittore  Tesauro  nella  Chiesa  della  Pace,  p.  LII. 
Cappella  di  suora  Isabella  Loffredo  in  S.  Gaudioso,  p.  38. 
Cappella  Arcella  in  S.  Domenico  Maggiore,  p.  XXVII,  CXVI,  CXVII, 
CLXIV;  46. 

Cappella  del  conte  di  Oppido  (conte  di  Nicastro),  nella  Chiesa  dell'  An- 
rìanziata,  p.  LXIX,  CIX  sgg.,  CXXXV,  CLXIV;  39,  40,  52,  54, 
60,  62,  70,  79. 

Cappella  del  marchese  di  Vico   in  S.    Giovanni   a   Carbonara,  p.  LIX, 

LXVII,  LXIX,  LXX,  LXXV  sg.,  CLX;  45,  52. 
Cappella  di  Nardo  Liparulo  nell'Annunziata,  p.  CLXXII;  87,  131.' 
Cappella  di  Lazzaro  Sebastiano  nella  Chiesa  della  Pace,  p.  LII. 
Cappella  Tomacelli  in  S.  Caterina  a  Formello,  p.  XCIV. 
Cappella  di  Somma  in  S.  Giovanni  a  Carbonara,  p.  LVIII,  LXI,  LXIII, 

LXVI,  CXIX  sgg.,  CLIII,  CLXIV;  7,  25,  36,  42,  53  a  62,  74, 

77  a  79,  86,  88,  89,  129,  130. 
Cappella  Spinelli  (  duca  di  Castrovillari  )  ,   in  S.  Aniello  a  Caponapoli  , 

p.  LXXXVII  sgg.;  4. 
Cappella  Lottiero  ivi,  p.  LXXXVII  sgg. 
Cappella  Capece  Latro  nell'Annunziata,  p.  CV. 
Cappella  Cicinelli  in  S.  Lorenzo  Maggiore,  p.  CXXIX. 
Cappella  Rede  ivi,  p.  CXXIX. 
Cappella  del  Balzo  ivi,  p.  CXXIX. 
Cappella  di  A.  Sitino  ivi,  p.  CXLIV. 
Cappella  di  Diego  Las  Casas  ivi,  p.  CXLIV. 
Cappella  Folliero  ivi,  p.  CXLIV  sgg.,  CLXXI. 
Cappella  Campulo  ivi,  p.  CLI. 

Cappella  Marsicano  in  S,  Giovanni  a  Carbonara,  vedi  Cappella  di  Giulia 
Caracciolo. 

Cappella  di  S.  Valentino  nell'Annunziata,  p.  CLVII. 
Cappella  del  marchese  di  Layno  ivi,  p.  CLVII. 
Cappella  Volpe  ivi,  p.  CLVII. 

Cappellone  di  S.  Francesco  in  S.  Lorenzo,  p.  CXXIX. 
Cappellone  del  Duca  di  Sessa  in  S.  M.  la  Nova,  p.  XCI  sgg.;  9. 
Capua  (di)  Luigi,  p.  LXXIV. 

Capua  (di)  Matteo,  conte  di  Palena,  p.  LXXIV;  49. 
Capuano  Antonia,  p.  LXXXIX. 
Caputo  Sebastiano,  intagliatore,  p.  94. 
Caracciolo  Ascanio,  p.  CXXII. 
Caracciolo  Aurelia,  p.  CXXII. 

Caracciolo  Berardo,  p.  CIX  a  CXIV,  CXXXV;  39. 

,  i&i  19' 
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Caracciolo  Fabio,  p.  CLXII;  4. 

Caracciolo  Ferdinando,  conte  di  Nicastro,  p.  CX,  CXI,  CXIII,  CXXXV, 

CLXVIII;  38  a  41,  52,  70,  71. 
Caracciolo  Galeazzo,  marchese  di  "Vico,  p.  LXXXII,  LXXXIV. 
Caracciolo  Giovanni  Antonio,  conte  di  Oppido,  p.  LXIX ,  CX  a  CXII  ; 

39,  40,  54,  60,  62,  65,  79. 
Caracciolo  Giulia,  p.  CLII,  CLIII,  CLV,  CLVI,  CLXXH;  86,  91,  92. 
Caracciolo  Giulio,  p.  CLXII;  4,  51,  66,  67,  69,  71,  77,  84,  87,  93,  95, 

98,  101,  105,  109,  110,  113,  118  a  121. 
Caracciolo  Isabella,  duchessa  di  Castrovillari,  p.  LXXXVIII,  CLX;  4,  5. 
Caracciolo  Laura,  p.  CXLIX. 

Caracciolo  Lucrezia,  p.  XI,  LXX,  XCV  a  XCVII,  CXXVIII,  CLXI; 

3,  54.  Altra  dello  stesso  nome,  p.  XCVIII. 
Caracciolo  Mario,  p.  XCVI;  3. 

Caracciolo  Niccolò  Antonio,  marchese  di  Vico,  p.  LIX,  LXIX,  LXX, 

LXXIX  a  LXXXIV,  CLX;  40,  45,  52. 
Caracciolo  Pasquale,  p.  CXXXIV,  CXLVI,  CLXII,  CLXVIII,  CLXXI; 

4,  67,  68,  83. 

Caracciolo  Porzia,  p.  LXXXVIII;  4. 
Carafa  Beatrice,  p.  4. 

Carafa  Ferdinando,  marchese  di  S.  Lucido,  p.  70. 

Carafa  Gio.  Luigi,  p.  CLXXII;  85. 

Carafa  Ottaviano,  p.  CXLI1I. 

Carafa  Porzia,  p.  CXXX;  63,  69,  74,  75. 

Carafa  Vincenzo,  p.  CXLIII,  CLXXI;  80,  82,  85,  86,  90. 

Carlino  Giovanna,  p.  LXI,  LXII,  LXV,  LXVIII,  CI  a  CIV,  CLXII, 

CLXIII;  22  a  26,  39,  43,  50,  115,  118,  119,  125,  126. 
Carlo  V    suo  ingresso  a  Napoli),  p.  XXX. 

Carrara  di)  Gio.  Antonio,  marmoraio,  p.  LXIII,  CXXII;  21,  56,  57,  128. 

Casa  (la)  del  Campo,  villa  reale  in  Madrid,  p.  CXXXII. 

Castrocucco  Gio.  Gaspare,  p.  CLXXIII;  96. 

Castrovillari  (duca  di),  vedi  Spinelli  Ferrante. 

Castrovillari   duchessa  di  ,  vedi  Caracciolo  Isabella. 

Cattedrale  di  Capua,  p.  LXXIV. 

Cattedrale  di  Cava  de'  Tirreni,  p.  55. 

Chiesa  di  S.  Aniello  a  Caponapoli,  p.  LXX,  LXXXV,  LXXXVII  a  XC, 
CLX;  4. 

Chiesa  della  SS.  Annunziata  in  Napoli,  p.  X,  XI,  XXVIII,  XLIV,  LUI, 
LV,  LX,  LXIV,  LXVIII  a  LXX,  LXXXV,  XCV,  XCVI,  CIV, 
CV  ,  CIX  sgg.  ,  CXV  sg.  ,  CXXVII  ,  CXXXIV  a  CXXXVII  , 
CXLIII  sg.,  CLVII,  CLXI,  CLXII,  CLXIV,  CLXVII,  CLXVIII, 
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CLXXI,  CLXXII;  2,  3,  20,  27,  28,  39,  40,  43,  53,  69,  70,  80, 
87,  90,  94. 

Chiesa  della  SS.  Annunziata  in  Sessa  Aurini ca,  p.  CXLVII. 
Chiesa  di  S.  Caterina  a  Formello  in  Napoli ,    p.    XCIV ,    CXLVII  , 
CLXI;  12. 

Chiesa  di  S.  Caterina  in  Capua,  p.  LXII,  LXX,  LXXXIV  a  LXXXVII, 
CLX;  4. 

Chiesa  di  S.  Chiara  in  Napoli,  p.  XXXII. 

Chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore,  p.  XXVII,  XXXIV,  LXVI  a  LXVIII, 
CV,  CVI,  CXVI,  CXVII,  CXXXVIII,  CXXXIX,  CXLII,  CLXII, 
CLXIV;  27,  46,  73. 

Chiesa  di  S.  Gaudioso,  p.  CXIV  sg.,  CLXIV;  38,  102. 

Chiesa  del  Gesù  Nuovo,  p.  34. 

Chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli,  p.  XXVII,  XXXII,  LXV,  LXVIII, 
XCVIIIsgg.,  CVI,  CXVII  sgg.,  CLXII,  CLXIII;  22,  30,  31,  37,  42. 

Chiesa  di  S.  Giovanni  a  Carbonara,  p.  XV,  LVIII,  LXI  a  LXIII,  LXVI, 
LXVII,  LXIX,  LXXII,  LXXV,  CI,  CXIX  sgg.,  CLII  sgg.,  CLX, 
CLXIV,  CLXXII;  7,  25,  36,  42,  45,  56  a  61,  74,  88,  89,  92,  127, 
129,  130. 

Chiesa  di  S.  Lorenzo  Maggiore,  p.  XXIX,  XXXI,  XXXII,  XXXV,  LXV, 
LXXII,  CVII  sgg.,  CXIV,  CXXVIII  sgg.,  CXLI ,  CXLIV  sg., 
CXLLX  sgg.,  CLXIII,  CLXVI,  CLXXI,  CLXXII;  37,  63,  74, 
82,  90. 

Chiesa  di  S.  M.  del  Carmine  Maggiore,  p.  CXLII. 
Chies  1  di  S.  M.  delle  Grazie  a  Caponapoli,  p.  LXVIII. 
Chiesa  di  S.  M.  Maggiore,  p.  72. 

Chiesa  di  S.  M.  la  Nova,  p.  LXI,  LXV,  LXVI,  LXVIII,  XCI  sgg., 

CI  sgg.,  CLXI  a  CLXIII;  9,  23,  29,  126. 
Chiesa  di  S.  M.  della  Pace,  p.  LII,  LV. 
Chiesa  di  S.  M.  Rotonda,  p.  24. 

Chiesa  di  Monteoliveto,  p.  XXVII,  XXXIII,  LIX,  CXXVIII,  CLVIII, 

CLXVI,  CLXXIII;  55,  80,  89,  90,  94. 
Chiesa  di  S.  Restituta,  p.  LXVIII.  . 
Chiesa  di  S.  Severino,  p.  LXVIII. 
Chiesa  della  SS.  Trinità,  p.  CXXXVIII,  CLXX;  74. 
Cicinelli  Brachetta,  p.  CIX. 
Cirino  Ippolita,  p.  CXLIX. 

Cona  di  marmo  nella  Cappella  Nauclerio  in  Monteoliveto,  p.  CXXVIII, 
CLVIII,  CLXV,  CLXVI;  80. 

Cona  di  marmo  fatta  dal  Caccavello  e  dal  d' Aaria,  ora  nel  Museo  Cam- 
pano in  Capua,  p.  LXXXII,  LXXXVI,  LXXXVIII,  XC ,  CLX. 
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Cona  di  marmo  fatta  dal  d'  Auria  nella  Cappella  Spinelli  (Castrovillari)  in 

S.  Amelio  a  Caponapoli,  p.  LKX,  LXXXVII. 
Cona  dipinta  da  Cornelio  Smet  nella  Cappella  dei  Caccavello,  nella  Chiesa 

della  Pace,  p.  LIV. 
Crocifissi  di  legno  fatti  da  Annibale  Caccavello,   p.  CXXVII,  CLXV  ; 

5°'  51- 

dromo  Gio.  Vincenzo,  p.  CLXIII;  31,  51,  115,  119. 
Custodia  dell'  Altare  Maggiore  in  S.  Giovanni  a  Carbonara,  p.  LXVII. 
Custodia  per  G.  Francesco  Leontino  de  Borello,  p.  XCV ,  CLXI  ;  13. 
Czacco,  vedi  Zacco. 

JD 

Decorazione  a  trofei  d'  armi  e  d'  istrumenti  musicali  usata  dal  Merliano  e 

dalla  sua  Scuola,  p.  XXIX,  LXXXI;  17. 
Discepoli  del  Merliano,  p.  XXXIII. 
Discepoli  di  Annibale  Caccavello,  p.  LVII  sgg. 
Dominico  (de)  Michelangelo,  scultore,  p.  LXVI;  78. 

Hj 

Eliseo  (de)  Domenico,  p.  CV;  27. 

Elogio  di  Paolo  Giovio  per  la  tomba  di  Lotrecco  e  Navarro,  p.  XCIII. 
Epigrafe  della  Sepultura  di  Annibale  Caccavello  nell'  Annunziata,  p.  XLVII, 
LV,  LVI. 

Epitaffio  del  Caccavello  nella  Cappella  de'  Caracciolo  di  "Vico  in  S.  Gio- 
vanni a  Carbonara,  p.  LXXXI,  LXXXIII,  LXXXIV. 
Esequie  di  Michele  Giovanni  Caccavello,  figlio  di  Annibale,  p.  XLVIII. 

IF 

Fansaga  Cosimo,  p.  XXV,  XXVI. 

Felice.  .  .  ,  marmoraio,  p.  LXIII,  CXXII;  58,  128. 

Ferraro  (?)  maestro  Pietro  Anello,  marmoraio,  p.  LXII;  36,  71. 

Ferrau  Cosentino  Marcello,  p.  XCVII,  XCVIII,  CLXVI;  54,  55. 

Filangieri  Antonio,  Signor  di  Lapigio,  p.  XCVI. 

Filomarino  Ascanio,  p.  CXXXVII. 

Fiore  Angelo  Agnello,  scultore,  p.  XXVIII. 

Fiore  (de)  Gio.  Francesco,  p.  LIX,  CXXXIII,  CXLI  sg.  ,  CLXX  ;  64 
a  66,  75,  76,  81. 
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Folliero  Leone,  p.  CXLIV,  CXLV,  CLXXI;  82,  91. 
Folliero  Ludovico,  p.  CXLIV. 

Folliero  Pietro,  p.  CXLIV,  CXLV,  CLXXI;  82,  91,  132. 
Folliero  Scipione,  p.  CXLIV,  CXLV;  91. 
Fontana  dell'  Annunziata,  p.  LXIX,  CXXVII,  CLXV. 
Fontana  dell'  Incanto  (?),  p.  CXXXIV,  CLXVII;  68. 
Fontana  del  Molo,  p.  LXVI,  LXIX,  CXXXI  sg.  ,  CLXVI;  70,  73. 
Fontana  della  Sellaria ,  p.  LIX  ,  LXVI,  LXIX,  CXLVIII ,  CXLIX, 
CLXXIII;  12. 

Or 

Gaetani  Fulvia,  p.  CXXVIII;  55,  80. 

Galluccio  Baldassarre,  p.  101,  104. 

Galluccio  Scipione,  marmoraio,  p.  LUI,  LIV. 

Gamjjatesa  (di)  Angelo,  p.  CLX,  CLXIII,  CLXIV;  1,  3,  97,  100,  103, 

106,  109,  113,  116,  120. 
Gattola  Mons.  Simone,  Vescovo  di  Venosa,  p.  CXXXVI,  CLXVIII;  69, 

.  70,  77- 
Giambologna,  scultore,  p.  LVIII. 
Giardini  di  Alfonso  II  d' Aragona,  p.  CXXVII. 
Giovanni  da  Nola,  vedi  Merliano. 
Giovio  Paolo,  p.  XCIII. 

Giuniano  [Juniano)  Marco  di  Capua  ,  p.  LXIX  ,  LXX  ,  LXXXIV  a 

LXXXVI,  CLX;  4,  5,  8,  9,  16. 
Gualtieri  Gio.  da  Hiernhaim,  illustre  Capitano,  p.  LXVI,  CXVII  sgg.;  41. 
Guido  (de)  Giovanni  Antonio  di  Carrara,  marmoraio,  p.  X,  LXV;  21,  52, 

53.  65,  72,  79- 

ih: 

Herrera  (de)  D.  Lope,  p.  LIX,  CXLVI  a  CXLVIII;  83,  84. 

I 

Incendio  della  Chiesa  dell'  Annunziata,  p.  XI,  LV,  LXX. 


Lama  Beatrice,  p.  LXXXVIII. 

Lapifie  di  Bartolomeo  Aiutamicristo  nell'  Annunziata,  p.  LX. 
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Lapide  di  Monsignor  Gattola,  Vescovo  di  Venosa  ivi,  p.  CXXXVI, 
CLXVIII;  70. 

Leontino  de  Borello  Gio.  Francesco,  p.  XCV,  CLXI;  13. 
Liparulo  Marco,  p.  CLVII. 

Liparulo  Nardo,  p.  CLVII  sg.  ,  CLXXII;  87,  131. 
Loffredo  suora  Isabella,  p.  38. 
Lopez  Eleonora,  p.  CXLIV. 

Lorenzo  (de)  Andrea,  p.  LXIX,  CXXXVII  sg. ,  CLXX;  72. 
Lotrecco  (Signor  di),  Odetto  di  Foix,  p.  XI,  LXII,  LXIII,  XCI  sgg. , 

CLXI;  9,  126. 
Lottiero  Giacomo,  p.  LXXXVIII  sg. 

Lottiero  Gio.  Battista,  Giureconsulto,  p.  LXXXVIII,  LXXXIX. 
Lotto  Gio  Battista,  intagliatore  in  pietra,  p.  LXIV;  6,  23  a  26,  35  a  37, 
53,  126,  127,  130. 

IMI 

Magistro  (de)  famiglia  di  Massa  Lubrense,  p.  XLVIII. 

Magistro  (de)  Eleonora,  moglie  di  Annibale  Caccavello,  p.  XLVIII,  L. 

Maiano  (da)  Giuliano,  architetto,  p.  XV,  XXX. 

Manlio  Ferdinando,  architetto,  p.  LXXXV. 

Manzone  Fabio,  marmoraio,  p.  LUI,  LIV. 

Marmi  (prezzi  dei),  p.  5. 

Marmi  (vendita  dei),  p.  5. 

Marmi  delle  Chiese  venduti,  p.  LXXI. 

Marmi  colorati  ne'  monumenti,  p.  XXXI. 

Marsicano  Biagio,  p.  CLVI. 

Martina  (della)  Cesare,  p.  XLVII. 

Martina  (della)  Pierantonio,  p.  XLVII. 

Martino  (de)  Alfonso,  p.  CLXI;  2,  112. 

Martino  (de)  Colantonio,  p.  101. 

Martino  (de)  Ferrante,  p.  XLI,  CLX,  CLXI;  2,  108,  109,  112,  116,  117. 
Martino  (de)  Jacobo,  p.  CLXI;  2,  112,  117. 
Martino  (de)  Pietro,  architetto,  p.  XV. 
Marzano  famiglia,  p.  9. 

Masillo.  .  .  ,  marmoraio,  p.  LXIII,  XCII;  6,  15,  16,  18,  19,  45. 
Massa  Lubrense  città,  p.  XXXVII,  XXXVIII,  XL,  XLI,  XLV,  XLVII, 

LXIV,  CLIX  a  CLXI,  CLXVI,  CLXIX  ;  1  a  3,  38 ,  73,  81  96, 

98  a  100,  102,  105  a  107,  114,  117. 
Massanella  Mons.  Nicola  Francesco,  p.  CXVII. 

Mausoleo  di  Re  Ladislao  in  S.  Giovanni  a  Carbonara ,  p.  XV  ,  LXXII. 
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Megliore  Martino,  intagliatore  in  legno,  p.  LXVI,  CLXXIII;  94. 
Merliano  Giovanni  da  Nola,  scultore  famoso,  p.  X,  XXV  a  XXX,  XXXIII 

a  XXXVI,  LX,  LXI,  LXV,  LXIX,  LXXVII  a  LXXXII,  XGI, 

CXVII,  CXXVI,  CXL,  CLX;  4,  5,  45,  46. 
Monastero  di  S.  Giovanni  a  Carbonara,  p.  CXX,  CXXII. 
Monastero  di  S.  Sebastiano,  p.  LI,  CLIX;  34. 
Monastero  di  S.  M.  Egiziaca  a  Forcella,  p.  LI,  LII,  CLIX. 
Monforte  famiglia,  p.  CXV;  38. 
Monforte  suora  Eugenia,  p.  38. 

Monforte  Ippolita,  moglie  di  Scipione  di  Somma,  p.  CXIV,  CXX,  CXXI, 
CXXIII  a  CXXV,  CLXIV;  38,  42,  52  a  59,  61,  62,  77,  82,  86, 
88,  89,  130. 

Monica  (della)  maestro  Tommaso,  p.  LUI. 

Monte  dei  Poveri  di  Massa  Lubrense,  p.  XLV. 

Monticchio,  casale  di  Massa  Lubrense,  p.  2. 

Morremando  Gio.  Francesco,  p.  38. 

Morta,  casale  di  Massa  Lubrense,  p.  1,  98. 

Morte  (della)  Andrea,  p.  LXIX,  CXXXIII,  CLXVII;  69. 

Museo  Campano  in  Capua,  p.  XXXIV,  LXX,  LXXXII,  LXXXVII, 
CLIV. 

ICsT 

Naccherino  Michelangelo,  scultore,  p.  XXXII,  LVII, 
Napolitano  Nicola,  scultore,  p.  XXXIII,  XCI. 
Nauclerio  famiglia,  p.  CXXVIII;  55,  89. 
Nauclerio  Alfonso,  p.  80. 
Nauclerio  Angelo,  p.  80. 
Nauclerio  Gio.  Battista,  p.  80. 
Nauclerio  Muzio,  p.  80. 

Nauclerio  Ottavio,  p.  CXXVIII,  CLXVI;  80,  90,  93. 
Nauclerio  Tommaso,  p.  CXXVIII;  55,  80. 

Navarro  Pietro,  Capitano,  p.  LXII,  LXIII,  XCI  a  XCIII,  CLXI. 
Nocera  Eleonora,  p.  LXV,  XCVIII  a  C,  CLXII  ;   22,  28,  31,  35,  37, 
38,  42. 

Notar  Alesio  (de)  Alfonso,  p.  CLXXII;  100,  101. 

Notar  Amore  (de)  Gio.  Battista,  p.  LXXXIV,  CLX;  4. 

Notar  Angelis  (de)  (de  Angnilo)  Gio.  Francesco,  p.  XL  ,  CXXXVIII , 

CLXX;  74,  81,  99,  107. 
Notar  Angelis  (de)  Vincenzo,  p.  CXXIII;  78. 
Notar  Angrisani  Gio.  Antonio,  p.  LI. 
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Notar  Antonio  (de)  Giuseppe,  p.  XLIV. 

Notar  Aponte  (de)  Giovanni,  p.  CLIX;  2. 

Notar  Aprea  (dei  Pasquale,  p.  CLX;  2. 

Notar  Aviezo  (de),  p.  CXXXIII. 

Notar  Bassi,  p.  CXXXVI. 

Notar  Biscia  Aurelio,  p.  CLXVI;  28,  63,  74. 

Notar  Biscia  Cesare,  p.  74. 

Notar  Brandolino  Vincenzo,  p.  LIV. 

Notar  Calapico  Gio.  Francesco,  p.  105. 

Notar  Cannabaro  Gagliardo,  p.  XL,  XLI,  XLIV  ,  LI,  CLIX  a  CLXI, 
CLXIII,  CLXV  a  CLXXI,  CLXXIII;  1  a  3,  38,  60,  81,  94  a  104, 
106  a  114,  116,  117,  120  a  122. 

Notar  Capomazza  [Capo  Maza)  Ferrante,  p.  CXLIV,  CLXXI;  82,  86,  90. 

Notar  Castaldo  Antonino,  p.  30. 

Notar  Castaldo  Gio.  Matteo,  p.  CXXIX. 

Notar  Caulino  Ambrogio,  p.  LIV. 

Notar  Cavaliero  Santoro,  p.  CLXVIII,  CLXIX,  CLXXI,  CLXXIII, 

CLXXIV;  73,  91,  94,  103,  104,  107,  110,  113. 
Notar  Cinque  Gregorio,  p.  4,  39. 
Notar  Ferrara  Lucio,  p.  L. 
Notar  Ferretta  Vincenzo,  p.  CXLIX. 

Notar  Festinese  Giovanni  Pietro,  p.  C^,  CU,  CLXII;  23. 
Notar  Fiore  (de)  Gio.  Francesco,  p.  CLXX;  74,  81,  107. 
Notar  Floradasio,  p.  CXLVI. 

Notar  Foglia  Scipione,  p.  CVI,  CXLIV,  CLXIII,  CLXXI;  28,  82. 
Notar  Frecentesio  Gio.  Berardino,  p.  XLVI. 

Notar  Lega  (de)  Gio.  Domenico,  p.  CXX,  CXXI,  CXXVIII,  CLXII  a 
CLXIX,  CLXXI,  CLXXIII;  3,  4,  25,  42,  54,  73,  89,  91,  94  a  96, 
98,  102  a  105,  107  a  no,  112  a  116,  118  a  121. 

Notar  Lega  (de)  Gio.  Paolo,  p.  CXXI,  CLXXII,  CLXXIII;  85,  96,  97, 
101,  105. 

Notar  Leonardis  (de)  Gio.  Battista,  p.  L. 

Notar  Longobardo  (Ltmgo  Bardo)  Pietro,  p.  CLXXIII;  93. 

Notar  Maistri  Gio.  Antonio,  p.  XL,  LXIV,  CLXIV. 

Notar  Malfitano  Cesare,  p.  CXXIX. 

Notar  Mari  (de)  Ciro,  p.  XXVI,  LXXIX,  CLX, 

Notar  Mari  (de)  Gio.  Vincenzo,  p,  XCIV,  CLXI;  17,  39,  52. 

Notar  Maria  (de)  Cesare,  p.  117. 

Notar  Martino  (de)  Bartolomeo,  p.  1. 

Notar  Martino  (de)  Lorenzo,  p.  1. 

Notar  Montorio  Fabio,  p.  90. 
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Notar  Morte  (della)  Giacomo,  p.  CIX. 

Notar  Palummo  Giacomo,  p.  CLXV,  CLXVII;  96,  100,  102,  106,  108, 

109,  in,  113  a  116,  1,3,2  (?). 
Notar  Piscopo  Annibale,  p.  CIV,  CLXII;  27,  41. 
Notar  Porta  (della)  Giacomo  Aniello,  p.  CXV;  38. 
Notar  Positano  Gio.  Angelo,  p.  L,  LUI  a  LV. 
Notar  Russo  Ferrante,  p.  CXV,  CLXIV;  44. 

Notar  Russo  Gio.  Antonio,  p.  XXIX,  XXXV,  CXV,  CXXXV,  CL, 

CLXVIII,  CLXXII;  70,  90,  105. 
Notar  Saggese  Scipione,  p.  CVI,  CLXIII;  30. 
Notar  Scherillo  Berardino,  p.  CXXXVII,  CLXX;  72,  89. 
Notar  Scoppa  Marco  Andrea,  p.  CVII,  CLXIII;  37. 
Notar  Tizzano  Vincenzo,  p.  XLVII. 
Notar  Turri  (de)  Giulio  Cesare,  p.  XLII,  LI,  CLIX. 
Notar  Vernaijo,  p.  CV. 

o 

Odetto  di  Foix,  vedi  Lotrecco. 

Opere  di  Annibale  Caccavello,  vedi  prospetto  a  p.  134-6. 

Opere  attribuite  dal  De  Dominici  ad  A.  Caccavello,  p.  LXVII  sg. 

Opere  fatte  da  A.  Caccavello  in  società  col  d'  Auria,  p.  LXV  sg. 

3? 

Palazzo  di  Pasquale  Caracciolo  nel  Seggio  di  Capuana,  p.  CLXXI;  4,  83. 
Palazzo  del  Principe  di  Salerno,  p.  34. 
P alena  (conte  di),  vedi  Capua  (dij  Matteo. 

Palmieri  Gio.  Antonio,  barone  di  Latronico,  p.  XXIX,  XXXV,  CXLIX 

a  CLII,  CLXXII;  89,  90. 
Palmieri  Giulio,  p.  CXLIX  a  CLII. 
Parada  Pietro,  scultore,  p.  XXXIII,  XCI. 
Pastena,  casale  di  Massa  Lubrense,  p.  CLXVI;  100. 
Pastena  (de)  Colangelo,  p.  CLXVI;  60,  102,  107,  108,  113,  114. 
Pastena  (de)  Marchisella,  p.  98. 
Pastena  (de)  Pietro,  p.  114. 

Pavimento  della  Cappella  Arcella  in  S.  Domenico,  p.  CXVI,  CLXIV. 
Pavimento  della  Cappella  del  conte  di  Oppido  nell'  Annunziata,  p.  LXIX, 

CXXXV,  CLXVIII;  70,  71,  79. 
Pepe  de  Tolo  Guglielmo,  scultore  in  stucco,  p.  LXVI,  CXXIII;  78,  79. 
Piazza  dell'  Olmo,  p.  CXXXV,  CLXVIII;  68. 

20 
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Pietre  di  Massa  Lubrense,  p.  38. 

Pietro  Anello  Ferraro  (?) ,  marmoraio ,  p.  CXXII  ;  36,  56,  57,  71,  127 

a  130.  * 
Pignatelli  Annibale,  Consigliere  Collaterale  di  Stato  sotto  Carlo  V,  p.  XCVI;  3. 
Pignatelli  Cesare,  Sindaco  di  Napoli  nel  1539,  p.  LX. 
Pignatelli  Giovan  Battista,  p.  LX. 

Pignatelli  Porzia,  p.  XCVI  a  XCVIII,   CXXyiII,  CLXI  a  CLXIII, 

CLXVI;  3,  20,  21,  50,  54,  115. 
,  Pisanello  Andrea,  p.  CXXX;  63. 
Pisanello  Antonia,  p.  XCIV. 
Pisanello  Claudio,  p.  CXXX;  63,  68,  72. 

Pisanello  Gio.  Angelo,  Giureconsulto,  p.  XI,  XXXII,  CXIV,  CXXVIII, 

CXXIX,  CLXVI;  63,  69,  74,  75. 
Pisanello  Gio.  Angelo,  altro,  p.  CXXIX. 

Piata  (della)  Pietro,  scultore  spagnuolo ,  p.  LXXVI,  LXXVIII,  CXIII, 
CXIV. 

Poderico  Bernardino,  p.  CIX. 

Poderico  Giovanni  Antonio,  p.  CIX. 

Poderico  Gio.  Maria,  Arcivescovo  di  Taranto,  p.  CIX. 

Poderico  Paolo,  p.  CVII,  CIX,  CLXIII;  37. 

Poderico  Sara,  p.  CXLIX. 

Porta  Capuana  in  Napoli,  p.  XV,  XXIX. 

Porta  maggiore  della  Chiesa  dell'  Annunziata,  p.  XXVIII. 

Porta  della  Cappella  di  Somma  in  S.  Giovanni  a  Carbonara,  p.  CXXIII  sg. 

Presepio  delle  Monache  della  Sapienza,  p.  CXXVI  sg.,  CLXV;  49. 

Pulpito  della  Chiesa  dell'  Annunziata,  p.  X,  XLIV,  XLVII,  LX,  LXIX, 

LXX,  CXXXVII,  CLXIX. 
Putti  di  marmo  nella  piazza  dell'  Olmo,  p.  CXXXV,  CLXVIII;  68. 

Q 

Quadro  o  Della  Quadra  Violante,  p.  CVI,  CLXIII;  30,  31. 

IR, 

Ramires  Giovanni,  p.  XCII;  11  a  15,  17,  20,  28. 
"  Rede  Angelo,  p.  CXXIX. 
Rede  Marco,  p.  CXXIX. 
Rede  Scipione,  p.  CXXIX. 

Restauri  vandalici  dell'  architetto  Federico  Travaglini,  vedi  Travaglini. 
Ricca  Margherita,  p.  51. 
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Rinaldo,  famiglia  capuana,  p.  LXXXVI. 
Rinaldo  Loisia,  p.  LXXXVI. 

Rinaldo  Mons.  Luca,  p.  LXV,  LXVI,  LXXXIV,  LXXXVI,  XC,  XCI, 

CLIV,  CLX. 
Rinaldo  Nicola,  p.  LXXXVI. 
Risi  (de)  Eugenio,  p.  117,  121. 
Ritratti  nei  Mausolei,  p.  XXXIII. 
Romano  Gio.  Domenico,  p.  91. 

Romano  Gio.  Giacomo,  p.  CLXIX;  98,  101,  104,  no. 

Romano  Rocco,  marmoraio,  p.  CXXII;  57,  128.' 

Roncha  .  .  .  ,  marmoraio,  p.  LXII;  6  a  8. 

Rosa  (de)  Jacobo,  marmoraio,  p.  LXII;  6,  23  a  25,  125,  126. 

Rota  Berardino,  poeta  napoletano,  p.  XI,  XXXV,  CHI,  CXXXVIII  a 

CXLI,  CLI,  CLXIX;  73. 
Ruffo  di  Bagnara  M.  Padre  Domenicano,  p.  CXLIII. 
Rutilio  Giovanni,  p.  CVI,  CVII. 

s 

Sagrestia  di  S.  Giovanni  a  Carbonara,  p.  CXX,  CXXII. 
Sammarco  Fabrizio,  dottore  in  legge,  p.  XCVI. 
San  Lucido  (marchese  di),  vedi  Carafa  Ferdinando. 

Santacroce  Girolamo,   scultore  napoletano,  p.  XVIII,   XXV,  XXVII, 

XXXIII  a  XXXV,  LXXVII,  LXXVIII,  CXII. 
Sarno  (de)  Bartolomeo,  p.  CLXVIII;  no. 
Sarno  (de)  Francesco,  p.  CLXVIII;  no. 
Sarno  (de)  Jacobo  Aniello,  p.  CLXVIII;  no. 
Sarno  (de)  Marcello,  p.  CLXIX,  CLXXIV;  73,  75,  94,  107. 
Sarno  (de)  Nunzio,  p.  CLXVIII;  no. 
Scilla,  scultore  milanese,  p.  LXXVIII. 
Scoppa  maestro  Ambrogio,  p.  102,  114. 
Sellia  (barone  della),  vedi  Sersale  Guido. 
Seminara  (duca  di),  vedi  Spinelli  Carlo. 

Sepolcro  di  Matteo  di  Capua,  conte  di  Palena,  nella  Cattedrale  di  Capua, 

p.  LXXIV. 
Sepolcro  di  Luigi  di  Capua  ivi,  p.  LXXIV. 

Sepolcro  di  Niccolò  Antonio  Caracciolo,  marchese  di  Vico,  in  S.  Giovanni 

a  Carbonara,  p.  LXXVI  sgg. 
Sepolcro  di  Galeazzo  Caracciolo,  marchese  di  Vico  ivi,  p.  L7ÌXVI  sgg. 
Sepolcro  di  Antonia  Gaudino  in  S.  Chiara,  p.  XXXII. 
Sepolcro  di  Leonardo  Tomacello  in  S.  Domenico  Maggiore,  p.  XXXIV. 
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Sepolcro  di  Gio.  Battista  del  Doce  in  S.  Domenico  Maggiore,  p.  XXXIV. 
Sepolcro  di  Tommaso  Caracciolo  nell'  Annunziata,  p.  LX. 
Sepolcro  di  Gio.  Battista  Pignatelli  ivi,  p.  LX. 

Sepolcro  di  Fabrizio  Brancaccio  in  S.  Maria  delle  Grazie  a  Caponapoli , 

p.  LXVIII. 
Sepolcro  di  D.  Parafan  de  Ribera,  p.  LXVIII. 

Sepolcro  di  Porzia  Capece  in  S.  Domenico  Maggiore,  p.  LXVI ,  CXLI  , 

CXLV,  CLI,  CLXIX;  73. 
Sepolcri  de'  fratelli  Sanseverino  in  S.  Severino,  p.  LXVIII,  LXXXI. 
Sepolcro  di  Girolamo  Gesualdo  ivi,  p.  LXVIII. 

Sepolcri  di  Lotrecco  e  di  P.  Navarro  in  S.  M.  la  Nova,  p.  LXII,  LXIII, 

XCI  sgg.,  CLXI;  9  a  12,  14  a  17,  20,  28. 
Sepolcro  (?)  di  Francesco  Bruno  nella  Chiesa  dell'Annunziata,  p.  LIX, 

CXV,  CLXIV;  43,  46. 
Sepolcro  di  Gio.  Maria  Poderico,  Arcivescovo  di  Taranto,  in  S.  Lorenzo, 

p.  CVIII,  CIX. 
Sepolcro  di  Paolo  Poderico  ivi,  p.  CVII  sgg. ,  CLXIII;  37. 
Sepolcro   fatto  per   ordine    di  Marcello  Ferrali  Cosentino ,   p.  XCVII , 

XCVIII,  CXXVIII;  54,  55. 
Sepolcro  di  Pietro  e  Francesco  de  Yciz  e  Giovanni  Rutilio  in  S.  Giacomo 

degli  Spagnuoli,  p.  CVI  sg.,  CLXIII;  30,  31. 
Sepolcro  di  D.  Lope  de  Herrera  nella  Città  di  Sessa  Aurunca,  p,  CXLVI 

sgg.,  CLXXI;  83,  84. 
Sepolcro  di  Porzia  Caracciolo  in  S.  Aniello  a  Caponapoli,  p.  LXXXVIII. 
Sepolcro  di  Giovan  Battista  Lottiero  ivi,  p.  LXXXVIII. 
Sepolcro  di  Giacomo  Lottiero  ivi,  p.  LXXXVIII. 
Sepolcro  di  Beatrice  Lama  ivi,  p.  LXXXVIII. 
Sepolcro  di  Antonia  Capuano  ivi,  p.  LXXXIX. 

Sepolcro  di  Lucrezia  Caracciolo  nell'  Annunziata,  p.  XI,  LXVIII  a  LXX, 

XCV  sgg.,  CXXVIII,  CLXI,  CLXVI;  3,  20,  54. 
Sepolcro  di  un'altra  Lucrezia  Caracciolo,  nella  medesima  Chiesa,  p.  XCVIII. 
Sepolcro  di  Luigi  Acciapaccia  in  S.  Caterina  a  Formello ,  p.  XJ3IV  sg., 

CXLVII,  CLXI;  12,  17,  18. 
Sepolcro  di  Giovanni  de  Sis,  p.  CXXXIII,  CLXVII;  64,  65. 
Sepolcro  della  madre  di  Pasquale  Caracciolo,  nella  Chiesa  dell'Annunziata, 

p.  CXXXIV  sg.,  CLXVIII;  67,  68. 
Sepolcro  di  Leone  e  Scipione  Folliero  in  S.  Lorenzo  Maggiore,  p.  CXLI, 

CXLIV  sg.,  CLXXI;  82,  91,  132. 
Sepolcro  ordinato  da  Vincenzo  Carafa  nella  Gì.  dell'Annunziata,  p.  CXLIII 

sg.,  CLXXI;  82,  86,  90. 
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Sepolcro  del  Generale  de  li  Todisce,  p.  LXVI,  CLXIV;  41.  Vedi  Sepol- 
cro di  G.  Gualtieri  da  Hiernhaim. 

Sepolcro  di  Gio.  Angelo  Pisanello,  in  S.  Lorenzo  Maggiore,  p.,  XXXII, 
CXIV,  CXXVIII  sgg.,  CXLV,  CLXVI;  63,  68,  69,  74. 
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CXXIII.  * 
Summalvito  Tommaso,  scultore,  p.  CIX. 
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Vescovo  di  Venosa,  lo  stesso  che  Gattola  Mons.  Simone. 
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CORREZIONI 


Pagina  XLVII ,  riga  ir,  leggi  «  XLI  ».  —  P.  LIX,  r.  20.  In  questo 
luogo  come  a  p.  83  nota  2,  tratto  in  errore  dalla  poca  esattezza  del  §  572 
del  Diario,  ho  scritto  che  sulla  tomba  di  D.  Lope  de  Herrera  vi  fosse  una 
statua;  ma  avendo  di  poi,  dopo  lunghe  ricerche,  rinvenuto  in  Sessa  Aurunca 
quel  monumento  ,  ho  potuto  constatare  che  il  ritratto  del  Cavaliere  Spa- 
gnuolo  vi  era  scolpito  in  bassorilievo:  vedi  p.  CXLVI.  —  P.  LXI,  r.  8, 
1.  «XLI».  —  P.  LXXVIII,  r.  5,  1.  «  che  i  due  ultimi  citati  scultori  etc.  ».  — 
P.  LXXXIX,  r.  9  ,  1.  «  che  nel  secondo  vi  etc.  ».  —  P.  CV ,  r.  13, 
1.  «  S.  Giovanni  Evangelista  ».  —  P.  CVI,  r.  8,  1.  «  del  »  —  P.  6,  r.  4, 
1.  «  duj  pezi  :  1'  uno  ».  —  P.  18,  r.  26,  1.  «  1553  ».  —  P.  21  ,  r.  32  , 
1.  «  Docwn.  ».  —  P.  41  nota  2  ,  1.  «  L'  autore  non  ci  dice  chi  fosse  etc. 
Cfr.  p.  CXVII  sgg.  »  —  P.  107,  r.  8,  1.  «  1553  ». 
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